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I o 

L A 

GRANDEZZA 

LARGHEZZA, 
E DISTANZA 

DI TVTTE LE SFERE. 

ridotte à noftre miglia, 

COMINCIANDO DALL'INFERNO, FI IfO 
alla sfera , doiic Ibnno i beati . e la Grandezza delle ftelle , 
con le vere cagioni de più fegnalati eflctti naturali, che fi 
generano ìr ciafcuno elemento , e in ciafcun ciclo . 

Opera dell'IUuftre Sig. Gio. Maria Bonardo Fratteggiano,iJ 
Caiiaiiero . 



Con alcune chiare annotationi, per ciafcun Capitolo , di Lui * 




in Venett4^ , 'Preffo Fabio & ^^ojlìnù ZopplnhfrMteUu 



M D LXKXllU. 
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LVIGI GROTO 

CIECO D.H ADRIA 
ALCLARISSIMO SIG. BENEDETTI 

Giorgi fieiuolo del Clarifiimo Sig.Luigi.& lio- 
ra ìneritilsimo Po4cltà di Vicenza . 

I R G I L 1 0 , fopra modo mghiffmo ài 
far doni lauorati da qudla fua penna im-* 
mortale, donò nelle JÌ4epa§iùralià Vol^ 
^ Itone alcune fdue praticate da paHori, 

the amauano , edifamauanoy cantmano , e piavge^ 
vano, nella fuct Georgica a Mecenate alcun:- mie fe^ 
condedi biade, liete àiuìti , maritate di gregi mnu^^ 
merabili, e di pecchie indtiftri : e nella ]ua Eneide ad 
jlumno ima Città Spianata , & abbrucciata daCreci , 
unapw all'Ima fabrkata da Tirtj, & un altra deUma^ 
ta à dcuerfi fahricar da Troiani . l'UrioU^ , uogliofo ut 
■prerentar il Cardinal di Ferrara , gli prefento la Francia 
vmbrataCperò degli ejtrciri Africani^c Spagnmluei* 
€he2giata dalla uiolenta man delle ^erre, con alcune al 
treVcnoni , in mclfuo non maipienametc efaltatopoe* 
ma.ll Bembo fece al Sig. Angelo Gabrieli dono del mon 
te 'Etna.ll Giraldi uolendofi rnojlrar grato aljuo Trenci 
pe zìi offerfe in dono bofchi habitati da 'Kmfe mganate , 
e dtfatiri ingannatori. ( lifcrittoriSp^gnuoli largirono 
maefià Catholica del ì^e Filippo le Indie occidenta^ 
linonellamentelcoperte, che tuttauolta erano] uè: Tor- 
mato Tajfojpedìal Serenif Ducadi Ferrara un Mag. 
prvfente iti tMta la Talejiina , ma acceja di Battaglie, e 
%i particolare di CicrujaUmc liberata,ma ntenutupoca 
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ìfcUamerhata fùa libertà,. llTrisfmo mandò aÌToTh 
i^efice una honorjta offerta della cìttààiCiria asftfa nel 
grembo deW^f tea ^ ma traua^liata aWhora da tragi* 
che af]Tutioni,e dalle fue fin ^r ani ruine. Il Tetrarca al- 
lar^andofi lafuacortefiaà più. (patio fa ampic^T^ offer 
fe à Roberto l^di Ciciglia l'africa tutta, ma uiraayfog- 
gtogatajC abbattuta da Scipione. Valerio Maftìmo die^- 
de in dono à Pomitiano Imperatore la citta dì l\gma con 
altri paefi jìranieri in quel fito libro uariamente ucrga^ 
tOyCcontcHode efiemptj eletti , Io parimente feci doni 
realiye donai bora il paeje di Varrajia nella mia Califio; 
quando quejio paefe medefmo, ma con nome d'arcadia 
nel mio Ventimeto amoro fa; quando U mia patria nella, 
fua amcagrande:(jì^t nella mia Hadriana; bora la fleffa 
patria nel juo Hcto prcfeutc nel mio tcforo;bora la città 
di Battra nella mia Dalida, bora Coftantinopoli nella 
mia hcmlia; e quando tutta la Grecia armata d'intorno 
à Troia nel mio Homcro tradotto . ma bora, per corri* 
jpondcrealfuprcmo mcritodi -pofìra Signoria Clarifi. 
€ alfommo debito^ miopie offtro , non monti, non felue, 
non mllcnon città , non paefi; ma tutto il mondo,come 
delmondo tutto ella merita perpetuo , e intero domino, 
domi/io intcro.c perpetuo merita la fuaperfona fofrà la 
terra,e l'onde. poljejfo merita la fua fhma nell'aria, e tra 
le me:e ripofo s'augura alla fua anima nel cielo Empi 
reo , ^{efi turbi, quantunque in cotal dono uenga l'in^ 
firno . perche io glie lo mando con quella allegorica in** 
tentione, con cui Virgilio mandò in inferno ilfuo Enea ; 
F ^rioflo ilfuo Adolfo ; il Boccaccio il fuo Tefeo;il Gi 
raldi ilfug IUhqU; q Dante ^ e Qian de Mena ri por* 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/2 



0 



taron fe (ìeffi . Tercio con ferenità S faccia , con fem- 
plicità di voce , con prontezza di manose con liberalità 
d'anirno dedico à V S. CUriffima quefto (non dirò y co^ 
me fin qui fuonano tutte latrc dedicature) picctolifmo, 
macùnmiom.e difìifata fuperhia y dirò irandijjìmo do- 
no, hauendo l'occhio aU\Anttore, & all'Operaf Mt'* 
torci lo llléh-e S'.^n. Caualier Bonario, nato nella 
fratta, nondiròviìU^ma CaftdtodelVol'^fene dalai 
celebrata con quelle f.imofe ilt^ixe, che Rampate -pola-^ 
noàtorno ( come nacquero in Cotto^^ìolagb "ifìrjiyin. 
Certàldo il Boccàcclo.e inviìa vilU del Mantomao f^ir 
mlio. ) per linea paterna vfcito ddlt cafa Bonarda > di 
cui fi ha (beffa ricordani^a nella memoria delle hifìom, 
e nel te foro de libri . OndenSeimpreCc ddA:4fcelli 
fi fcrìucjchefrai primi cavalieri dell ord'.ne della ls(uri^ 
ciataycccitato dal Duca di Sauoia{che erano tutti Vren 
àpi ) fà ornato Bonardo.jidU lettere Latine, de gli 
huomini chiari .fe ne higono alcune fcritte à pouad 
BonardUche fiudiauano in Iloma,cndU Croniche di Ti^ 
io Imperatore fi le^^/ychehMeconlui Capitani della 
famiglia Bonarda Sfornir la ucndettadctU morte dd 
Mefiia contra ia-fedìata G'ieriifalcmme . per materna 
difccnden%a dapoinato dvna nobdijima donna, che 
pafiò in Italia conia ^'ma di Cipri, donna dicod'uta 
honeflariuerita fin dalla fama mend:i:?y eu'un prò- 
fondiifmo fenno, a cui non mi ricorda hcuer faudlata 
mail che non me ne fia partito migliore^ , Ma gtt- 
tando da parte que(ìa fouerchia nobiltà d arciauo.9 
di padre , e di madre , e riftringendofi alla (ola perfona. 
dd Caualiere , dell'opera Ruttore , pojftamo intitolarla 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/2 



'•rnmtnto decojlum, delTamf, e delie lettere.òrnatìf^ 

fmoUi collum, fermo nella religione, fatkofo ne 
gu nadjy [oleato neUaujJìciofità, c'incero ncUa una , 
dolce neUa conuer fanone , regio nella creanza , facondo 
neUe parole, aitone fentimentiy confumatijfmo neUe 
mtoni del mondo , e foura tutto dilìgentifsimo ricer^ 
tator delle antichità , e attentifsimo contemplator de 
piumterni fecreti della natura : per le quai contempla^ 
re il ha fahncato un foligno albergo in me70 alle fue 
campagne , Et iui tutto il giorno , tuttofalo habita feco 
mj]o. ragionando [empre con fuoicopiofi librile confuoi 
honoratt penfieri , da queHo anguHo ricetto , come dalle 
catarattedel T^ilcrompono poi que larghi, Etangufli 
pumi,che uanno irrigando tutta la terra,amatrìce,e am-* 
mtratrìcedel nome fuo , dalla fua patria infUori, che, 
ìnalpidtta co>i ingrata, e forda oHinatione,non uuolri^ 
conofcerloy ned riconofcerà fe non doppo morte, che 
aWhora andrà pentita raccogliendo le fue ceneri ,a^ 
dorando le fueueUigie , e piangendo le fue memorie, 
ipot ornatifstmoptr ogni illuHre^^a d'armi. Conte 
latino e caualier dotato da quefio Sereni/sima Domi^ 
mo,da Cardmallh e da Imperatori dipriuilegijpiù rari^ 
Mt ampi^,che goda altra priuata perfona in Italia, ò fiio-* 
run uirtu de quali crea notai , pronuntia dottori, purga 
^fnati, emalloravoeti. Quanta fta poi la nobiltà 
delle lettere, teHimonij ne fono i fuoi madriali , che jk 
la na:ie della fama nauican l'aere d'ogni clima, fanT^a 
i quali non (i compone mufica , e non fi termina diporto 
alcuno . rejìimonij ne fono ifuoi difcorfi , /òpra la mi- 
feria i e digni$é:humamy fi-ai quali ondeggiando Umo^» 



mOi 
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fnòyjì uedeh&ra ahhajìato al centro , hoya follenat^ 
0,1 cielo, Teftimonijne fornii fm Tefor ddUuitahii» 
manti , l opera delle xifre , le [uè B^cche'j^j^ deW^grit 
coltura , la fm minerà del mondo f eil fìio fupplìmen* 
to delle felue di uarie lettiom . TeHimonio ne l in 
femma qiiesi' opera formata da lui à punto con ifchict 
texj:a facile , e con hreuità ri folata di caualieretdegnjt^ 
CÌJ ogni prelato , ogni Vrencipe , ogni gentildonna ogni 
gentil' huomo ( non che i cittadini, e i plebei ) la compe- 
ri , legga , gradi fca , fiudij appari à mente , & h abbia 
fempre è nella boccayò nelle ma ni.renditrice delle cagio^ 
nide'più fgnalati effètti, che tutto giorno fi tteggio^ 
no dalia natura , come dalla natura fia fiata confi^ 
gliera quefì' opera . la qual ( ben che data per altro 
tempo fuori , ma tutta fcapigliata , e fconcia) ejfen^ 
domifi bora fatta incontro tutta raffa^onata, riordi'* 
nata , e ricorretta dal fuo auttorcy mi hapofto de fide-* 
fio di commentarla ; non perch'io habbia creduto freg^ 
giare, ò miniare tutti i capitoli di queHo libro col uiliifi 
nto mio commento, ma perche il mio nomefdebole,egic$ 
cente in terra , che non può al^arfi per fe medefmo /flit 
tolto ingroppa da queHo corfier ^roJfo,che ha da corrC'* 
re tutto ilmondo. e, quantunque un cieco mal ftpice 
trattare di quefle cofe terrene , e celefii , che richieggio^t 
no uisìa , e uiHa accutiffima , tutta uoka fon uenuto im<* 
brattando ogni capitolo con le mie annotattoni: e non 
ho già errato contra V auttore , ò i lettori in adorna 
brar questa lucidiffma opera ; poiché fempre co*ilu^ 
mi quà già fi accompagna l' ombre ; e perche l' or»* 
bre i c i Inmi uengano à m m:tggior lumc^ • 

vi 4 H4 
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fio eonfaeratò Valtrm Tefid^eil mìo Commento àf^. Sé 
Clmffimamenteuole diqueihi& di maggior dono , 
non tanto perla nobiltà della lUujiriifma fua famiglia 
madre feconda d'H eroi , ò per li meriti del Clarijìimo 
fuo padre paffato per quaft tutti i gradi honùratì della 
Serenifiima ^€publicaFimtiana-,& bora Eccellentif- 
fimo Configliereiqmnto per le proprie virtàycon le qua-' 
a ha dato faggio marauigliofò al mondo di fe medeft^ 
mo , & in particolare ha cominciato il felice fuo I^eggi^ 
mento nella nobile Città dt Vicenza , degno fot d'cjfer 
celebrato dalla lUuflre ^cademia Olimpica dicoteHa 
Città . Dunque alia voHra meditatione d'intorno al 
Vitìoy e al fupplicio meritato da lui per fuggirlo ( poiché 
la virtù e la fuga del vitto uìene à lafciarfi cakar l'in» 
ferno : allavojira incrollata fede viene ad humiliarfi la 
ftabilità della terra : alla vofìra fapienza , che con doU 
ce^T^ di parole, e con fale di configli feconda le proprie^ 
e le altrui attieni , uiene ad inginoccbiarfi l' acqua par-» 
te dolce, e parte falfa fecondatrice del terreno, paregji^ 
giata da Salomone alla fapienira. alla voftra fama,che 
intuonavn fonoro gridoyche riceueogniUme,che pene-^ 
tra ogni luogo , uiene à inchinar fi Varia, formatrice deU 
la voce,riceuitrice della luce, e riempitrice deluoto ; al^ 
ia:voflra ardmtifìima carità viene fuor di natura àpie^ 
garfi il faco.alla uoftra temperan-xa uiene a cederla lu» 
na , temperatrice de'da caldei^ del giorno : alia uòfiira 
tloquenxauiene ad. arrender fi Mercurio, fotta cuinafco 
no gli eloquenti : alla voHragratiofa amabilità , & af* 
fabile gratta vieiìe à dar fi per vinta la sì ella di tenere, 
. fotti) cui fi generano gli affabili,egratioft : alla voHréL» 

lucc^ 



L. 
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ime yiene à con fejfar/i perdente ti fole ; alla voHra far* 
teT^ viene a portar U palma i4a.rte , da cui fi prodn» 
cono i forti :dvQHro fenno viene à concederla vittO'* 
ria Gionctche co fuo fenno modera il firmr deWvno , e 
il freddo dell'altro pianeta j nel mc^ de' quali fò^gior* 
na:alla uofiragiitjittia uienèàfar riucrexa Satur nocche 
colagiuHitia {UafabricOyC co fer uh gl'anni dcllor$. Fai» 
tre Hojtre lucenti,e infinite uirtn uiene à riutrire il ferma 
mento co(parfo d infinite lua-nti Heile.ma particolarrris 
te alla uoHra purità uiene à render tributo il p 'trlfsims 
€Ìel Chrìftdli'io . al Pty.tro giudieio fa'igio compartitor 
del tempo uien à render homaggio il ciclo del pruvo ma 
"òilcy del tempo mifiratore : alla uofira ant'^r^a Catolica, 
eallamlìra uitaefjlmplare fi augura il cielo tìnpireo , 
^an%a fclicifsima de' beati. Hora fe V.S. CUrifsima 
non uuol gradir il commento, degràfi almen di gradir il 
teUoJe no uuol prc^i^r il dono, piacciale almedipre^ 
^ar l'animo , che dona . E poi che in quello dono haurà 
le (ielle erranti j e le fiffe in mano , degnifi di far per me 
queUche non feppi,e non potei far ìopermefieffo ,quan 
do l'hebbi in podcSiÀ , mutarle dalla contraria forte, 
che inclinano contra me , & ammaejlrarle àpiouere 
per lo innarn^ influfsipropitijfoura me . 



ni 



Di Hadriayil di X FUI. di luglio. 
MDLXXXIUl, 
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DEL S ORATIO 

TOSCA NEL LA: SOPRA LA 
Ejfiigiedel Sig.Gio. Maria Bonardo 
Il Ciualicrc. * 

m Qj^nST^ degna 
go , che mirate^ 
Da dotta man mirubilmen 
te ejprejj^; 

^ fieJU in carta rarou 

clh^c imprej]^ 
Manca lodino fot, le voci 
amatc^ : 

« ^^^"f i'ìémo cerchio die 

stellai 

sfere , lojpirito fm corf e , e sappnff^ , 

Voti eterna d4 Dio pace è concefia^ 

*AUe tanto felici alme beatc^: 
ìndi l'opre eccellenti , opre Jìupendc^ ; 

Indi fcopre i fecreti di naturM^ , 

E quanto cerchia tutto il mondo, e aUoggiéu ? 
In tanto tlnome fuo la fama rendei 

Tregiato sì , che da U cafa ofcura^ 

£>f / S ol,fin doueei nafce » altero poggi, 
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DELLA SIGNORA 

ISSICRATEA MONTE 
Rodigina , al Sig. Caiialier 
Bonardo . 



FE^del fecolnopiYO bonore , c glorìéu 
■> Vìuif} Honard(ì , ihe con tanta cura 
Dd del gli alti fecreti , di naturà^ 
Scopri in Jt dolce, e fi purgata hifioriét , 
Se ticn Vetcrnità viua memoria^ 
Vi chi s'erge fcrinendo À l'afpra > e dur/u* 
Salita (fi virtutc haurai ficuréi^ 
Th contra morte ^ e il tempo alta ipittorl^, 
che leggendo y efcrimndo , ogn hor dimoHri 
Quant'in far fi immortai fi tremi, e fudi, 
t: s al%ifoura il del fen^a hauer l'ali , 
E fempYein voce, e con lodati inchioUri 
Difpenfi il tempo , c l'bore in quelli fludi 
che firn per fama gli bmmini immortali • 
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: DELLA MEDESIMA 

AL MEDESIMO. 

E yfcìtì fon de la tua Hìrpe ahera^^ 
BO'iaruo lllufireyCapitani egregi , 
Che fatto hanno in Giudea del 
de'regi 

Col gran Tito vendetta afpra , e 
feueYM^ ; 

E fe altri tuoi ne la beata Sfcra^ 
Sono hauendo patito onte, edìfpregi 
Ter Chrisloyoue conyari priuikgi 
Codon felicc^yeternaprimauerA^ , 
E, fe Marte , e fe apollo il tuo valore^ 
Mirano intenti , e fe honorar ti brama 
Chiunque afpira ad immortai memoria^ 
Qualmerauiglìa^fecon tanta gloria 

Ti Cjfaka il mondo y e veroynico chiama^ , 
Sho Te/or jfuo ornamento , <L^ JÌ40 Jplendorc^ f 




DI LVIGI GROTTO. 



CIECODIHADRIA: 
M Sig. Caualicr B O N A R D O . 

C1{1TT0II dìulfiycht 

à noi dimoJirì i moti , 
E'I fito de le machine^ 

celdìi , 
Tlonperò di Hupor pun*. 

to in noi deHi , 
se ben lochi ne mofh i fi 

rimoti : 
Seà me non fond'Hadria 
ipaifi ignoti 
si che ben fauelhr fapreì di quefii , 
ìslpn fono i cieli àte,da cui nafce!li 
Cieli à tGi come a me mia patria , ?tvtli 
Quanto tu vedi con ingegno , ^ erri 
Con penna tanto fuor de l'human velo 
Cedrai con gli occhi , & errerai con l'alca » 
Quanto hor tu in carta ageuolmente ferri , 
Te chiuder tanto non potrà immortale^ 
ÌA tma, l acqi^a^ l'aria^ ìljoco^ e'i ciclo : 
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DEL MEDESIMO 

AL MEDESIMO. 

^7^^^ E i momenti bore , c lime giorm^ e ì 
v^S^ giorni 

Me fi, et me fi ami , egli anni miei fian 

0' gran Bonardd,illHHre tragUilluJìri^ 
Ch'vna Italia ^ vnEuropa,yn mondo adorni, 
^ 5 s'io quanl^ acqua ha il mar , fogli: hanno gli orw , 
Tanto y fcriuendo , inchiosìro.e penne indujìri 
Spenda , accio che l tuo nome anchor piti illuHri 
Sia verno , ò Hate , ò incerto, e annotti^ ò aggiorni : 
2^0» fia . che ò toHo , ò tardi, ò inprofa,ò in rim^, 
Io l'ombregi, lo abbo-x^ , ò appreffi, ò allume^ 
'hlon che pinga,òf colpi fca, ògiunga^ e e^rirnM 
€hi al fol luce , ò al vento aggiunger piumz^, 
0* caldo al foco, ò freddo alghiaccio jiima. 
Creda à te poter anco accrefeer Inme^ : 




vitfhéwiifiiiiiMfii'^ 
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DEL ME D ESIMO 

AL MEDESIMO. 




0 7\[ moue , erge , apre , j7 corpo , t 

i^el mondo pefce y fiera, augel , che 
tanto , 

Bi}iardoynuon,vada, e voli quanta 
7{uota , ya, e vola il tuo nome im* 
mortale^ : 
Sia delfi% pardo ftaifia augel realc^ 

Li toglie in nuoto , in corfo > in volo il vanto » 
Tu<t fuma , à cui in mar , terra , aria a canto 
^Icun d'effì nonguix^x^ > faka, ò falc^: 
^otator , corridor , volator pajja^ 
L* agile , fnella tua veloce fama 
Chehhe infinite braccia , pia nte , e pennc^» 
^e fcogiiOy ò monte, ò nube unqua ritenne^ 
Lo fuo notar, correr, volar, che chiama 
^0 il mar, la terraangusla, l'aria baffa^^ 
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L A 

GRANDEZZA 

LARO HEZZ A> 
E DISTANZA 

PI TVTTE LE SFERE. 

ridotte à noftre miglia, 

/-nMINCIANDO DALL'INFERNO, FINa 
alla sfera , aoiie Hanno i beati . e la Graiidczza delle ftelle , 
con le vere cagioni de più fcgnalati effetti naturali, che fi 
generano in ciafcuno elemento , e in ciafcun ciclo . 

Opera dcirillultre Sig. Gio. Maria Bonardo Fratteggiano,il 

Co?i akunc diiare annotationi , per ciafcun Capitolo , di Luì 
^i Grotto Cicco di Hadria . 

Quante fono le Sfere, e perche fono dette Sfere. 

Cap, I. 

' E Sfere,fecondo l'opinioni della ma^lor 
I parte di gli ^flrologi , fono^ quindici • 
Molti pero ne aggiungono un'altra , e le 
I fanno (edici : e que fta uogliono y che fta 
L'inferno : benché impropriamente : per 

effer parte de'.la terra . pur noi ancora la 

metteremo. Sono poi dette Sfere, perche fono di corpo sferi 
tOiCiolrotondo, come ma palla: 

B I{otondo 
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tA GRANDEZZA, LARGHEZZA 
NNOTATIONI PEL 
Cieco di Hadria . 
OTON DO è l'uniuerfo , e rotonde le 
liic parti principali , che fi chiamano sfere j 
fi che tutte, ©contengono ,ò fon contea 
utc,ò fon con tenute, e contengono pari 
mente abbracciadofi tra ic , come le fpoglic 
delle cipolle r l'auttor con la fua breuità i'af 
ferma, e noi con la medefima il proueremo , e ne addurre 
' IV^ <^,gioni . La prima e la fomiglianza . il creator del 
luniuerlo e ùnza principio, e fanza^fine. c l'uniuerfo do 
uendo rapprcfentarc il fuo creatore dcbbe effer fanza fine, 
t^, "^^P^'^ncipio non già di tempo, ma di figura; e tale 
c la hgura circolare . La feconda c la perfetionc , perche la 
circolar figura è la più perfetta . non riconofcendofi in lei 
1 come ncil altre, il diffetto del meno , ne lo ecceffo del 
più, ne Colà, che manchi auanti il principio, ò doppoil 
ime . La terza è la capacità . ncrcioche la circolar figura è 
Y P"* Capace , non riltringendofi ( come l'altre ) in angoli. 
c '^"l'*'^^** ^ moto , che , fe le sfere non fodero rotonde, 
larcDbono angolole . e , fe foflcro angolofe , la sfera conti- 
ncnte,ò la contenuta,© amcndue inheme , ò nel concauo, 
o nel conucUo urtate , ò urtando ne gli angoli non potreb 
girare . e , fe girallcro , girarebbono à gran pena, e , fc 
gir^flero , conuerrcbbe , che , donde partifle un'angolo re 
itaflc uoto,e douc andalTc s'appriHe un luogo nouore fi dcf- 
fc l'un dc'trc fconci impolFibili , ò il uoto nella natura , ò 
che un corpo bora fi rarificafle , quando fi fpclfalTe , ò che 
l'un corpo penctrafle nell'altro . cofi , perclie il noftro ca- 
po è rotondo , il ceruello fà il fuo moto perpetuo , e libe- 
ro , e i fuoi difcorfi lucidi , e interi . ma , chi ha il capo an- 
golofo , (intopandouifi il ccrucUo ) ha poco difcorfo. 
La quinta è la uocc Latina . perche'l Mondo in latina 
fi chiama Orbis , che'nó Tocano fuona Cerchio . La fe- 
lla è i'efperienza . quando noi ucggiamo , anzi noi ucde- 
te roronda apparir la luna nella Ina pianezza . rotondo 
apparire il fole mafiìmamente quando fi lena , e qu.iu- 
«io riflette la fua effige nell'acqua, c rotonde apparir le 

•ftclle 
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E DISTANZADELLl SFEER. ii 

tellc , quando fi mirano . i quai pianeti , e ftcUe, è 
non pocrcbbon eirare , ò girerebbono à Itento , fé roton- 
do non fofle il refto . Il diuino Architetto del mondo on- 
nipotente,fapiente, e buono, con la lua onnipotenza li die 
de forma capace . con la Tua fapienza forma bella , e con la 
fua bontà forma utile, c tale e la circolare . 

Quali cofe fono dette sf ^rc^ . Cap, 

L'ìnfernoyla terra, V acquaci ariayilfuocoM Ima^Mer* 
cmoy Fenerey il Sole, Marte, Gioue, Saturno, ilfer- 
mamentOfil del chriHaliino, il primo mobile, t U del 
empirlo , doue felidjfamamente i beati ripofano fi 
cl?iamano sferc^ , 

ANNOTATI O N I D E L 

Cieco di Hadria . 
L numero di quelle sfere è pollo dall' Auttor 
non tato per numcrarlc,quanto per moftrar 
rordine,che tengono/empre falcndo più in 
fufo. onde non accade aggiunger ui altro, rc- 
^-x»-^ .« plicheremo folo, che con quell'ordine l'una 
circonda l'altra d'ogni parte.che la fupenore muoue la in- 
feriore, e non per contrario . che la fuperiore e dieci u«lt« 
maggior del la inferiore . che immediatamente le è fott# . 
onde TAutt or ha formatola grandezza di ciafcuna sfera 
moltiplicandola fucccdentc dalla precedente Tempre per 
dieci, uolen do,che con quella proportione,con cui l'uno è 
cótcnuto dal dieci,il dieci dal céto,e il cèto dal mille, l'una 
sfera fia contenuta dall'altra, benché molti, etra gli al- 
tri il Picolomini nella Tua sfera non tengano cotal recola 
per uera. mal'Auttor la caua dalla regola naturale della 
mutatione . de gli clementi , che un pugno di terra ra» 
rificato , fà dicci pugni d'acqua: un pugno d'acqua dic- 
ci d'aria : c un pugno d' aria dieci di foco . c ricomin- 
ciandofi dal fccolpclTato , c difecndendofi j riltrcn" 

B a gendolì 
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LA GRANDEZZA, LARGHEZZA 
gendofi auuicne il contrario,quanto al moto la inferiore c 
più ucloce della fupcriorcche le fuccedc,fuor che la terra 
«abile,à cui d'intorno fi ruotano tutte le altre sfere, quan- 
to alla diuifione fi diuidono fecondo la foftanza, e fecondo 
il moto.Secódo la fofiaza fono corrottibili,ò incorrottibili 
Je corrottibili fono gli elemcti,terra,acqua,aria, e fuoco,e 
lì chiamano mondo elemctale; leincorrottibili fono tutte 
l'altre fcgucnti,cominciado dalla sfera della luna,c fi chia- 
mano mondo cclefte.quanto al moto alcune sfere uano in 
giù come la terra,e l'acqua.alcunein sù,comcraria,eil fuo 
co.alcune intorno,comc tutte l'altre fcguéti:quelle,che ua 
no in giù, fi mouono ucrfo il mc7,ojqucnc,che uano in su fi 
ma no dal mc7.o5qllc,chc uano intorNo,fi mouono intorno 
mo al mc/.o:i duo primi moti fono finiti,il terzo e infinito; 

Suanto poi alla forma sferica , ciafcunfà, chela sfera c 
gura corporea fin/.a angoli,chiulà d'intorno da una fuper 
ficia curna . Diuider la sfera , ò trattar d'altre fuc prati 
no e di quello l'oggetto,nè della breuità di quello uolumc: 

the cofa è In femore perche è detto Inferno» 

the cofa fia Inferno y è chiaro . percìoche co*l fuo nome 
porta il ft^nificato feco. Inferno jmna cofa inferiore * 
fi che quella parte di terrayche è fotto noi, è detta In^ 
fernoyà rijpetto di noi, e noifiamo nell'inferno rijhet^ 
to al cielo: 

ANNOTATIO NI DEL 

Cicco d'Hadria: 

O N ^rauifsimo giudicio TAuttor noftro fife 
ce adictr© à pigliar dell'inferno il principio , 
cioè per ragion, per auttorità, e per eflempio . 
le ragion fono fci.La prima è naturale.perche'i 

proprio 
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E DISTANZ ADELE SFERE. 

oroprio deirhuomo c dal ball'o leuarfi all'alto. La fecon- 
Sa è fcnfiialc . la vifta noitra fi fà per dilatatione c fcmbian- 
di piramidcche ponga la punta nell'occhio riguardate, 
clabafc nell'oggetto riguardato. cofil'Auttor vuol , che 
cueile Tue sfere, ukcdo dall'inferno, fi uadanojfempre pm 
aUar2ando,conic la villa ufccndo dall'occhio . La terza ra 
^ , n .!i>:^r^^.,^x ^ i^^fi^/^fiia iìf>rro.e nel Cielo 



1 

terra aiouanetta c pur mo creata \ 
formo poi la luce.e illuminò, c dilbnfe i giorni . La ciuar- 
ta e allegorica. neU'inferno fi galhga il vitio,e nel ciel li ri- 
munera la virtù . ma la virtù non s'abbraccia le non da chi 
nrima conofce, & abborre il vitio. prima s'annida in noi la 
tema dell'inferno poi la carità del cielo: onde e cacciata, 
fuori la tema . La quinta ragione e Tropologica, il corpo 




mo , fù albergata da gli huomini prima che il cielo , la cut 
porta luBgam^ente chiufa, s'apcrie prima al Mcisia rikilci- 
tato, e afccndente. per auttorità , percioche noltro bigaor 
promette di confinar prima i danari airinferno,poi d mul- 
tar fcco gli eletti al Cielo.per elfempio. perche Dante nel 
la fua coniedia andò prima all'inferno poi al purgatorio,& 
indiai paradifo: Gian, de mena Iciittorc Spagnuolo fece 
il mcdefimo . Virgiho fece lo fteflfo , c onducendo prima il 
fuo Enea nell'inferno , pofcia in Italia , mtefa da lui per lo 
fommo bene, e per lo cielo . oltra che nella famiglia de gli 
fcrittori, che hanno trattato di sfere, i più han commento 
COSI. Inferno e poi ogni luogo baflo . cofi Platone chiama- 
ua inferno quello mondo, e morte lo infonderh delle ani- 
me ne'noilri corpi . Inferno poi s'acquilto il nome da quc- 
Ita uocc launa infra,chc fi efponc in lingua noltra diletto , 



B 5 CU 
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LA GRANDEZZA, LARGHEZZA 
Che l'Inferne è nel mxp della tetra, Cap. 4^ 

Che l'Inferno fia nel me^p della terragne fanno fede ìfa- 
uijdel mondo, effi diconoyche la terra è come vnapal 
la rotonda , che però dimandano la terra centro della 
àrconferenxa del cielo, perche il cielo le fi aggira in* 
torno; ^ ella Hà immoùile,e firmai . 

ANNOTATIONIDcI Cicco d'Hadrìa. 

ANTO Agoftino,San Grcgorio,e il mac 
Itro delle fentcnze conchiurcro,che niun fa 
pcHe,oue Cu Tinferno. Tutu iiòlta alcuni il 
fituarono fotto la torrida zona . altri nelle 
zone fredde là fotto i poli del mondo.aicu- 
ni oltra la nouegia,oue appaiono Ci fpcflb, e 
Sn tanta copia 1 dcmonij . Altri nella Irlaniut famolà per Io 
pozzo di San Patricio. Alcuni fotto il monte Etna fcmpre 
cinto d'ardenti fiamme, e di fpauentofe ftrida. I poeti il lo- 
carono m uarie parti della terra,c gli aperfero fette porte . 
ina il noilro Auttore il pofe nel centro , che è il mezo del- 
la terra . e ciò per fette cagioni . La prima è il luogo . per- 
Cloche, folleuandofi tutte le cofc legger in fufo, e riuando 
tutte le graui in eiufo^ il pcccator , premuto fotto il fafcio 
«Ielle fue colpe, (come fcriue il Rè Dauid,c Le mie iniqui- 
tà lon montate fopra il mio capo , e à fembianza d'una gra- 
wofa fomma lì fon caricate fopra di me ) fi precipitano alla 
fui cupa baflczza, che è il centro . doucèil luogo appa- 
jrccchiatoalfupplicioloro. La feconda è la fommighan- 
&a. il peccato e il ueleno dciranima.il ueleno è freddilfim» 
per natura.dunque frcddiffimi fono i peGcatori,iic pur fi ed 
4iliimi;ma fccchi,c dure qualità,chc in primo grado fi riftin 
S«no nel cetro.douc fi chiudono i peccatori,accioche*j lua 




come pjo habi w nel cicl per gloria , cofi il peccatore deue 

babicar 
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E DISTANZA DELLE SFETIE. 

habitat nejrinferno per pcna.La quarta è loppofitionc.ncl 
U più fourana parte della terra forche il paradifo terreftrc , 
doue è la fomma de beni , c nella più profonda parte della 
terra, deiie eHere l'inferno , douc c il cumolo de mali . La 
quinta è la Etimologia.pcrcioche qiiefto luogo bora fi chia 
niainfcrno,cioc;bafloiquado geena cioè terra profonda,La 
fefta e rcflempio.La lcntina,in cui fi raccolgono tutte le im 
m6dezze,c la più balTa parte della nauc.c le prigioni,oue (\ 
rilegano tutti li rei no h fabricano in alto, ma nc'piedi del- 
le torri, cofi nel cétro fi punil'cono i maluagi,e concorre la 
feccia del módo.La lettima è Tauttorità. pcrciochcjlafciati 
do il parer di qiiafi tutti coloro , che cómcntano il Genefi, 
the tégono col noftro Auttore,rauttorità di Mercurio Tri 
me^iftojche afferma l'inferno ell'er nel centro della tetra T 
auttorità di Dauid , e che chiama scpre l'inferno profondo 
laeojò có nome fi fattojc l'auttorità di S.Giouanni,qa feri 
ue neirApocalifiì,che no era in cielo,ò in terra, ò fotterra 
chi (àpelTc aprire il libro.dice il nollro ricompratore,chc,fi 
come Iona ftctte nel uc tre della Balena tre giorni, cofi tre 
giorni douea ilar il figliuolo dell'huomo nel cor della ter- 
ra,il qual core conuien,chc fia rinfcrno,c fucccflìuamcnte 
il centro . e per confequcnza il mezo . fi come il core è nel 
mexo del petto humano , benché fcmbri pendere più alla 
manca man,che alla dritta . 

Come fi distingue l'Inferno . Cap. 5 ♦ 
V h ^^r ^ 0 ^ centro ft parte in quattro cer* 
chi , ma in modo , che l'un circonda l* altro 
per ria di concauoyC di conuejfo, dicoy che 
Vjl quel primo cerchio minore non è altro , 
che'l centro . il centro propriamente fi 
chiama inferno , doue Hanno i dannati . Il fecondo cer^ 
chio,che h fopra l'infernot è il luogo delpwrgatoriot doue 
fi purgano i peccati, e le fceleratCT^xe . fopra il purgato'* 
rio giace il limbo ^ doue foggiornano i fanciulli danna» 
ti folo per l'originai peccato . fopra il limbo infim 

£4 AìU 
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1 A GRANDEZZA, LARGHEZZA 
4dla fuperficie della terra uà girando il quarto cerchio , 
che fi chiama ilfem d'^braamo , e i poeti campi Elisij 
lo chiamarono . in ejjì ^auano gli antichi padri priméc^ 
chefojjero aperte le porte delparadifoyche aprì C H BJ^ 
STO benedetto^ quando difcefe nell 'Inferno : 



A N N O T A T I O N I PEL 
Cicco di Hadria . 

Pende qualche difparerc tra gli fcrittori del 
come lì racchiudano IVna &c V altra di que- 
fte quattro magioni. perciochc alcuni le or- 
dinano, come cerchi tirattiin terra Tvno 
d'intorno all'altro, alcuni , come palchi in 
vna piramide Tvn fopra Taltro , fermando 
la cima pontuta della piramide nel centro, e la baie dilar- 
gata nella fuperficie della tcrra.alcuni gli appartano tra Ih 
lontani in varie ihn/.e del mondo : akri ( e quelli) fonoi 
più, e i più dotti)fi vnii'cono nella fentenza del noilro Auc 
xore:e,come mal s accordano nel fito,cofi difcordano nel- 
l'ordine, perche molti foura pongono fubito all'inferno il 
limbo,al limbo il purgatorio , e alpurgatorio il feno di A- 
l>raamo • molti altri li difpongono à punto, come TAutto- 
xcinxjucfto libro i primi lian riguardo ad accopiar quo' 
^uo luoghi,d*ondc lufcire e impolsibilc , e doue lo Itare è 

rerpetuo, che ibno Tinferno^e il limbo,c quegli altri duo 
vno da fpopolarfi,c]uando che fia(che è il purgatorio) Tal 
tro già lpopolato,chc e il icno d'Abraamo . I lecondi mi- 
rano ad accompagnare i duo cerchi to.rmentofi,doue fi fo-* 
ftien parimente penna di danno,c di fenfo. benché nellV- 
no fanza fpeme,che eTinferno . e nell'altro con ifpcranza 
d'aflblutione, che c il purgatorio. e duo altri cerchi queti ^ 
doue non filoftre fc non penna di danno, benché nciru- 
no fànza fpemejche e il limbo,e nciraltro con ilperanza di 
3rifcatto,chc e il icno di Abraamo.cofi neirinferno fi patc^ 

e nou 

! 

I 
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DISTANZA DELLE SFERE ij 
e no fi rpera.nel purgatorio fi pate,c fi Tperaaiel limbo non 
fi patc,e non fi fpcra. e nel fcno di Aluaamo non fi patiua, jj 
c h fperaua. cominciortì ad habitar quello fcno nella mor- 
te di Abel giutto, c fi habitò infine alla nfurrettion del Si- 
gnoresche ne trafle fuori tutta la fanta fquadra de Venera- <■ 
bili pa'dri,c delle antiche madri ; & quiui alloggiauano la- 
fciandolo inhabitato. da indi in c^uà Cotto entro il purgato 
no,che fia albergato infino al perentorio di del gmdicio , c 
nonpiùoltra . 



Quanto fia grande r'mferno per circuito . 
Cap, 6. 

Ji Sferayòyper dir più propriamente , 
la circonftrenT^ deWinferno l vna 0 
delle quattro circonferentie della ter 
ra . percioche [opra ejfa t la cir- 
conferentia del purgatorio 'di gran^ 
de%^ per circuito miglia quindi- 
ci millia fettecento , e cinquanta . e dì alte^x^y 
ouer larghe%i:a miglia cinque miglia , & undici e 
lontana da noi miglia due millia cinquecento, e cinque, 
e me%o.fopra quefla è k circonferentia del limbo, ìiqual 
è digrandexja per circuito miglia ventitre miglia fci 
cento,e venticinque . di larghe-:^ fette millia cinque- 
cento e fedici, e me%p.lontano da noi miglia mille ducen 
to , e cinquanta due, e tre quarti :fopra quefla e la cir- 
conferentia del feno di ^braamo,laquak viene per in- 
fino alla fuperficie della terra , la qualuiene à efier per 
grande-T;;^ la quantità delia circonferentia della terra , 
e medefimamente tanto anco di largheT^. conchiuden^ 
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LA GRANDEZZA, LARGHEZZA 

-do dunque, dicOyl'inferno efJeredigYanie':^peY àrctm 
firemia miglia fette millia ottocentOyC fcttanta cinque. 

ANNOTATIONI DEL 
Cicco di Hadria. 
^ ALLA fomina di queflc miglia, e di qnel- 
^ ' • le,che fi mifiircranno nella tcrra,e dalla re- 
gola delle sfere minori , e maggiori, s'acco- 
_ ^^^^ ' ^^^^ l'inferno è molto men capcuolc , 
'jbsrr^^^^^i^ che In terra , e foiira qiietto , molti dicono , 
che dourebbc elfercil contrario.e ne porta- 
no tre c.iponi. La prima,{>erche nell'inferno flanznno più 
perfoncjchelcpra la tcna,doue di età jn età i niui fc ne par 
tono,ccdendoil luogo à quei, che uengonolor dietro, ma 
nell inferno dilcendono tante migliaia di pcrfonc per tan- 
te migliaia d'anni,e niun fc ne parte mai.oltrea tante fchic 
re di demonii,c]ie f econdo alcuni piouerono tanti lagiufo, 
quanti angeli limafcro in ciclo . La leconda , perche , do- 
ucndoi dannati eUcrcin maggior numero,chci falui, ( fa- 
iicllando però di tutti quci,cKe muoiono in ciafcuna fetta, 
c in ciafcuna parte dtl mondo ) e douendo i falui riempire 
jl cielo empirlo di tanta capacita , deurebonno pur anco 
1 dannati hauere un capaci/limo albergo . La terz.a,chc don 
poli di del Giudicioi dannati riucftiranoi lor corpi non 
mica aoili,come gli clctti,ma faticofi, e grani, di quelle ra- 
gioni fi rilponde alla prima, che l'ordine delle sfere cofi ri- 
cerca, che l'anime non oecupan luogo,e che forfè il centro 
«Iella terra (non già per fe,ma per accidcnte)e più fpatiofo, 
che la medefima terra.da che quelle è liberoje quella occu 
pata da acque,da Iiti,da monti,da unlli,da balze, da dirupi , 
da edificii.c da fomi^lianti intrichi, alla feconda fi dice.chc 
gli huomini liberi fi mandano a palleggiar nelle piazze in 
liberta,e in dclicic. ma i rei fi ftiuano a'melfe nelle prigioni 
in catene., e in ceppi, e che quella tremenda poflanza , che 
potrà accendere un fuoco mii abiJcpcr tonacntare i corpi, 
c ranime,e non confumare erti corpi . potrà parimcte chiù 
^rc in angulb /patio, con a^trc tanto iniracojo i tormcn- 
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tati, alla terza fi contraponc,chc doppo Tultimo giorno di 
qiiefti fccoli , non pure il purptorio già noto , ma tutto 
quefto elcmental mondo potrà feruir per infcrno-douc eli 
auari faran tormentati nella terra, i lafciui ncUacqua,! 
pcrbi nciraria,c gli iracondi nel foco • 

Quanto fia largo j onero alto ^inferno. 
Cap. 7 • 



^ larghex;^ , ouero altei^x^ deWìfU» 
fimo, è tanto per un latOy quanto 
per l'altro , e co fi fon tutte le altre sfe 
re. perche fono tutti corpi rotondi ^ 
come palle.Que^ìa sfera è di larghe;^ 
%a qua/ila terT:^a partedelfuo cerchio, 
e medeftmamete tutte le altre sfere fono di larghei^ qua 
fi la ter-x^ ^arte del cerchio loro . adunque detta sfe* 
ra, ò uero infern9 e di altei^, ouer largheT^ due miU 
Ua cinquecento^ e cinque miniai e me^^o . 



ANNNTATIONI DEL 
Cieco di Hadria . 




VESTE miCurt d'inferno fi ritraggono dal 
la regolata proportion delle sfere , e dalla 
moltiplicatiòne , e fottrattion , che accen- 
nai di fopra . I matemateci moderni , efpo- 
ncndo l'Inferno di Dante , han polèo altre 
mifure in difegno , le quali ftendercbbono 
troppo iiinari/.i la breiiità di qiiefte noilrc Annotationi , fc 
pur uoleflimo mentouarle. crediamo noi qiicfte, ò qucUc, • 
e preghiamo Dio di ftoii andarle mai à ucdcrc . 

i^anto 
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lA GRANDEZZA, LARGHEZZA 



Quanto è lontano l'inferno da noi. 
Cap. 8. 

Tjinferno è lontano da noi tre milleye fettecentOtC cin 
quanta otto rmglia,& m quarto . 



ANN OTATTONI 
Cicco dìHadria. 



DEL 




N C O qiicftc miftire di lontananza 
inferno portano con elio loro non po- 
che,c non picciole nanetà.e particolar-. 
mente Plinio,breraglio,e rif uglio di qua 
ti moderni fcrjiiono di qucfle cole natu- 
rali,copiato homai mille volte , ferine, 
che nel fepolcro di Dionifìodoro geo- 
metra lu trouata vna lettera, doue egli auifnua i vini , tome 
era dilcelb al centro della terra,c che dal centro alla iViper- 
ficie erano quaranta dua milla lbdii,chc a cóto noftro foni- 
mano cinque milia dugento cinquanta miglia.la qual lette- 
ra(pcrche non potè elier fatta dal Ccometra)re fu fatta dal 
demonio egli potè molto ben fapcre a filo quella mifura,co 
me quel che mifurò non pur dalla f uperficie della terra,ma 
dal cielo Empireo infino al centro, quando ne cadde Ipinto 
giù dalla man di Dio , anzi dairalcezza fua . 

numero de gli elementi • 
Cap, 9. 

^SCl^TiDO i luoghi dell'inferno , 
che non i on propriamente sfere, uerremo 
alle quattro prime delle quindiciyche fon(^ 
sfi.re proprie, equeHe fon gli elementi,di 
ciafcun de quali parleremo poi in partii 

£olare^ 




1 
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E DISTANZA DE LE SERE. xf 
iolare.f bora ci h^Hmi d'hausr detto che Dio creò quat 
tre elementiydtio eflremi , che fon la terra, el foco ; e dm 
mexiìChefon l aere, e l'acqua, 

AN NOTATIONIDcl Cieco d'Hadria. 

IDDIO, creando qiicfto mondo eicmcntalc per l'hiio 
mojvolle crearlo habitabile per corj)i grani ; e udendo 
che fi habitaH'cbilbgnò, che fi vcdcnc,e che fi toccaflc, pcr- 
che>chi non ucde,non sà,ouc vada,e eh) uel dice ne fa tutto 
di'el])erien7a,ranto più folpirata , quanto meolio conofciu- 
ta,e tanto più coiiofciuta , cjuanto più Ihidia in quelle cofc 
naturali.quinci dille il Petrarca: 

Vommene in guilà d'orbo lenza luce , 
Che non sà oue fi vada,e pur fi parte ; 
E il luogo habitabiic nó può cder habitato da corpo praue 
le non e toccordunquCjaccioche'l mondo lollj habitabilc,bi 
fognò,che folle vifibile.e accioche folle vifibile , che ci folfc 
la uifta.e perche la villa non può ellcr fanza foco , bifoanò 
che CI folle il foco.parimcnte,accioche folle habit3bile,1)iro 
^no,che foflc toccabile,c accioche folle toccabile, che ci fof 
le il tatto.c, perche'l tatto non fi può far lanza terra , bifo- 
gnòjche ci folle la tcrra.e,perchc- la terra,e il foco erano di 
contraria fattione,percjic nó fi confumaller tra Ioro,e non 
iibugellero il mondo , ifiuecc di Ibltentarlo , bifo^ò, che ci 
folTe mexo,chegli unifde in lcga.e,perche'l mezo^conuien, 
che partecipi della natura d ambo gli eiiremi . e perche un 
mczo Iblo non potca allegare in le lècllb due contrarie na 
ture,biroenò,che folfcr duo 1 acqua,c raria,e cofi accordaf- 
fcro con difcorde concordia una mufica perfetta , in cui U 
terra facelle il ballo, l'acqua il tenore.l aria il contralto,e il 
fuoco il fourano, Il foco perche è raro,è leggiero, e perche 
è leggiero uola Tempre in sù , come fi uedc da chi uede ne* 
raggi tratti al tempo delle allegrezze, e nella fiamiiia della 
•càdclla,che fi elèingue-la terra perche è fpella,c graue.e pcr 
che e grane, ua femprc in giù, come ucdete uelloglio, che 
li<luido nuota fouraracqiu. ma congelato,c perciò diueou 

to più 
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to più fpeflojc più grane dal Tuo pefo è portato al fódo.diK],, 

Cloche cjlli duo elementi, l'uno tirado in sù,c l'altro precipita- 
do in gin , no irmébraflero il mòdo in uece di mantenerlo, co» 
iicnne,che ui fi traponellc alcun mezo.ma,pcrche nó potea tro 
uarfi un fol mezo, che'n fé riceuédo la qualità de j;rcHrcmi,art 
dalle à vn tcpo i sù,e in giù.cóuéne che folfer duo,ì'acqua , the 
tede I giù, ma có mmor fretta della terra, e raria,che fi fpedifle 
in sù,ma có minor rattezza del foco, quinci Ita brlaciato il ma 
do,nel quale i duo elementi graui ritardano i duo leggieri , e i 
duo leggieri tégono foCpcfo i duo grani Ilche pur mirate nelle 
bilacie,che,fc Tuna pióba ingiul'o,! altra poggia i Tufo, ma có té 
perata proportionc.la terra.pchc è fpeflaiè grolla.e pche è grot 
fa,e grane, e perche è grauc,e imobile.e pche è ofcura, è rintuz: 
zata.per cótiario il foco.perche e raro,c fottile. pche è fottile, 
c leggicro.e perche e leggiero,e mobile.e perche e Inminofo, è 
acuto.hora tra quciti duo fi cótrarii cftrcmi cóucne trouare vi» 
mezo,chcli tcpérairc,e,perche vn mezo folo nópotcua cUcre 
parimcte fpcIfojC raro;groflb,e fottilc.grauc,e Icggiero/imobi- 
lc,c mobilejorcuro,e luminolb.rintuzzato,c acuto,fu bifogno, 
che follerò duo-lacqua, che ritié tre delle fue qualità col foco, 
e tre per fé. cofi duo pollbnti auuerrarii,litÌPado tra loro , e poi 
volédo cóporfi in accordo,eleggono duo arbitri,ciarcun de'qua 
Ji e più amico a chi l'elcfl'e,che àll'anucrfario. nó però tato ami 
co ai Tuo principalcquàto il Tuo principale fteflb a fe fteflb . ne 
però tato nimico airauuerfario,quato il Tuo principalc.raa 1 ar 
bitro fi Ila nel mezo più inclinando però a vna parte,che allal- 
tra,e il Tuo collega fa d altra parte lo ftcflbrla terra, e il foco fu- 
rono gli auucrfarij.la terra prcfe,come p arbitra lacqua.e il fo 
co l'anarlc quattro ciualità fnron cagione , che quattro foffcro 
gl'eleméti.il primo de'qnali,ne prede ducjl'altro ne aflume vna 
della prccedente,& vna per re,feguédo co quelVordine tutto il 

firo.Il foco è recco,e caldo, laria ,participando della caldezza 
ci foco,c calda, & humida.racquajpartecipado dell'humidita 
dell'aria, e humida,c fredda.c la terra,partecipado , ò più tolèa 
aua/,ado la freddezza All'acqua è frcdda,e fccca,acordadofi nel 
lafreddezzi có racq,e nella fecchezza col foco.cofi grclemcti 
vicini 1 vn » q lita cócordà,& i vna difcorda.i vna qlita cóuégon 
có l'cicncro f ccdctc,c ì vn altra col rucccdctc,ma 1» terra leca 

frcd- 
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E DISTANZA DELLE SFERE* i8 
ireHcla.pchc è lótana dal cielo,che col Tuo moto^pducc il caldo 
L>e i ordinc,e de gli elFctti de c gli clementi."' Gap. i o. 

STano qiielte quattro Sfere, dette cleméti, co l'ordine po- 
io difopra , cdi qfti fi cópógon tutte le cofe di ófto mondo 
ciemétare . Ibpra poi quefti cleméti Ariftot. pofc la y . cfsétia. 
A N N O T A T I O N I Del Cieco d'Hadria . 

GLi elcmcti só fituati a guifà d'vn vouo,il roflb nel mezo c 
la terra,il chiaro,che*rcircóda,é racQua,il fottiliHìmo ve 
lojche'l farcia,e 1- aria, il più fodo gufcio,che'l chiudc,c il foco, 
di c]lH queuattro clemcti.cofi detti quafi aliméti,fi có pógono 
tutte le cofe inanimate,& animatele tra le aiate vegetabili.fca 
fibili,c ragioneuoli,come di 1 8. ò 20. lettere fi formano tutte 
le parole,e di lei note di mufica fi cócertano tutte larmonica 
fta cópofitione fi chiama generatióc, e prcuera,finche qfti eie- 
inéti itanol pace tra loro,chc fi chiama Simctera: ma, qn alci 
4i querti fi altera,© fcema,© crefce,© violcza di fuori li turba,11 
fcioghc rnidiuiduo, e torna 1 eleméti. e qucfto fciogliméto lì 
«hiama corrottionc. ma però noi nó habbiamo elcmcti fimpli 
circóciofiache nella terra è parte di acqua, onde le piate fuggo 
no il nutrimcto ci è parte d aria,onde fi fa il terremoto , e ci è 
parte di foco,che'l verno fcalda l'acqua de pozzi,c fa fumar la 
terra arata . coh nell'acqua ò parte di terra ; onde alle volte è 
torbida, e forma Ilolctte.vi e parte d aria,có cui fi mouc, & on 
deggia,& euui parte di foco.p cui fi (caldano i bagni,^e fcruc il 
mare qa li corruccia i tcpclta,cofi nell'aria nò terra,acqua, e fo 
-co.ilche fi vede nelle ncbbic,pioue,é folgori .pdotti da eilàla- 
iioni,e da vapori 1 lei cofi è pariméteil fo^co,chc noi vfiamo,da 
cui vegó'il calore,il fumo,e la cencre.molte cofe di qua giù rap 
5sct3no le faccie di q{li 4.cleméti.come i tépi dell ano,de qua 
li ail acqua saflomiglia il verno,aIl aria la primauera.al foco la 
ibte.e alla terra l'autuno. le parti del giorno naturale, ilqualc 
<oprcde aco la nottc,di cmì allacq s alfomiglia la notte.all'aria 
li matmo.al foco il giorno,calla terra la fera:rcta dcll'huó . la 
óde,ail acq s'afìinuglia V if Itia.all'aria la pucritia.al foco la gio 
iictu,e alla terra la vecchiaia gli humori dcirhuó cofiall'acS li 
paragona la Hcma, all'aria il ^ague.al foco la colera , alla terra 
lamakconia;! vencLpercicche^all'acqua s'vguaglia il ponéte . 
allanalaurtrcal foco il Icuante.c alla terra ilWca, Ifcnfi 
humani(nel che però fi auucrtc , chc'l più baflb fcafo fi fcótra 
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col pai bnflo elemento e cefi iiengono di pri paflo i fenfi 
c gli clementi afccndcndo di m.^no in mano, fi cÌie par, che 
1 lentniienti fieno flati ordinati nel corpo humano con la 
pofitiira de gli clementi . pc-rcio al tatto fi parcou,a la ter- 
ra fa nra la ciual non può fatfi il tatto, il qual prì^cipalmcii 
te a nelle mani, al gu/b più alto del tatto,ra%ua più alt^ 
de a terra poiché non ii lagufto fanzafaliua. all'odorat" 
e ali udito laria,ran7a la qual non fi fii quefte duefenfatio- 
ne . alla u:fta il foco , fan/a il ciual non può efler la uifia e 
ali intelletto noftro doi corrilponde il cielo, i duo elem'érf 
fuperiori fono maichi, e i duo inferiori femine. i duofun j 
non fignoreggian la fbtc e col lor caldo rarificano, e aE 
tighano gli m fcr.or.r da tra parte gli inferiori padronep! 
giano 11 uerno,c col freddo loro ingroflano,e rpeflàno i ff- 
penori: la terra pefa dieci uoite pu. dell'acqua!^ l'acqua del 
1 aria , e 1 aria del foto . Ilchc mani fella la prona . pirche 
gittandofi gai terra, & acqua, la terra fcende più tofto. ma' 
le 1 acqua gittata, e tolta al pefo della terta, fcendono tun 
tempo, mo ti fcrittoii antichi furon d'opinione, che nel 
principio del mondo non folle fuorché la terra ricorpem 
dall acqua,e che 1 fole,col Ino ualore afciugandola ne trac f 
fe «apori, i ouali cofhtuiffero l'aria , e'I foco, e che a qual- 
che tempo debba feccarfi il mare,e rimaner tre foli demi 
ti k terra,quando e mofi'a è molli dal fcrmamcnto l'acm.I 
<lalla luna, il foco dal fole . e l'aria da gli alt^Scti 
71 a ciafcun pianeta fi affegna: uno elemento , con ordine 
de gh uni , e de gli altri, cofi alla Luna fi affegna la terra a 
Mercurio 1 acq tu a Venere l'aria, al Sole il fSco.po S . 
gendo 1 ordine de gli elementi, di „o«o a Marte il foco a 
Gioue 1 ar;a . a Saturno l'acqua, e alfultimo cielo h terra 
chiamato perciò terra de uiucnti . deHa qual terra faur»!' 

iiSaluator,quandodiflc:lxatizmamuet2p^;hc;^^^^^^ 
-ranno la terra. * *»'"ciJoucac* 



B 
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i2«<tn^o //it la grande'!^ della terra per circuitoXap, 2» 

l^J £ fono V opinioni degli Ruttori in-» 
torno alla grande':!^ della terra . fercio" 
che fono di ifuelUiChe vogliono , ch'ella fis 
rentotto milla miglia , e cinquecento, chi 
piue chi meno . lo m'accofìero alla mag-* 
gior parte delli Scrittori: e concluderò co ejfi,che la terra 
fia digrande':^a trenta un mille miglia,e cinquecento '. 




ANNOTATI ONI 
Cicco di Hadria . 



D EL 



A terrn di cui Mgloha ih'^qucfto luogo 
TAuttore, fecondo Pitagora e una ftcl 
la. fccohcìo Democrito una grand* Ilo 
la.c fecondo i filiofofi naturali un*clc- 
méto ammalato co la colla dell'acqua^ 

per foftati corporeo . per natura (rei* 

do.per qualità ofcuro.pcr quantità nienomo.^cr figura ro- 
condo.pcr fito bafTurimo > e per moto quieto, quanto afe 
fteflb. benché alcuna fua parte Ci moua . fcabello de piedi di 
Dio,ricetto de*niortali,mGzo deirurtiueffo,puhto del tut- 
to,centro del ciclo,c fondamcto del mondo, La terra e chi* 
mata padrona de ^li elemcti^a guifa di ferui le (i auuol^ono 
à torno . moglie del cielo.da cui rkeue le pioue,le rwgiadc, 
c gli altri inHufli in uece di (cmc . onde ingrauidata prodil 
ce quanto ci nafce madre de gli hnomini , perche ogni altro 
elemento è dannofojracqua rompc,inonda,ondeggia,rapi- 
fcCjfomnrtergeje ftrugge-raria fi infetta,rotfia,pioue,tcmpc-* 
lì:a,balena,tuona,folgora:il foco tinge, coce,arde,abbruccia^ 
e confumma.mi la terra femprc benigna , fempre pietola # 
mai non nuoce, fempì-e gioita , ricoglie rhuomo nato, il 
foftenta uiuo , lo abbraccu morto j è come depofitaria fede 
le il renderà alla rifurrettiohe, gli apporta le riuc per di- 
feia t i lidi per giocondità , t porti ù per ficure/.xa 9 

lo 
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!c rpclonclìc per folitiidinc , le valli per ripofo , i colli per 
€liIetto,i monti per cótemplatione, i piani per viaggiai cam 
pi per caccie,Ic Iclue per vcccllagioni, i laghi per p cfcagi^ 
ne, ifiumi per nauigatione, i pozzi per conrolatione,rc 
cillernc per riftoro,il mare per ricchczzeje fontane per ni:i 
raiiigha , i difcrti per romitori, le iiillc per piacercele caitel 
ia per forte -zzarle città per commercio, le Itradc per eflbr-r 
citio : le cafc per albergo , le chiefeper diu orione, i mar- 
mi per fabriche, i metalli per varii un , le gemme per deli- 
tie f rherbe per medicina . i fiori per ornamento , Tinf en- 
lo per facrificio , le biade per vitt^ , Tviie per benanda , gli 
albe i per calore , le frondi per refrigerio, le greggi per ler 
iiitio , le fiere per ifpalFo , i pcfci per cibo, e glì vccelli , per 
rvno,e per Taltro . Hora , per mifurar la terra fi è adope ra 
tocjueltomodo. Efli , calcolato in quanti gradi, fi parta 
Ja fua rotonde7,7.a,poi aliante leghe conlHtuifcano un gra- 
<io,quantc miglia vna lega , cjiianti ftadi un miglio , quanti 
paflTi uno ftadio, quanti piedi un paflo , quanti palmi uo pie 
cle,quante dita un pahno , e quante granella un dito : e fi è 
conofciuto dalla fcoladc Geometri , che Quattro granella 
d^orfo giuntefi àlatolVnaraltra perlar^nezza formano 
vn dito,c|uattro dita vn palmo,quattro palmi vn piede,cÌQ- 
que piedi un paflb,ccnio e véticmquc paflio vn ftadio,ott(> 
Ibdii un mjgiio,quattro miglia vna le^a, benché alcuni di- 
cano tre,6r altri due.Ma fecondo i pacìi. perche la lega fraa 
cefe e di duc,la Inglefejdi tre,c la Spagnuola di quattrovcn 
tidue leghe manco mezo miglio vn grado ; è in treccntofcf 
lanta gradi fi diuidc il cerchio,di tutta la terra, perche in al 
tre è tanti gli Aftrologi diuidono tutto il cielo,che le fou- 
ralla . La onde con quattro grani d'orgio fi è accolta tutta 
la mifura dell'ampiezza della terra ,fmembrata in tante par 
ti>da tanti Signori,chc con fi rabbiofo apparito con Tarme, 
c col faiigue ui proccacciano gli imperii,e i regni, e da tanti 
priuatijche ni litigam per un picciol podere. e,fi conici gra 
di dclb terra fi dilHnguono in leghe,iiiiglia,ftadii,pafii,pic- 
tli,palmi,ditn,c granelin, parimente i gradi del cielo fi parto 
no in minutici mimiti in fecódi,i fecódi in terzi,e cofi fi coti 
BUA fin che fi rilìrinee adHina diuifioac mdiuifibile.dunquc 

un gra-- 
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EDI STANZA DELLE SFE ER, 18 

wn grado dei cielo è di fcflanta minuti, un minuto di fcffisk 
la Iccondi , un fecondo di fcflanta tei ii,vn terzo di fcflan 
ta quarti,e cofi fefijuc fcmprc por feflanta infino à i decimi, 
che à fcmbianza ^i atomi , è di lettere d alfabetto non rice 
uonp partimcnto . nel fommar la quantità della terra fi u- 
fano i grani dcirorgio.pcrche qucfta biada è più onformè 
à fc lècHa d'ogni altra e , per cliuidcrc i gradi del cielo, (i 
prende il fdfanta .perche quello numero c più fcparabile 
m fe fècllb d'ogni altro potendoli fcparar fecondo le forme 
datte dagli Aritmet'ciper metà in due uolte trent* , per 
terzi in tre uolte uenti , per quarti in quattro voice quin- 
dici, per qumti in cinque uolte dodici, «er felli in fci uoltc 
dieci,pcr decimi in dieci uolte lei, per do dicefimi in dodici 
uolte cinque , per quindicefìmi in quindici uolte quattro, 
per uente/ìmi,in veti volte trc,per trentèlimi in trenta vol- 
felfantefimi in felìanta uoltc uno . Ma, tornai! 
do gtii ài graddi della terra , tutte le redole delle nuliire, 
abbracciandofi tra fe , da me molli ate , lono immutabili , c 
certe, fuor che quella de'c;radi r perciochc molti alfignaro 
no a un grado (com'io dilli) leghe ventidue iTianco mc7^ 
miglio,cioe miglia ottanta fettc,e me/ o per ciafcun grado, 
coli Eratoftenc diede à ciafcun grado della terra fcctecento 
ftadii , i quai lladii , recati in m"ìglia,';leuano à punto le mi- 
glia otrantafette , e mczo per grado,lc quai miglia tutte in 
lìeme moltiplicate per trecerito,e fellah ta ( poi che in tan- 
ti gradi uicn legata la terra)fo.nmano à punto miglia tren- 
ta un milla,e cinque cento . opiniòn 'uera, e polla in foltan- 
7.a dal nolli o Auttore. Altri diedero a ciafcun grado leghe 
dicifettc, e meza-altri miglia lèiranta,è lladii cinque cento: 
& altri altre mifure , che occupcrebbon h carta in damo . 
Tolomeo fcri(lc,cheblungezza della terra fi llendea per 
nouanta nidla lladii, e che giunta con la larghezza di pari 
fpatiaafcendcuaalla fomnU tli Ibdii cento ottanta milla 
c che quefta eia la rotondezza delti terra, ma s'ineanno: 
altri la tragano dal dùmetro , da cui parimente fi fiTol trar 
la groflczza . ma di quelle ragioneremo^ doue fi compare- 
rà la grollezza della serra . per jnifurarc un grado di elià fi 
tun propoHo un grado decido, e pirrcdo dalla linea equi 

C z noctiale 
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lA GRANDEZZA LARGEZZA 
jiottiale ucrfo alcun de duo poli, quando s auuidero con gli * 
iftromcnti oportuni il polo eflcrfi alzato un grado nellor 
^iaggioi fi fermarono , c conofcendo d'hauer caminato lo 
Ipatio d'un grado del ciclo , dillcro tanto clFerc altre fi ua 
grado della tetra , c mifurando la parte della terra camina- 
tadaloro,hebbero la mifura d'un grado,e moltiplicandola 
per trecento,e feflantajritraflero la quantità di tutta la ter* 
ra.perciò,chi vuol tra tanta diuerfità di pareri accetarfi del 
quanto fi {tenda un grado , e fucceffiuamcntc la rotonditi 
della terra,può ualerfi dell'arte ftcfla . 

Spanto fia la limge:^ della terra • Cap^ 2. 

SE7{CtìE in una palla rotonda , come h la terra , 
7ton fi dia ne largo^ ne lungo : tutta vìa quefli cofmografi 
han fatto la lunghe^^^a della terra dall' India alla fpagna 
di Hadij nsuanta milla;non perche non fia più . Ma per^ 
€he più non ne lan potuto conofcere . 

ANNOTATIONtDel Cieco d'Hadrla- 

A larghezza della terra fi difegna dal mezo 
giorno al fettentrionepcla lunghezza dal Is 
uante al ponente. La larghezza è mifurata 
da i meridiani,che le fi uengono diftenden- 
do fopra per lùgo,e partita dai paralelli>chc 
uengono legandola per trauerlb^pcr contra 
rio la lunghezza è raifurau da i paralelli, che le uengono ti 
rati fòpra per lungo , e partita da i meridiani , che uengono 
fmembrandola per traucrfo * La larghezza fi è potuta mifii 
rare,perchc ha fegni infanibili,& illuftrijchefono i poli, è fi 
c mifurata dairuno all'altro. Ma noi cominciamo àmifu- 
rarla dalla linea equinottiale uerfo Tartico. e^li antipodi 
<lalla medeflma linea ucrfo Tantartico-bcche gli antichi pur 
hebbero ijualche conofeimento ,ancho di queft^altra mifu 
ra.ma la lunghezza non (\ è potuta mifurare.perche non ha 
certi principijrconciofia che il Sole non nafce hoggiid onde 
■ * nacque 
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aaccjue hicri ; nè nafccrà domani d'onde nafce hoggi.có tut 

10 quello gli riticn per tre nafcimcti notabili.!'»!!© del ver- 
no iierfo auftro,raltro della Hate iierfo borca,il terxo de 
cquinotii nel mczo : e ciò che fi dice del nalcerc , s'intencic 
del tramontare . Pur Tholomco mifuròjquanto à lui hi pof 
fibilcjcominciando a mifurar la lunghezza della terra dall' 
occidente,dairirole fortunate,hora dette Canarie,inhno al 
Gange m Oriente . Gli ftadii della grandezza mifurataftì 
rono quaranta mil]a,fccondo Papa Pio nella fua cofmogra 
fia.e quei della lunghezza,rcflànta milla , fecondo il mcdcfì 
mo c nouanta milla à fcnno di Tolomeo, con cui s'accorda 

11 noftro auttore.I gradi della largezza conofciuta furo fet 
tanta fette , cioè feflanta dalla linea equinnotiale uerfo l'ar 
tico>e dicifctte dalla medcfima linea uerfo l'antartico: quei 
della lunghezza intelà furono cento ottanta.Ma coiior,chc 
mifurarono la larghczza,e la lunghezza,concelferò a ciafc» 
grado cinque cento ftadii,e non più, nè ancho tanti nel mi* 
furare la larghczza,dunque ciò che fi e fcopcrto da fedanta 
gradi in la uerfo l'artico , e da dicifettc gradi in oltra ucrfa 
Fantartico (dell'Ifolc Fortunate uerfo Poncntc;c dal Ga- 
^e ucrib il Leuantc) tutto fù incognito a Tolomeo , e tutto 
c fcoprimcnto,&: induftria de'nollri tempi,trouatori del mó 
do nouo. Rcftami aprire in queftc Annotationi una regola, 
come ogni citta fituata nella largezza,e lunghezza della ter 
ra fi conofca,fc è più orient.'ile , ò fc è più occidentale, cioè 
più preflo ai Leuante , ò più uicina al Ponentc.dunquc due 
ritta lontane quanto fpatio può iniaginarfi l'una dall'altra , 
anchor che l'unafoffcfottol'un Polo, c l'altra fottol'aU 
tro , fopra le quali a un tempo medcfimo comparifca il So- 
le, «cecclilTi. la Luna, fono fotto imo fteflo meridiano 
in pan diftanza tra fc dall'Oriente , c dall'Occidente: Ma 
quella citta , foura cui prima fi Icorga l'ecclfli della Luna « 
che foura l'altra farà più occidentale dell'altra comin- 
ciando femprc la Luna ad ecclilfarc dairOccidcntc,c quel* 
Ja,chefia prima illuminata dalfol nafccnte dell'altra , (ara 
più orientale dell'altra-L'eccliiTi dela Luna non puoingan 
nare.ma il tempo del nafcer del fole fopra l'una.ò l'altra cit 
u fi cóprendc dalie cofc gnali,c fegnabte,chc fucccdono il 

C j giorno 
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giorno in tutta la terra, notando ciafcuno à quante horc (!x 
giorno fuccclfer nel fuo pàclc • ma,pcr fapcr la ciftanza tra 
runa,e laltra città ucrfo il Lcuantc, o il Ponente fi ollcrua 
queft'ordine:rhora èlpartita anch'ellain (cflanta mmuti,co 
me ogni grado del cielo • Ma non corrifponde però un*bo 
raa vn grado , ne un minutto dell'una a un minuto delKal- 
tro.an7i in un minuto di hora il del de primo mobile , che 
femprc gira, uolge quattro minuti di fcftellb intorno alla 
terraf0pralalineaequinottiale.fi che in quattro minuti 
di hora fi uolge un grado di cielo . in vn*hora fi riuolgono 
quindici gradi del cielo . e in uentiquattro hore che lon un 
giorno naturale>fi riuolge tutto il cielo,partito, come fi diT 
ICjin gradi trecento feflanta . peroche tanta foni ma leuano 
uentiquattro uolte quindici . perciò fé in una città ecclifla 
la Luna,ò lena il Sole più tofto,che in vn'altraje quel più to 
fio e un'hora,runa citta è dilbnte dall'altra gradi quindici* 
poiché in un'hora fi uolgono quindici grrdi del cielo, à cui 
corrifpondono quindici gradi della terra: (e meza hora,gra 
di rette,e mezo. fé due hore,gradi trenta . e cofi di mano in 
mano.fe poi la diftanza fia uerfo il Lcuante , ò ucrfo il Po* 
ncnte^gia fi e i nfcgnato . 

Sìuanto fia la terra per large:!^ . Cap. i ^. 

tJL terra per large:^ è dieci milla^ e ventìdue 
miglia. 

AHt^O/TATIONÌ t>EL 
Cicco di Hadria. 

VÉSTA mifura tìcUa larj^hezza l^Wi ttt^ 
ra non e tratta da i luoghi habitati da noi * 
Ma fommat.\ coK da uanj fcrittori,c'hebbon 
rifpctto a tut^a la quantità della terrà . QuC 
ftocilpìù conaun parere, che qui Tauttof 
Hoftroapprcfenta. Ma però Vene fotio att- 
ico de gii altri I li come ancho quella largczza della terra 

cftau 
I 
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è ftata da diuerfi diiierfamcnte partita , fecondo la diuertf-^ 
tà dc*penficri , qual la parti in due parti > chi in tre , altri in 
ciuatrrojakuni in cincjuc,molti in lci,c non pochi in fctrc * 
In due parti !a partin>n co!oro,che mirarono à gliaiuipodi 
c X noijchiamddoic hcmifperiijchc s*nucrprcta raetacUsfe 
ra.confegnandonc lor \xnoy6c a noi un^altro • In tre parti la 
diuilci ò quei,chc riguardarono alla parte da noi habitata^ 
difgiant.'ì da più famo(ì miri , cioè Africa , Europat& Alla* 
E al tempo di Thelonieo l'Africa chiiidcua in (c dodici prò 
i4Ìncic,c quaranta due citta-l'Europa trcntaquattro prouìa 
cie,c cento diciotto citta ; e T Afia cparanta otto prouincic> 
è cento nouanta citta Icquai proumcic di tutula tcrraiua 
nifeib a quelli anni foto un numero accoltc,furon nouanta 
ouatcf o,c le citta treccto cinqaanta.benchc quclb diui(ioit 
fi fece non tanto per la larg€zza>quanto per la lun^hci/a p 
In quattro parti la diitinfero quei,chc pofero Tocchio'a gli 
eflremi confini delia rotondità della terra, cioè Orto , Oc- 
cafo,Merigic>e Settentrione. In cinque parti la fcpararoa 
coloro,i quali concepexon nella mente tutto il cerchio del 
la terra habitata>e non habitata>Secondo il lor parere, no-» 
piandole Zone,quafi fafcie,ò lilte,chc menate su per un tni 
to il uadano compartendole fregiando,diuife non dalla lini 
ghezza(perche ogni Zona s'allunga dairOricnte airOcci^ 
dence)ma dalla larghezza della terra, principiate (otto il 
polo artico,fuccedcudo(ì Tuna a canto allaltra, recate infi-* 
^ura da colui , che rizza la man manca allo ricontro del 
lol nafccnte , Se imagina fui primo dito , che c il me- 
nomo la prima Zona, fui fecondo la feconda, c cofije 
ordina di dito in dito «La prima Zona ( per metter nianoa 
un*ordinc,non più tenuto finqui da quanti (criflcro innait 
ria me,rol defcriuer quelle Zone) intitolerò Se ttcntrio- 
nalo,la /bconda folcltxtialc eftiua,la terza Torrida, la quur* 
ta Solcftitial ucrnnlc>e la quinta Aulir ale • La prima frc4* 
diflima per coricar/ì la fotto l'artico polo fi lontano dal ^ 
le.La feconda tcmporata,pertrammetterfi tra la freddiffi- 
ma^e la caldiliima. La lery.a cadiflinia,per elfcr fenipre tira 
ncegiata dal fole , che le fi raggira perpetuamente lopra,tic 
ic ne parte mai ; La ^javu tempcrata;pcr traporfi ti-a la cai 

C 4 difTinui 
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Jifrnna,& vn.i frcddifiìma .la quinta fredillima per collo- 
caffi la fotto Taltro polo auucrlb al noftro fi indifpartc pur ^ 
dal raggio del Solc.La prima pari al verno . La feconda al 
laprimaucra. La terza alla ftate . La quarta aJl'autunno, 
La quinta di nono al verno. La prima di gradi ventitre , e 
minuti trentatre. La feconda di gradi quaranta duo, e mi 
nuti cinqiunntn quattro. La terza di gradi quaranta fette, e 
minuti fci.La quarta fimile alla feconda nella qualità,c nel 
lo fpatio pur di gradi quarantaduo,e minuti cinquata quat 
tro.La quinta eguale alla prima di proprietà , e di ampiez- 
7a,pnr di gradi »3 . e minuti trentatre, i quai gradi,e mimi 
ti accozzati infieme giungono gradi cento ottanta, e tanta 
dice il noftro Auttore clfcre la larghezza della terra.la pri 
ma zona dal polo artico al ccrchio'ariico. la fecóda dal cer 
chio artico al tropico del granchi© . la terza fotto'l Zodia* 
co dal tropico dei gràchio al tropico del capicorno foura 
per mezo dalla linea cquinottiale.la quarta dal tropico del 
capricorno al cerchio antartic o.c la quinta dal cerchio an- 
tartico al polo antartico.la prima,dilfcro gli antichi, eflere 
inhabitabile per la fua eftrcma freddezza.la feconda habi- 
tata da noi per la fua tempcranza.la terza incolta per la fua 
ecceffiua caldezza.la quarta habitata da gli antipodi per la 
fua tepidezza . ma fi rilblueuano poi a dire « che non vi 
erano antipodi , e che qucfta Zona era coperta dall'acque^ 
eia quinta inalberga bile per lo fùo infopportabil giaccio . 
il perche fi riftringcuano , che delle cinque parti della ter 
ra creata da Dio per .illoggiamento de gli huomini vna fo- 
la folfc habitata,e l'altre giacelfero faluatiche,otiofe,e per 
dutc . ma hora fi conofce , quanto di gran lunga errarono: 
poiché da cento anni in quà,& anchor meno , d'ogni parte 
s'aprono terre nouellc , & ha la maeftra efperienza , fco- 
perro , che le zone fredde Ibno habitabili da popoli,a qua 
li il freddo natiuo non nuoce.pcrcioche la fàuia natura 
apparecchia l'aria conforme a chi vi dee nafce re, come an 
choprouide di herbe alle infermità fecondo i p.icfi . cefi 
dall'Indie fi addulfcroi noni mali,e Icnoue medicine, ne 
pcrauentura ilvcrnocgratiofo men della ftatc, nò il frcd 
do del caldo . douc regna caldiiliuia ftau ju; la madre na- 
tura 



E DISTANZA DELLE SFERE. il 
tura fpillo frcddiftimi fiumi . aperte opache fpelonche, prò 
duilc ombrofe felue , & clfaltò gelidi monti . doue fi^no^ 
reggia freddiirimo vcrno,prouidc di legna, di ihifìFc , lìi vi- 
ni , "di fpoglie d*animah(perchc folfer veftidc ^li huomi- 
ni) e di ibttcrrance cale. e inguifa s*adopero > che gli 
animali vi haueircr fronde , e le viti vita , accioche Thivo- 
mo habitaflfe tutta la terra . altrimenti da molto più di lui 
farebbon gli animai bruti, etra gli altri i pelei, cittadi- 
ni de'fiumi, e dc'mari , e mafhmamente deirimmenfo 
Oceano. co(i prima dalle ragioni , poi per prona fi eco* 
nofciutOichenialbcrcatcnon fono Iczone fredde, che 
la zona de gli antipodi , e habitata da loro, e che cglmo fo 
no nella natura delle cofc ; e che la zona torrida è habi- 
tatiflima , doue in vece della imaginata intolerabilc arl'u- 
ra regna vna perpetua primauera: mercè laftatera egua- 
le , che vi pareggia la notte , e il giorno agguagliandoli con 
dodici bore per vno . 

Siche, quanto VI fi rifchlda il giorno, tanto vi fi raffrc- 
fca la notte. 

Nel che voglio notar duo punti • LVno , che noi hab- 
biamotrouato gli Antipodi , non efli noi • Onde s*ar- 
gomenta , che noi fiamo più ingegnofii > ò più auari . 

L'altro , che ci reltano anchora a difcoprirfi molti pac- 
fi . particolarmente nella Zona torrida , e nelle fredde» 
parte aperte a chi brami farfi immortale . bemche fem* 
ora pur , che gli antichi fcorgefl'ero qualche lume di quc- 
fte nabitationi.poi chepur Eratoftene, e Poflidoniola- 
fciarono fcritto , che fi nabitaua focto la linea equinottia- 
le. Plinio ferine, che , dimorando in Arabia Cefare , vi 
giunfero Nani di Spagna fofpinte da gran fcrtuna • e che 
Annone Cartaginefe fciolfe dalle Gadi ,e arriuò in Ara- 
bia, e raccommandò alle lettere la nauigatione . E Cor-» 
iielio nipote fcriflc, che vno Eudoro , fuggendo dinan- 
zi alla perfecution del Rè latito , vfcito d'Arabia , apportò 
alle Gadi. E che Lelio Antipatro venne di Spagna in Ethia 
pia. Nelle croniche Tedefccjapprelfo l'Imperatore Oto- 
ne fi legge vna Nauc d'India cfler giù nta in Germania. Al 
cuni Altri ( Q ISA ^Ix ^tri L»ttìatig ) fi rilcro de gli 
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antipo(Ìj,affermaji({c,clic, fc foflero flati , & haiieflero fcr- 
. moto I pie centra i nolln(pci che Antipodi co/ì fi clbonc , 
iarcbbon tornati col capo in oiu verfoil Ciclo . ma le tene 
ire (li cjtielh difhcolta fi polìono facilmente liichiarare ùal 
Ja luce ih quello cdempio: formifi vn monciccllo di terra 
che vada piaceuolmente poggiando verfo lacinia , evi fi 
adducano dui telhigini l'viia per lato/e facciali, clic a'ncn 
.due dal lato loro pianamente verio il colmo iàlendo fi vcii 
^ono ad incontrare.perche airiior fi vcdrà,che fcrmaran- 
no 1 pie IVna centra J'a!tra,c cofi auuienca q uci, chcxfono 
■antipodi a voi, e a noi, che fiair.o rnripodi loro, cofi quc 
Ita altezza della terra vien alzando fi verfo il mezo da Set- 
tcntrionc,vcrfoaulbo,c da aurtro verfo Scuentrione e cÓ- 
tende col luo oggetto, che ne voi vedete il di , ò il polo de 
g 1 antipodi,nc cili il nolèro.In lei parti dimembrano la lar 
thezza della terra i niodcrni,veduti gli augumcnti de pac 
fi partoriti in luce da i Portogalcfi,c da gh Spagnuoli. am- 
inaeièrati,& eccitati prima dai noltro Italiano Colobo 
Cloe Arrica,Europa,Afia,Ameiica,Gutlandia,& parte Au 
Itrahflima.In fette parti la fej;aron coIor,c'hehbon riguar 
do al minuirfi , & allo augnmentarfi del giornee ftatuiro- 
no,che vn clima fia tanto ipatio dì larghe/za di tcrra,qiia- 
to porta lo fccniare,ò il crciccrc di mcza hora di giorno • 
e Cloche fi dice del giomo,i'intcndc della nottc.es'mtcn 
de il più lungo eiorno della Ibte.elapiu lunga notte del 
verno dunque dilatarono il primo clima da Mcroc a Siene 
di miglia quattro cento cinquanta,e di hore tredici il eior 
no. Il fecondo da Siene ad^Alcilandria d'Egitto di miglia 
quattro cento,e di hore trcdici,e meza il giorno . Il terzo 
ti AlcHandria a Rodi di miglia trecento cinqunnta,c di ho 
re quattordicui giorno. Il quarto da Rodi a Roma di mi 
glia trecento, e di hore quattordici , e mcza il giorno . II 
quinto da Roma a Ponto di miglia dugcnto cinquanta . e 
di hore quindici il ojorno.Il fello da Tronto à Boriitene di 
miglia ùugctce dihorcquindici,le mcza il giorno.Il letti 
mo da Bonftene a i monti Rifci di miglia cento cinquanta, 
e di hore fediciil giorno, eie miglia intendono pcrlar- 
ghcz2.a.c rhorc del maggior auguìncato , e il primo clima 

«enfila 
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confina quafi con la linea c^uinottiale . e rvltimo li va au« 
uicinandoiì al polo Artico, c quanto più la terra fi dilunga 
iialla linea equinof tiale , tanto più le fi allonqa il giorno,e 
tanto più fccma lo fp.^io delle miglia, cioè cinquanta dì 
Vno in vno, c crefcc me7a hora di giorno : Benché preflb 
gli fcrittori fia qualche difcren7.a dal più al meno . ma in- 
nanzi il primo , c doppò Tvltimo clima ftan/.ano anchora 
gcntj,fi che lotto la hnca eqninottialc precedente il primo 
clima,il giorno è di horc dodici . c nella Norueggia, e nel- 
ringhilterra fituate olirà Tvltimo, il giorno c \ii horc di- 
ciotto.Manel comparir di qucftc Indie noucjpalefatc dal 
la felice indurtria de'noftri tempi , noi a primi fette climi 
ne habbiamo giunto altri fette.e,perchc non è anchora pfl 
talmente manifcllo,comc chiamarli>al primo desolimi a^- 
giutijdiciamo il clima oppofto a quel di Meroe , cofi a quel 
di Siene , d' AlelTandria, e con pan ordine dVno m vno. al- 
tri diflero,che nell'vno, ò ncllaltro hcmifpcrio Ibn più di 
fette climi.pcrchc vi fi fan giorni più lunghi, c più breui de 
fouradettì, come fotto la linea cquinotdalc il giorno e di 
hore dodici , e in molti luoghi fra il ponente , e il fetten- 
trionc di hore diciotto . il primo clima è confcgnato a Sa- 
iurno,ecofipoifi dilcendedivnoin vno. . . 

Qjianto fia per groffcx^^U metà della tena^, 

Cap. 14. 

LUmetà della terra è per grofe^;^ dal centro à 
noi cinque mille^ & undici miglia , che ricne ad*ef 
fere il Semidiametro della terra , cioè la metà del dia-* 
metro d'efia ten»i^, 

ANNOTATiONt DEL 

Cicco di Hadria . 

IL diametro d'v/ia palla roróda,e ina/ricia,e vna !mea,chc, 
paflando a punto per lo centro ^ giunge dirittamente a i 
pimti di due ellremità ^ che trafe li riguàrdano;c chi vuol 
fapcr quanto e il giro di tiitta la palla,mifuri folo il diamc- 
Iro.pcrciochc lo ìpatio di tutto il gii o comprende tre tcr- 
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7Ì,e vn fcttimo del diametro , fecondo le regole infallibili 
della geometria; vogliono dir, che lo (patio di tutto il gira 
è tre tanti^quanto è il diametro,e vna lettima parte di eflb. 
ficome, per tome vn più facile cllempio dalla Aritmetica p 
il fette e il diametro del ventiduo , ilqual comprende tre 
volte il fertc,& vno,chc è il fettimo dVn tcrzo,ò il fcttimo 
dei Diametro , cioè la fcctima parte dVn fctte.la croflc? za 
poi della meta della palLi èia meta del diametrorDunqiie 
il diametro della terra è miglia dieci milla, e uentidue , le 
i]iiai,moltiplicate per tre,con la giunta della fettima parte 
del tcr/.o,o pur di elfo diametro , fommano tante miglia a 
punto,quante ha fcritto dilbpra TAuttore cfler tutta la ra 
tondita della terra,cioe miglia trenta vn milla,e cinque ce- 
to.E quello medefimo diametro partito per meta, h racco 
glie m miglia cinque milla,& vndici,e queita e la groflezza, 
come hora dice TAuttore medcfimo della metà della ter- 
ra,cioe dalla fapcrficieal centro,e la lontananza dairinfer 
no a noi , dal qual debbiamo cercar femprc d allontanarfc 
all'ai più . 

Terche cagione la terraycffendo cofi graue^fìia da. 
fe fola yfau's^ alcuno appoggioyin mc^ del Cielo • 
e perche l acqua fìia raccolta in corpo sferico y e 
non ft [panda verfo alcma pa tti ì ejfo Cielo. Cap. 1 5:. 

^ cagion perche la terra Hia in mcT^ 
del Cielo da fe fola fofpefa , nafce ;per-' 
che la terra da tutte le bande è fatto il 
cieloje guarda uerfo effo cieloy e andap 
fi da che banda fi uolefie più oltre la 
terrayandarebbe cotra il cieloy cioè uer 
rchbe à falir uerfo il cielo, e di necejfità feguirebbe , che 
andiefa andaffe in alto contra la natura delle ccfegra^ 
idydye è di andare al baffo. Et e/fendo la terra graucyne^^ 
ceffariamente conuieneycheHia nel me%o del cielo da fe 
'fiia fo^efa perche quejìa partCy doue è la terra, è la pià 

baf 
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EDISTAN2A DELIE SFERE. 
lajja parteychepoffa ejfere da e/fi eielo.L'acquc^pùinon 
Jìfpande verfo alcuna parte del cielo . perche h di n aturi 
graue^e cofi viene à flar vnita infieme^ & effa cerca d'ac 
codiar fi più, chefia pofiibile^al centro della graue^^i^ 
della ferrale que/lo fa per andare alla più bafia partc^ 
del Cielo, ma non pHÒ^qtéando la terra^ per efier piùgra 
ue^ha ottenuto il primo luogo: e,fe efiafi fpandejje, yer^ 
rebbe ad andar in alto, & à falir verfo il cielo . La qual 
cofa non può fare^per efier di naturagraue,e le co/egra^ 
ui (come ho detto) vanno al baj]b,e non aWalto. 

ANNOTATIONI DEL 

Cicco d'Hadria. 
H E la terra fia rotonda,fi fottraggc da due 
ragioni . La prima,pcrchc,rc non fofl'c mIc^ 
ma piana,i confini de poJi,gli or ti, gJi occa- 
fi, c Jc cccJiHì del fole, c della luna s'apprc 
fi:ntcrcbbono a tutti in vnmedefimo tcm* 
po,& in vna medcfima aitcx/.a. ma aiiuicnc 
il contrario-La rcconda,perche, Tela terra non folle aggo- 
mitolata in forma sferica , la fua ombra non feghercbbe la 
luna ccciiflata afembianza d arco.dunquc è rotonda per le 
cagioni addotte per radicrro,quando fi ragionò della sfc- 
ra.c pcrche,mcntre tutte ie cofc grani cercan dVnirfi al ce 
trojlc fi accerchiano intomo, come gli vccclli iiaghi di cir- 
códai la rotondano vn giro inuoltaallaciuctta polb ioiwx 
la gruccia,chc la terra fia immobile s^argomcnta da due al 
tre ragioni.L Vna toccata dairAuttore. perche, fc fi moucf 
le,uer(o qxiaI5q; parte ella portaflcla graue/.za Jel fuo cor 
pOjfirlircbbe incontro al Cielo, e contra la fua natura. Lal- 
tra,perche,fcnoniftefie fen^a, gliaftrolabij (arebbon bu- 
giardi ,neficogliercbboTilc ftclle Tempre nelle deputate 
ìlagioni alle (tanzc afl'egnatc , come auuiene in una Naue 
agitata in mar tcmpeftofo , douc fe la calamita nietolà no 
additallb la tramontana , fi fmarirebbc ognidì la feri- 
raia dei naivicarc. e dunque immobilc,pcr cflcr (fi come 

c lon^ 
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è lontanifiima,e contraria al fGco,& al ciclo, che fcmpre fi 
mouono.e, perche non poi più cadere. c,fe la nofoa oihnx 
ta ignoranza vuol pur,chc cada,ella e già caduca.c, fc vuoU 
che ricadale già ricadutale caduta, e ricaduta taiito,chc nó 
ha più doue cadere.e,fc vuol^clie (va fbllcntata da vn'altr a 
terra, ciii (bftcntcra j)oi quella,non ci ellcndo corpo atto a 
fortentar (e non eflà che la terra fui parimente nel nie/;o 
de! mondo > fi può raccoglier da due altre ragion.i . prima, 
perche! cétro è il me/o delhsfera,cal cétroViuuiano,c 11 
raccolgono tutte le cofe graui,quarè la terra j pot, perche 
voi,chc vedete in cjualunqne parte della terra, vi (late, vt« 
dete lempre la meta del ciclo , e k iicUe di egiul grandei;- 
7.a in me?.© di lui. che le la terra più inclinafle al leuinte^à 
al ponente,ò ad alcun de'poli/uccederebbe il consrario,nc 
[ l'altre sfere le fi potrcbou rotare intorno : cofi il circino ,. 

per poter girar l'vn de piedi a torno , ferma Taltro nel me- 
2.o,c cioche vien di sù, douendo cader nel centto, cailc fo- 
pra la tcrra.ella dimquc fe ne Ibappcfa nel mezo ,.non di- 
rò,come dicono i poeti , che Gioue,rpedcndo à pieno volo- 
duc;iquile,l'vnadallcuante,e l'altra dal poncntc,clije fi ve 
niflcroincontrojs'incontraroBo ncllaterra ,& in Delfo , 
chiamato perciò vmbilico della terra, e nel tempio d'Apol 
Icjdouc in teftimonio lantiquita. rizzò due aquile d'oro 
ne dirò quel , che dicono gli hifèorici , che ella fla folpefv 
come Tnrca di Maometo fabricata di ferro, polla in vua ca- 
pella federata di calamiu,doue Ila in alto, trahendolaa fc 
conegual f(.rzaognipartc.ne dirò quel che tengono ifilo- 
Ibfi , che la ierra,abbracciata d'ogni parte dal foco,è r itemi 
ta da lui,come la paglia e rapiu , e ritenuta dall'ambra cal- 
da, m i dirò qucljchè dice Dauidc: Signor, tu da principio 
fondafti la terra,e i cieli fon opera delle tue mani.Et in vn* 
altro luogo ; Nella man del Signore fon tuiti i fini della 
terra. Et in vn'altro. Egli formo la terra fopra la fermez- 
za d' lui,c non s'inchinerà ne'lccoii de'lecoli . E la Sapicii 
2 1. ':rma,chc clL- focgiornauainfiemc con Dio, quando 
e pendeua le fondamente della terra, e Dio, parlando 
- . X^uc CI I tii.^iundo io foiidaua la terra, ò clic fei tu, 
rcilcdeuai- Se dunque b terra ib fopra b fermez- 
za di 
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1 DISTANZA DELLE SFERE. 14 

7a di Diojfc i termini della terra fon nella man di Dio, chi 
uo cader in opinione,che ella polla cadere, quado ancho 
auelTé doue cadcre?ella dunque è rotonda immoliile,e fif 
fa nel mezo , acciochc eli altri elenicnti,e i cieli le pollano 
commodamcntc far le lor voitcintorno cofi i ranciulli,pcr 
rotondare alcuno,che chiamano rofettc , le arrcltano con. 
vn pie del fefto piantato in mez,o , c con l'altro van raggi- 
randole intorno. 



che co fa è terremoeo,e da che proceda, e come efji 
hanno fatto venire i monti,e le uallate nella 
terrai. Cap, i(5. 

^^"v^!?^.<^^^^^ E j(J\E MOTO h mouimento del 

la terra,e (j ne fio procede per rijfeù 
to de i venti,i quali fono nelle ca^ 
uerne della terra, che volendo vfci 
re con grandiffimo empito , e non * 
potendo perla ftrette-:;^ della^ 
bocca di dette cauerne, pongono la 
terra inmouimento ; di qui nafce il terremoto. Slia d*a* 
mertire,chei terremoti fono quelli, che hanno fatto in 
molti luoghi i monti , e le vallate nella terra . percioche 
alle mite hanno pinto la terra insù,& alle mite l han- 
no aperta dì maniera,che,col piìtger la terra in alto,han 
no fatto i monti , e con lo aprirla hanno fatto i luoghi baf 
fi , paludofi. perche per tale apritura la terra è callatéi^, 
e i terremoti vengono fenon nel tempo temperato . per- 
che il gran caldo,& ilgran freddo confuma tutti i uapO" 
riiche caufano i uenti, 

ANNO- 
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ANNOTATIONI DEL 
Cicco d'Hadria^ 



E T T E cófc fi Ci ^^irsn^ i niwrt / i da di 
fcorrere fopr» il terremoto, cioè la ca- 
gione,la fpecici tcmpi^i luouhi,i (cgni, 
gli effetti, e i rimedi; . La cagione dei 
terfeiTioto e vn vapor chiamato clila- 
tionc calda.c fecca,leuata per uiolenza 
di fole dalle parti interne della terra, la 
c|ual fc può ukirce afccndere prcflb la 
sfera del foco,fi cangia in comete i fe non può (alir tant'al- 
to,fi muta in ucnto . Ma,fe iiort può vfcirCperche i pori del 
la terra fien €hiufi,(i cangia in terremoic;fiche cjucllo e nen 
to fotterraneo tratto dal Sol , c ratenuto dalla terra , e fà 
cjuel medefimo fotterra,che fa il uento neiraccjua^e ncll'a^ 
ria,e che fanno gli humori in noi . Perciochc , fi come gli 
humori alterati ne gli animali producon la, febre mouitricc 
del polfo i cofi quei Vapori nelle parti della terra, che fon p 
j come la colora in noi caldi,e fcccni , la fcruoton col moto^ 
c,fi come di duo huomini,ilati fòttol fole gran pczzo,runa 
ammala,e Taltro non perde punto della Tua fan ita per le va 
rie comple/Iioni^cofi in alcuni luoghi della terra diffimile 
di complelfione fi fpictirto quelli \iapori , e in alcuni no. 
come tutti gli humori del noftro corpo concorrono a quel 
la partc,doue un picciolo humor prefe una uolta il cor fo, c 
la Itate a un picciolo nuuoletto comparfo nel eie lo scacco 
gliono tutri gli altri nuùoli d*ogni verfo , cofi adVna eflala 
tion , già principiata fotterra à mouerfi di tempo in tempo 
i*adunan 1 altre de'paefi all'intorno • t , qua nto più quefte 
cfalationi forgono dal profondo della terra, tanto più per- 
fcuera quel moto> di cui non fi matauiglicraàlcuno, c'hab 
bia ofTeruatogli ftrepiti, eimouimenti, che fanno le ven- 
tofità nel fuo corpo , anchor fimo , ma piuj^ quando e infer- 
mo di febre , la qual ftringendo le arterie non lo lafcia più 
refpirarcilraedefimo aiuiicnealla terra • ò che fà il vapor 
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«E DISTANZA DELLE SFERE if 
nelh caftlgna Ucrde pòfta in terra nel fuoco, che dentro 
freme , e poi foppia alfine non mancarono di quei , che dif- 
fero che'il terremoto fi fa nella terra piena d acquaie perciò 
cencepittice di vento . ma quefta è purafcioche/za.ie fpe- 
eie de'terremoti fon none . ma iii foftanza fireftringono 
in due Tvna > che moue la terra lateralmente , cioè in qua, 
einlà,comefi muouono tal'horai fanciulli fopra vna ta- 
ttola raccomandata à due funi appefc dà ogni capo ali e tra 
ui . Faltra , che la moue a guifa elei polfo nel corpo noftro 
in SII, & in giù imitando col moto Tonde del mare , che fol 
leuano > e precipitano le naui, e con lo ftrepito i tuoni del- 
l'aria, dalla cui imagine gli huomini pratichi ne gli afledij 
hanno apprefo la maniera del fabricar le mine , e fi difcer- 
ne agevolmente il moto di qUcib fpctie . perche il fùo tre 
mor tentenna in prima le cime, e poltiai fondi, elebafi 
de gli edificii . i tempi produttori de'tcrrenioti fon gli c- 
quinottii . perche alThora il fok commoue i vapori , e no 
Ji nfoluc • e i vapori mofii , e non conliimati non potendo 
dar fuori per gli fpiragli della terra, atfiflata dallacque del 
le pione cadute , e delle ncui ftemprate aggroppati , & an-^ 
guftati là entro fremono in quei chioftri chiun, eaflfatti-» 
candofi per sbrigarfene cagionano il moto . i tempi ancho- 
ra fono doppo il rinouarfi della luna , e rccclifli del fole* 
perche all hora fa più freddo , e quel freddo chiude le vie 
iella terra. Dercio four^» naturale fù il terremoto nella paf 
lìon del noUr# Signore come habbiamo con maggiore ani 
pie/.>.a di concetti , e di parole /piegato ne* nolfri Elogii 
de'SantijCor reati per tuttofi cerchio deir^nno . i quali,co 
l'aiuto di colui,che ci aiutò a fabricarli vfciran tofto alla Ut 
ce . prima , perche quel terremoto fcofle la terra mentre 
ecclilTaua in fole douendo per tritiflima regola recclifli ef 
fer fegno precedente, e il terremotto effetto fuccedente.e 
perche fù fentito da tutti eli habitatori della terra ( come 
il rifcontra dall'hiilorie d'ogni paefe ) non potcndofi il ter 
remoto vdirc oltra dugento miglia * I fuoi tempi , anchora 
(bno la notte auanti al nafcere , e la fera doppo il tramon- 
tar del fole . perche all'horail fol rapifcc i vapori,e il fred- 

D do 
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k3o chiude le vfcite loro.il fuo tépo è anchora neJ mczoe;ior 
jio.pcrche'l Iole all'hora ha maggior valore.I tépi,in cui no 
fan terremt)ri,fbno la ftate,c il verno,i cui fc pur fi fmìno,co 
jncsó più radi,cofi só piùvftinatirl luoghi de terremoti fono 
i caucrnofi,i vicini all'acq, & i molli quafi oppilatiJ luoghi, 
che nó >3no ciò che fia terrcmoto,só l'ifoJe moitoappartarc 
dal lido»c le pah'-di.iberche j qlìe rutta la mano dcll'Afia fó 
dò il tcpio di Diana Efcfiaiacciochc non folle tocco da tjuc- 
'fta cicca potcza;fono anchora i luoghi lecchile arenofi.pcr- 
chc quel calor cacciai vapori in alto aprendo la terra: quiui 
auuien,che più fi fcnte il terremoto, ne luoghi fcttentriona 
Ii,che ne gli auftiali,e più ne móti,che nelle valli.I fegni del 
terremotò futuro fon dodici.duo in cielo, il loì languido, c 
<:aliginofb,e recclifli di lui,ò dclhluna . duo prello la sfera 
del fccojle comete,e le fiamc atornò recate in effigie di co- 
lóne.Tre neHaerejlacre pacifico da vcnti,gli vcccili attoni 
li,& una nuuoleta diritta,lun^a,e fottile, Icopertifi al cori- 
carfi del fole da lei-a,che andrà innanzi alla notte del terre 
imoto.duo nel mare,il mar gófio fan/a C\mìio d'aura alcuna, 
c le cojC in ma di coloro,chc lono i mare /colle per fe mede 
fime.e tre nella terra,i poz/i torbidi,lc pecchie cóturbate* 
che a gra furia muta mallaricia,e i fuoni di fotterra uditi cot 
uarie uoci,come lofpirito dc'matici irituona uirii fuoni net 
le cane de gl'organi^Gli cfìTetti dc'terrcmoti.fon noue,il for 
gcr di noni mòti mctre Tcflalatioe cóprcla folpinge la tetri? 
) fulbjo fpianarfi dc'móti nccchi,quado le vane cauerne tre 
matCje ricadcdo in fe ftcffc riépiono il uoto del loro fpatio, 
lo sboccare di noni fiumi:poiche,t urate le fauci de gli anti- 
chijl'cKq^jfoppiadojs'.iprono altre vie noueJl foprauenir dì 
diluuii,rópcndo dalla terra aperta gran copia d'accu.racccn 
^crfi di molti fuochi,accendendofi Ja efalatión calda,c fecca 
imprigionata hel labirinto della terra,mutata in ucto,& agì 
tata dal moto.il diuidcrfi de'pacfi, cofi la uiolcza d'un terr«f 
moto fcompagnò la Italia dalla Sicilia, c lò Apcnino dal Pe 
Jorojdcue cacciadofi il m. re,fi dice, che coì; quella furia cor 
fe ad afiediarc,& ad affogare Hadiia mia -, *na, comein più 
ipatiolb capo IpicghaialU uc'niici ccato Dialoghi, che ucr- 

r.in 
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ran tofto fuon.lc mine delie terrc,come.iI tcpo di Tiberio 
di Ncdici citM,e a tcpi noftri di Fcrrara:doiie io tornado da 
Bologna,da f"irui loration dello Studio,rcftai quafi a mi té- 
PO morto,e fepolto tra quelle niine,ch^io non ucdeua . In 
fomma la ltenlKa,c le pcfèe, mentre 1 efalationc luta lun<»a 
pez/a chiulaiotterra,e diiieniita uelcnora,e funclb,lmrado 
poj fuoi i,attoliica,& uccide rhcrbe,c gli animai, che ne gu- 
ihno,da quali poi rimane l'aere infetto . I rimedii del ter- 
remoto Ibn cinque. Il primo cacciato fuori dalla noftra reli 
gion Chriftwna,& abbracciato da gctili,di facrificarc a Nec 
tuno.ll fecondoji cauamcnti delia te.-ra fuene,follc,po/.zi,c 
condotti. Il tcr/.o le cafc cciiruttc a uolto a sii angoli . Il 
quarto le parole fiere , che fi cantauano per tutte le chiefe 
nella pefte,e nel terremoto di Colbntinopoli ne oiorni del 
la beata PuIclicrixSanctus Dcus,Sanctus fortislhnctus ini 
tiiortahs. Il quinto, le parolc,clic fi foj^rafcriueuano a tutte 
le porte in Coilltmopoli nel tcpo del Giuiuniano.Dcus no 
bilcum ilatrSc col primo nento non ceilà,continua 4o.*nor- 
m: (e ne ancho ^'acqueta, perfeucra un anno. ^ 

Per qual cagione non fi da termine di mifura ali acqua,& 
ali ana.ellcndo l'acque dieci uoltc mrigaioi c delia ter- 
ra,e lana dieci uoltc mìginor deli'aqua. Gap. 1 7. 

^ Non fi da termine di miluraallacqua, & all'aria per la iia 
lieta de* lorfiti. perche l'acqua ha tanti fiumi, fonti , t^r- 
renti,ftagni,c poi tante altre ;jcq!ic, che fi Ipandono per la 

tcrri.& ancho la terra e m alcune parti porroià, e tira a ig 
racqua.raria,fimigliatementc per quafi ;nnumcrabili caucr 
ne,e Ipelonchce luoghi concaui,penetra. dim :mier3,chc a 
cucite due stere per fimili impedimenti non fi po-ronoalle- 
gnar termini di mifuraalcuna. AN;NOT. dei Cieco d'Had. 

Molti furon di parere, che da principio nÓ ci folfe acq .ma 
che ella poi trahcilc l'origine dà vapori terrc<lri,fumati nel 
le vilcerc della terra cÓdotti dalla foi /.a del fole i aria.S: idi 
labiccati 1 acq,e chepciò no hcbbe ne sferica,ne limitai mi 
lur3.altri,di diametro cótrarij a quefti,sétirono,che l'aotia 
fofle Itata la madre della genera tioncinfondcdovirtii pcì,c 
ratiua alla terra co le pioue, eh e la végono iuebriado,e coi 
fiumijchc penetra nudrcdo,c cbejpcio cacciadofi iottcrra,e 
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alzSdofi neiraria,nó potè haucr certa forma,ne mifurata am 
piezza,cla chiamarcno aq, co uoce Latina , qfi da cui tutte 
le co fe ordirono il lor prin ipio.cjfto no^biliflimoelemento 
ottcne imperio {ingoiar foura di altri,pche difta la tcrra,(àt 
le nell'aria/pége il foco,c arcéae<juato difcéde anzi forti© 
Ipcrio foura li dei fhu©Iofi della pazza gétilita,i quali giura-- 
uano p la potclla in uioi abile della Palude ftieia . fu l'acqua 
dotata di marauigliofi,c cótrarii efFefti.pciocne fpége il fo- 
co ucrfataui fopra cófuriaj,j&: accede i cjrboni Iprazzatauia 
itilla a ftilla.cade da alt© nelle pioue,c mòta in alto dalle fó 
tane^Laui le imondczze,e macchiale cofe mode, cófortalc 
mébra di chi ui fi laua,e foUoca il corpo di chi ui fi sómerge. 
rifrcca gli ardenti fonti è rifcalda i freddi co i bag«i.ammor 
za la fetc,e infiamma la calcina viua. intencrifce le cofe fo- 
dc.& alfoda le dilgiunte.Feconda la terra col piaccuole cor 
fo, e la inltcrilifce con le inondationi. conferua verdi Ther 
be,e le pi.inte bagnando le radici, e fccca quefte,e quelle ri 
coprendo le cime, crefcendo leua in alto le cofe humidi , c 
ciuando humilia le coie alte . rapprefenta le imagini,e le- 
ua à gli fpecchi il poterle rapprefcntarc : fi intcrdiceuai 
confinati, e fi prcfentaua a gli fpofi. In fomma l'acqua 
pprta in una lleUa mano la vita , e la morte . gli antichi dif 
lero,che l'acqua nalce nelle alte parti del fettétrione^douc 
il freddo la gcncra,e poi fuggendo concorre alle baile parti 
del mezo di,doue il caldo la confuma : e corre per le vene 
della terra,come*l fan^ue per le vene del ccrpo noftro , e 
che prende qualità dalla terra, ò dairaria,doue fi genera,© 
donde palTa.foggiunfcrojche l'acqua corrente vcrlò aulire 
è maluaegia,verfoponétc buona,verfo tramontana miglio 
re,e vcrlò leuante ottima.e che la cotta,e più leggiera,e mi 
gIior,chela cruda.di più .iggiùfero,chc vn'acqua fuol cfler 
più grane d'ur.'altra, e che quefta conofccnza fi può appa- 
rar dalla cfpericnza,prendcndofi duo drappi , c riducédofi 
ad vgual pefo.poi inzuppandone l'vno in vn'acqua,e l'alerò 
nellaltra , tra le quali h vuol difcernere la diucrfità della 
graue7za,e poiché fon fecchi,tornandogli a pefar di nono. 
Per qual cagione l'aqua non cuopre tutta la terra , eflendo 
j evolte maggior di grtdezza,c quatita di ella terra. Ci 8. 

L'Acqua 
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l^caqua rio cuopre la terrayancorayche fia dicci mite 

maggiore di ^adcx^^yC ^tità.coftfon l'altre sferCyCaet 

to l'inferno: Come s inteda poi quella ^adcT^yC ^ùtà 

di tutte lesfercyi'ho dichiarato a pieno nemici Difcorfd 

^uxli trattano di tutte qìle cofcychep via humanafipof 

fonofaper^e che l'intelletto noflro può capire, iquali filo 

uerrmo in luce àfatis fatto dedotti,neiquali anco ho dm 

ritOiCO che facilità fi troni lagrande^xaMg'e:^ay e di 

Hanxa di tutte le sfere,e de corpi cekUiyC delle {ielle per 

ìnftno alla feflagrandexT^.maitornando all'acqua, dico, 

che ella non cuopre la terra.percke Iddio , il qual non fa 

mai alcuna cofa indarno , ma fa ogni co fa C9nmifura , 

-polle per beneficio delllmomo, che quella parte di terra, 

reftaffe fcoperta . e che fia la verità , U Gene fi al capo 

primo ne rende teHimonian'^.quando Iddio difie: I^aC" 

colgan ft lacquctchefono fotto il Cielo , & apparifca U 

terrafeccayccofi fu fatto. mayper rendere anchor alerà-* 

gioni de'fihfofklafciando queHe Teologiche , anchorche 

perfetti Ifmeydico , che l'acqua non cuopre tutta la terra 

per ejfer in alcuna parte mengraue, e cauernofay uotay e 

fecca; e in altra parte fpeffayC pienaye confeguentemente 

più grane in una parte , che nell altra . 'hle fegue adun- 

qucy che , non efìendo la terra fecondo la fuagrande%^ 

ugualmente graue, che il centro fuo della graue7^,non 

fta il centro della grande-:^. Etycffendo l'acqua graue, 

fenipre cerca d'apprejfarfi al centro della graue^J^- S e- 

gue adunqucyche la terra rimanga in alcuna parte fcoper 

ta,percioche ejfa cerca di andare ydoue più auuicinar fi 

po/fa al cetro del mòdoyiiquale è il cetro della graucT;^ 
A N N O T A T I O N I Del Cicco d'Hidria. 

DIVERSE ragioni dcriuate da dierfc fciéy.e s'adduco 
no del perche la terra nó Cui ico{)erta dall'acque. \'A^ 

I) z ftrolo»; 



LA CKANDE72A, LARGHEZZA 

ftrologia crede, che CIÒ auiienga per opera di fèelle fredJe 
c lecce fitiiatc in Settentrione, che tengono l'acqua à fi e- 
nosa Filorofialhma,chec]fto fucccdapla ragió prodotta, 
m tclto dal noftro Auttore, cioèpchc 1 acque, cacciate dal 
proprio pefo,i'indri7.zino al cétro della grauezxa della ter 
ja, e riépiano tuttii vani fpiraoli^c le vote ^pfondità di lei, 
Jalciate coh a bello Ihidio per capacità di quel corpo e che 
quado non ui pottlTon capere fpatiarebbono fopra tutta la 
terra , le non fodero fpintc adietro da gli argini.e dalle ri- 
uc.c che fe la terra folle liqda,racqua la coprirebbe,e fc n 5 
wceflc nel centro,racqua le ne appoflcflìonercbbe.ma Óftj 
trouado il più baflo luogo occupato, fi ritira oue può,&,ef 
aedo la terra leca,e durajl'acqua humida, e linda ributtata 
dalla lecchc77a,e dalla dtirezza di qlt altra fi raccoojie i fe 
ftcfia,dili!oadofi più che può dalla tcrra,riduccdofi aì mezo 
come le giocciole della pioua,cadéte lòpra una tauola, che 
ripcofle in le da qlla dui e7za,e da lei, come da nimica , fug 
c;edo,fi fortificano i le medefima,e fi fan rotonde . bécheat 
Piciolomini mal foldisfacia qlla ragione . La cofmografia , 
giudica,cheall acque non fia data in preda la terra, pche 
ne per fe fola la terra,ne p ih fola l'acqua, ma amcdue infie 
me coftituadofi l'una laltra colèituifcono un corpo sferico 
e intero. La poelia canta,che la terra nó e fommerlà dall'ac 
que,acciochc polla prcftar uita , & albergo à fuoi habitato- 
rj(come l'acqua a i pefcije l'a gli uccelli) che fono gli alali 
nó tato ragioncuoli,quàto fenza raeione.La hiftoria fcriue 
che lacqua già Iburaltaua a tutta la1:erra,ma che qfta p aui 

10 della propria fccchezza.e per beneficio del fole fitolfe 
da dolio qfta nimica,c rimale alcintta . La Geometria rifol- 
iic,che la terra non e coperta dall'acque(rc bé le sfere fi co 
tmuano l'una fopra I'altr3(prima,perchc racqua,p elfer li- 
quida, e perciò tralcorreuole,non può cópornccócauo, ne 
conceffo ; fi che ritenga,© fia ritenuta, poi, perche ne'pren- 
cipn della generation delle cofe prima furo creati i cicli, la 
cuifuperficieconcaua fu circondata dal conccflòdel foco; 

11 foco dail'.iria dall'acqua dunque l'acqua internamente 
circóda la fuperficie dell'aria, non della terra, anch ora, p- 
chc li foco uicmo al ciclo lo imita uniformcmcte e C(5pita 



mente 
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«étclaria uniformeméte ma nò cópitamcterlacqua ne vni 
fbrmcmctc nec5pitnmctc.alfinc,]icheracqua,ribal/ata dal 
la foddcr.za del tcrrcno,(comc popolo aflaltato d'ogni in- 
torno daTtioi ninuci)fi ritira nel raczo,& ini fi il cofmo.co 
$ Ibrgetc agciiolinctc in un fiumc>che ingroflà,& in un ua- 
fo,chc fi riempe affatto, che 1 acqua fi colma nel mezo il fc 
nndiametro,del cui arco è alto quanto l'altezza del uafojò 
«lei finni e perle regole tielJa gcomctria.La onde quei, che 
flln fopra la riua d'un fiume alterato,e crcfciuto ,nó pofsó 
tiedcr quei,che itan fu lariua auuerfajopponcndofi alla-lor 
toifta lacqua nel mezo Icuata,e colma : e quci,chc fi rizzaa 
SÙTalbero della nane nel mare, fcopronoi pie delle torri 
lotane.e quei,che fiedono alla radice,non li pollone fcoprt 
re,ipcditi dairacqua,che va a paiFop paflb alzadofi uerfo il 
mezo più alto delle maggiori altezze, che habbu la tcn a . 
Ma la Thcolo5ia,ucra nucftra della uerità,e fola rcina del- 
le fciézcjcóchiudc effer verò,clic la faccia della terra giacca 
fotto racque,e cheDio la fcopcrfe miracolofamcte có le pà 
iole canate dal Oèncfi,e qua portate dal noflro Airttorc; a 
<ui s'aggiuge l'auttorita del Re Dauidc nel Sai. Signor , tu 
mettelh i termmi ali acq,& elle no pafferano i lor fcgni,nc 
tornerano a coprir la lerra.e la auttorita di Baiamone fuo fi 
gho nella fapiézarll Signor pfcriueuale legge ali acque , ac 
cioche nó paflallero i lor cóhni.e Dio la ricòpcrfe qh uolle, 
che foffe ricoperta al tcpo delgnal<liluuio,poila tornò a li 
berarc,e forle la ricócedera all'acquc,doppò l'eftremo ^ìor 
no de'lecoli.fe dunque il ceno di Dio córra o^nipofiibilita 
vuol, che la terra appaia fuori dell'acqua, qualacqiia farà ff 
Ardita,chc paffi oltre a i legni prefiffi , e qual'huomo fi cu- 
riofo, che ne chicggia altra ragione ? 

^ Terche t acque demari/ìano falfe. Cap, r 
L'acq de mari ?io fono falfe,fe no nefuoi^prvj luoghi^e 
kttiydoue elfi mari faLffi fono. f(;he iluapor terrefircychc 
del f odo di detti mari.rimane dijperfo ^ efie acq ilqual u.i 
pore e qUo,che le fày falfe, p che rcHa nell'acq, egli nòpua 
andare ìaltOipche il uapore dell'acq^Uquale è più fottilt 
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è il primo à /altre in altOy e cofi viene a impedir il vapor 
terrefircy che non può falli € più alto dell'acque . e il fole 
poi non può confumare il v^^por terrestre ^ e farle dol^ 
ci per ri/petto dell mpedimento primo del vapor del^ 
l'acque . 

ANNOTATIONIDEl ^ 

Cicco di Hadria. 

'Io,come,Poeta vorrò trar fuori delle faiiole 
la cagion della falfczza del mare , dirò , che 
quelito eli auuiene p le mébra genicaìi,che 
troncò Saturno al padre , e fcaghò nel ma- 
re , della cui fchiuma nacque pjoi Venere, e 
Tacque ne rimalcro falfc . ò pur di rò , chr^ 
piangendo Saturno fu'l mare , perciò chiamato lagrime di 
Saturno , le fue lagrime l'alarono Tacque . perche , s alcu- 
no ha guftato le lagrime , dcuc hauer aflhggiato , cornee^ 
]c han guftato di fale . Se come medico vorrò allegar quc- 
fta ragione affermerò , che, fi come falfae Torinanoftra^ 
fouerchia feccia del cibo , e del bere , diftnbuiti per le mé- 
J)ra della natura , cofi falfo è il mar nomato ve fica della ter 
ra , e ventre di Gioue , in cui fi vuifcono tutte le feccie ter 
reftri. Se come Filofofo vorrò cauar quefta ragione dai 
penetrali della filofofia, dirò , anzi ipianerò più chiara To- 
pinione del noftro Auttore . cioè , che dal mare fi leuano 
duo vapori , Tvn dalla fuperficie , e Taltro dal fondo . il pri 
mo è acqueoj perche forge dall'acqua, il fecondo terrcftre; 
perche fuma fuor della terra • il primo e freddo , humÌGO,c 
lottile conforme alTacqua • ill'econdoe freddo ,fecco^ 
groffo , vgualeallà terra . il primo , perche è più alto,c più 
facile a Ijpargerfi è fpargendofi di lòpra e confnmato dalla 
forza del fole, il fecondo , perche è balio ,indi^etìibile , c 
perche paflà prima per Taqua , non pu© effer digefto dal ca 
lor di quefto pianeta , occupato in rifoluere il primo . ma 
infetta Tacque , e , perche è làlfo , le^ rende fall'c , e chcì 

vapore 
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Vapore alzato dall'lnimiao , e tcrrcilre fondo del mare, n6 
ifmaltito dal fole , ma dittulb per l'acque , fia lalfo , fi cono 
fce , perche l'acqua lambiccata per le ceneri è falfa . il per- 
che fi conchiude , che , mentre hauremo , che ardere, non 
haurcm carciHa di Tale . poi che (àie fon le fcccic delle ce- 
ceri mefcolate con 1 acque , e quello mcdefimo fi compre 
de nelle falme , doue Th umido del mare , e il tcrreftrc del 
la terra lauorano il Tale . ne fi può dubitar di quello vapor, 
che fuole fpiccarfi dal fondo . pcrchiochc in virtù di quello 
iì e oflcruato , che dal fondo, non dalla cima comincia a 
lurbarfi il mare innanzi la borafca auuenire . il che pielcn 
tono i delfini addormentati la ^iù , e fc ne uengon di Ibpra. 
Opur m'accorderò con altri Filofofi, e prouero , che'l 
mare è falfo . perche è fudor della terra . percioche , men- 
tre il fole percote nel mare , fuggie ogni dolcezza da quel- 
l'acque, lafciandole , comeilludorc ne* corpi nollri tor- 
ch iatonc fuori per gran caldo , è da Virgiho chiamato lai 
fo , e dal noftro gullo approuato fcr t ile . la qual forza di 
{ole non fipuo cllercitar fppra quelli fiumi , che inceilàbil 
mente j.*aftrettano . ma fopra la qiiafi immobile acqua del 
mare , fi come lente più larlura del fole colui, the ui fiede 
fermo , che un'altro , che fotto'l Ibi fa uiaggio . ne ciò au- 
uien Ibprai laghi quantunque immoti . perche Tangullu 
loro può riceuer poco calore, ne forfè Ibpra i noilrimari 
mediterranei , che al tempo d'Augullo nella delcrition 
general del Mondo erano trenta . ma Ibpra Toceauo , che 
abbraccia la terra , dieci uolte maggior di lei , e poi corri- 
fpondente a quelli altri . la il fole in aperto campo impiega 
c dilata le forze lue , e che fia uero , che il caldo dei foie 
infalfi Tacque marine , Icriue Arinotele ( benché Plinio 
crede il contrario ) che la fuperficic fia più làhta , che ! 
fondo , e che, i mari dell'Africa fien più lal.iti de gli altri, 
doue pai fortemente combatte il Iole ; e che'l irar^più pref 
fola terra fia anchor più falfo. perche maggiore imperio 
^li tengono fopra i r^ggi del fole riucrbcran dalli terra , c 
foggiungono, che lànclmczo dell'alto mare l'acqua fia 
cicmento fcmphcc^c doice,come ferme Piimo,chc un gior 




no 
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r o nd porto di Corinto fù dolce il marc.Porrei tener an- 

/empio della colera de'corpi nofìn,che è falfaL,ic con c 

.uta,fogj,hero qnefta annotatione,con argométar,chc nel 
priuciinc della creinone THJ ^,.«a Air^ :« '^i 




il- /• ^ n . '"^ M'iauuu ainc « Affo- 

ftin/It.trclacquemvnkogo,cci«el{o luogo fi nomini 
mr.re fi dice qt:afi amaro, eroe fàlfo. e tale il c?eò per q«lt! 

hrmita.il cnc s .iccoghc dalla efperienza , e da i libri dclk 
men^rtnH^r che produceilb il rale,quafi quinto eie. 
mento nel foaegno della noftra vita,e corporale, c fpirita. 

mobilc.beche g h Spagnuoli,c i Porti.ealcfi in quefte noue 
lumganoni habb,a notato vna certa inclinatione,& v" cor 
li cui vanno in ventiquattro 

giorni a l indie occidentali , e tre mefi conllimano nel ri- 
torno.vltimamente,accioche,c/rcndo ralfo,fofie più grane. 
5: emendo pu, grane folFe mcgho nauigabile, emen peri- 
gliofo a chi nauiga:che, fé a lui fi vcrfiiilero fi facilmente le 
naui,come nell acque dolcj,guai a nocchieri;c che l'acqua 
l-.ata fia più grauc,che la dolce ci vie dalla maellrà cfperic 
rainfegnato per che vn ouo frefbo porto nell'acqua dolce 
va aItondo,c nell acqua làlata ic ne fcherza a galla di Ibpra. 

Tenhe il mar non a^^hìc. ccia . Cap. io. 

^ Qj^ E del mare non agghiacciano^ 
e queHo per Ugrandei:!^ di elfi mari, 
ytfi aggitmge^che le acque ne ifuoi let 
tifano tcmperateydimaniera^che non 
fipoffonoper qmUo agghiacciare, ma 
""^^^ ' ' f^ori de i lor letti perdono quella tem- 
peratura : e cefi il verno per lafragidità deUaria fi con^ 
gelano infiemc^, 

ANNO- 




EDISTANZA DBLIE SFERE. 



m 

m 




ANNOTATIONI DEt 

Cieco d'Hadria, 

jH EX mar nó s'apprenda in giaccio/oltré 
» a queiU del noftro Auttore)fi poflono a» 
portar tre altre ragioni.la primajecondi 
la fauolofa aiittonta della pocHa . perche 
li mare c facro popolato di Dci,c di Nin- 

— . r- ^^r'*" o>che non degna ritene 

»e alcuna co fa in fc per non violarfi.ma cicche non e egli, 
con difpcttofo idegno rifpmge da fc foprai lidi, pur ch'hi 
bia tanta forza e Tullio atteibi^^^ nelle fuc orationi,che 
a gli ycciditori de padri fi fan fodri di pelle, acciò che,PÌtt« 
ti ne fiumi,non vadano a profanar l'acqua del mare, è Ce- 
Ilo fcnue,che con 1 acqua manna, e col zolfo fi purificaua- 
no 1 facrifici) antichi.e Plinio vuol , che crediamo,che mai 
non muoia alcuno,(c.non ifccmando il mare,il qual quan- 
tunque lembri fcoloiato d appreflo,c rimefcolato da vcn* 
ti mofèri vn afpetto di yar j colon ; tutta volta da lungi ma 
nifefta il f uo color naturale edere il color celeftc,e per ef- 
fer celeftc non e fogeettc a peregrina imprefllone Ji giac- 
trio: la feconda , percìic 1 mar dalla cima al fondo è lempre 
paneggiato,e maneggiato da innumerabih pe(ciollini, che 
noUalciano npoLire .lé lucccflìuamentcgclare.anz, fi di- 
ce, che 1 grembo dell Oceano produce maggior quantit.-ì, 
e maggior varietà di moltri,che il lèno della terraia ter/i 
cagione perche il mare fpeffato, fnftbmigato, e confortata 
da quei fi.mi terreltn e falfo,& e caldo e la falfezza confu- 
ma ogn, lanugine d. giaccio,comcil fale ogni correttione. 
«la caldezza Itempra ogni apparato di gelo propinquo, e 
di noie cadente.per la qual fua caldez7a;quei,chc. ièan fot- 
to 1 Cicl lercno,e li. la coperta delle nani la notte in mare 
vigil,,e intenti a querto ,1 veggiouo gittar minute f JntiUc, 
« rapprcl cntarc va prato ricamato di lucciole 



Per 
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Ter qualcagìone non crefcano, & calino pià del lor com 
fitetudo l'acqua del mare . Cap, 2 1 . 

7^ oltre effi mari non ere fcono più del lor 
confuetOy fe non per cagione di qualche far 
tmale di mare j che tiene gonfie U acque 
per forx^^i vento . Ma , ceffata la fortU" 
na^ritornano al juoluoco. La cagionCiper^ 
the non crefcono , e calanojèyperche tante acque , qumte 
uanno ne i mari, altrettante medefmamente efcono fiiom 
ridiejfimari, 

ANNOTATIONI DEL 
Cicco d'Hadria. 

V E L L'occhio, ò queiringegno fàgace , che 
fi prometterà di conofccre il crefcere,òlo 
fcemar del Pò,ò del Danubio per una gioc- 
ciola d acqua aggiuntaui, ò toltane,potrà co 
nofcere (e forfè ancho menoi Taccrefcimen- 
to,ò lo fcemarfi dcUaltOje fpatiofo mare O- 
ceano per ogni gran cum«lo d'acqua. Iddio,quando nell'o- 
pere de'fèi giorni creò il mare,il creò per letto opportuno 
à riceuere, e ritener tutte l'acque , creando tutti 1 luoghi a 
mifura delle cofc , che ui fi haueuano a 1 '•care ; e talmente 
opportuno,che l'acque non ui polfono elferejne fouerchie, 
ne difettofe. in maniera , che , quando Tacque fi ritirarono 
al mare doppo il diluuio, nel quale inondarono tutta la ter 
ra,e anchora quindici gomiti fopra letefte delle più alte 
montagne,non fourabondarono punto . Ma fi aflìflero pia- 
namente nel lor ricetto : e, fc fi dice di tanti fiumi, che en- 
trano in mareifi rilponde , che quefti mcdefimi ne efcono , 
e quella è la rifpofta del noftro Auttoce , c fc fi aggiunge, di 

tante 





EDISTANZA DELLE SFERE, tt 
tante piouc , che ui piouono , fi aggiunge, che altri tanti iia 
pori fé ne leuano . oltre che gran parte d'acqua è beuuta 
daile nubi , forbita dal;e arene,conrumata di uenti, e dige- 
iia nelle (aline : 

Donde nafce il fluffh, e riflujjo del maretche fa dì fei bore 
nel mar Oceano %e negli altri mari inchipiùf 
e in chi meno. Cap, 22, 

; ti fiuJìo,e riflujfo del mare fi caufa dal mo» 
to y che fa la Luna in vn giorno naturale ♦ 
è que^o flufio principia dal mar Oceano , 
come da queìlotchc è padre di tutti gii altri 
mari . // mar crefce per fei hore^ quando la Luna^partè" 
do fi da Oriente^fi in alj^ > e caminafino à me:^ giorno » 
e viene ad abbaffarfi uerfo la parte di Occidente . Torna 
poi À crefcer per altre fei horcy quando partendo da occi* 
dente , comincia ad inaixarfi yerfo l'angolo della mcz^ 
notte . ritorna fuffeguentemente à calare^quando effapar 
te dell angolo della me%a notte^e ritorna al nofhro orien* 
te.cofi pel moto della Luna, fi fa due uolteilgiorno il fluf 
fo > e rifluffo nel mar Oceano . e faffi medefimamente ne 
gli altri mari , che fono più uicini à detto mare Oceano, 
doue anchora ft fa maggiore , e minore in altri ma* 
ri , fecondo i che fono piti vicini > òpià lontani daU 
l'Oceano . 



ANNOTATIONI DEL 

Cieco d'Hadria : 

S I come la tramontana ottien forza fopra la calamita , e 
la rapifce al fuo rrggio , c il fol fopra TEUtropio , e il chia- 
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ma al fuo lumc.coH la Luna fignora di tutti gli humori pof 
fiedc gran potclU Topra l'acque . non già de'fiumi, che per 
ia lor picciolezza non fentono quefteinftuenze. madel 
gran padre Oceano , che falcia d'ogni lato la terra! con cui 
confentono,e da cui fi rifentono tutti qucfti altri mari.co- 
»ie fue membra, che nelle Tue campagne aperte può ricc- 
uer la virtù di quefto pianeta, nè già diciamo , che la Luna 
co cfucibiiia fignoria faccia rccmar,ne crercer(coaìe fi dif- 
fc)ma il inouc a mouerfi hora incontro al Leuante, quàdo 
yerfo Poncte,e queiìo moto fi nomina corfojC ricorfo. riuf 
fo^e rifluflo.e fccondoi pacfi lccmare,e crercere.perche(co 
me rpicgi rAuttore)la Luna mótando dall'Oriènte infino 
al mezo del Cielo di il corfo al mare verfo ponente , e dal 
mcio del Cielo infino all'Occidente conuerte il corfi) dei 
mare verfo Lv^uaiite.e quello medcfimo ordine fcrbaella, 
quando luce fòtterra prelio gli antipodi.-pcrche i mari del- 
rvno,e dell'altro cmilpcro han rifpódenza, e rifcòntro in- 
lìeme,in guila,chcl mare in lei bore fa il Buflb, e in fei il ri 
fluUo. lèi bore va a/ ponente,e lei a Lcuante.e per foggello 
mentre la luna.ò prcifo «oi,ò prelfo gli antipodi,dall'Òrié 
te Tale infino al mezo del cielo iJ m.ir camina verlb ponete 
c niétre ella ò prelio gli antipocii,ò prelio noi,cioc o fotter 
ra,ò fopra terra fcende dal mezo del Cielo airOccidente». 
il mar porta le ftefl'o verlb lcuantc,e in 24 bore rinoua due 
▼ohe in fiuHb,e il nfluHo.e , chi può rapere(il che noi infe- 
gneremoaiuoluogo)quadola Lunaleui,ò tramonti, fa pa 
rimente.ftando in cafà,& in camera (parlado,come Idiota) 
quando il mar crerc3,ò fcemi.e ben vero, che quello impe- 
rio,chc tien la Luna fui mare,e più forte nelle congiuntio- 
fii,c nelle oppofitioni di lei col Iòle , è più debole ne' qua- 
drati. Si che il primo giorno della Luna, che e giorno di c6 
giungimcnto col fole altera, e commoue fortemente il ma 
j-eal fec5 do giorno vn poco mcno,il terzo alquanto maco, 
C cofi di]^radàdo,c menomado sépre infino al Icttimo gior- 
«o,chc eafpctto quadrato,che moftrala metà della Luna, 
in cui a pena,chc'l mar fi moua.partendofi poi la Luna dal- 
Tafpetto quadrato,rottauo giorno corril'pódcal fettimo,il 
n>-. no ed fel}o;c cofi inoltradofiin qfti,e ritrogradado in ql- 
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ÉDtSTANZADELLESFERE. 3» 

li,hnche fi giugaal quattordiccfimo(giorno di oppofitionc, 
che rhde al i.e molto cómouc il mare.|)oi fi disfa Toppofi- 
tione,e il qiiintodifdìmo s'accorda al quattordiccfimo,il fé 
diccfimo col trediccfimo, e cofi di mano in mano infino al 
a i.chc è vn'altro quadratiche appfenta l'altra metà della 
luna chc,fi nkótra col 7. c che quafi non mouò il mare, poi 
fi cagiararpetto,e il ventefimo fecondo fi confacc col vcn- 
tefimo primoabcntcfimo terzo col ventcfimo.c cofi fcgiic 
in fino al ycntcfimo ottauo giorno, che ha intelligenza col 
<juattordicefimo,e co'l primo,& arreca grande alter itiont; 
al mare.poi l'eque l'altra cognitionc,la qual quando fi fa ne 
fcgni acquatici altera più anchora il marche quado fi la pref 
fo l'alba la Luna non pure iicndc maggior, poilà (opra i ma- 
ri.ma anchor 111 i fiumi.ondc iiicccdono rompimenti d'argi 
ni, e inondationi di pacfi. e quefta cognofccnza di rc^ncf, 
che habbia la Luna lii't marc,fi conobbe dciroflcrnatioiie; 
che notò qiicfto moto due,trc,e qp.attro mcfi e il uide per- 
feucrar intallibilmcntc,c uolle Iddio, che'l mar folle dota- 
to di quello moto a mio parere,per tre ragioni.La prima,ac 
CIO che, ihldo immobile,nó fi corrópelie,e douc ndo moucr 
fi.c non potendo correr altroue, come gli altri fiumi lì mo- 
iiciic 1 le llcflb co un p.ffcgio reciproco,e con un'ordine re 
colato, pche,fe bc(come fi diflc)La (alfe/za il córerua,lc bé 
Ija qualche dipendenza ucrlb ponente tutta uolta l'oticki 
imobilita c6 la irighc77.a de gli anni il corróperebbe.la Iccó 
d:.,pcr farci marauigliarc del fuoimpcnetralnl Icnno, e po- 
•U'-TC» con cui ra,e può farc,che una rìedefimaaqua,in vn me 
dcfimo luogo,c quafi l vn mcdefiino tcpo corra hor contra 
ria.hoi lcconda.la terza,eccioche'l mar ci rappreseti una fi 
gùraùi tjllo mòdo, nel qual uoijchccrefcein giouct:!,ì bel 
le/,/.e,ricchez/.e,gr:ideizc,& honori,Yiruetiliatc,aconc;cc 
rc,chc fei hore crcfcerano è non più.e,non^trauandofi chic 
do,che fermi cotefto ftato/ubito il daranno a fccmare- :. ■. 
r.igionc di :nc.pcrche no ho prou.ifo mai qudti ci-cfci.n. j. 
c,le qualche mar s'indugia più di lei hore a pertettion.ir ci- 




Don. 
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LA GRANDEZZA, LARGHEZZA 
ponde nafie , che l'acque defojiti , e de'po':^ Jiano 
la fiate più fredde , che non fono il remo , e poi 
il verno fono fiù calde , che la Hate , e perche in 
alcune parti alcuni h agri fono caldi ^ e bollono 
fempre * C^p, 2 

^ C or E defomi , e depo^i^ fono U 
" fiate fredde, perche ilfreddoy ilqualeè 




caufato per ì'inuerno, vkà bajjòycioè 
fotto terra per lo calore del fole della Ha^ 
te.eper qui (io rifi?etto le acque fono fred 
de : le medefime poi fono calde il verno . pe rche i l caldo 
caufato perla Hate va pel freddo del verno fotto della 
terraye cofi vien à caufare il ver no l acque calde, Mcu^ 
ni bagni fono poi caldi tutto l'anno, e bollono perejjer 
la terra,douepaffano l'acque^ fottile, e folfurea, & atta 
a riceuer il foco , e a nodrirlo per la naturai materia di 
quella tcrra^la qual terra per effer forata in buchi, & ca 
uerncy riceue i venti , e combattendo effi uenti infieme , 
fanno , chefiaccende ilfiioco^e l'acque pafiandogli d'ap" 
preffoft rifcaldano tanto, che bollono,e per non ejjereefiù 
fòco troppo materiale, ^ ardendo ejfo nelle cauerne pr§ 
fonde della terra,non efiala à noi, 

ANNOTATIONI DEL 
Cieco d'Hadria. 

CT A S C V N O , ammaeftrato dalla natura , natural- 
nente fugge il nimico,ein particolar quando viene ar 
Ji.ai.odi maggior forza, perdo il freddo al fopragiunger 
del caldo della Ibte faiiorito dal fole, & allcncontro il cal- 
do 
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E DISTANZA DELLE SFERE, 

do al ritorno del freddo del verno, pure, accrefciuto dalla 
lontananza del Sole, fugge, s*afconde,e fé ne va ad habitar 
parte fotterra,parte nella mexana regione dell'aria , come 
noteremo a fuo luogo , la onde i contadini , riuolgendo la 
terra il verno > la vcggion fumare . e la Hate la toccan quafi 
gelata quefta medcUma prona lì fa nelle volte fabricate fot 
terra,tcpide il verno , e n-cfche la ftatc,c perciò Tacque de* 
poxxijcnc trafcorrono perle vifcerc della terra>oue nabic4 
il freddo^ò il caldo cacciato di fopra terra fon fredde la fta» 
te,e calde il verno.altra ragione poi fcalda i ba»ni vicini ai 
foco auuiuato nel zolfo,cnc arde chiufamcnteìottera.^ 

'Perche le acque de*fiuinh o de fonti pano dolci vfcem 
do del mare,il quale è falfo , e perche le acque 
poggiane fianopiu dolci di quelle 
defiumiy e de fonti , 
Caf, 24. 

E acque de* fumi, e de'fo mi fono doU 
ci,quantuhque vengano dal mare: il 
quale e falfo, perche il Sole leua il fot 
tile dell'acqua col fuo calore,e lo coti 
' fumarii quale è cagione della falfe^ 
di efìc aque.poi anco ejfo Sole vie 
ne à mefcolare molta aria,che ingrojja dette acque,eper 
^ueHo vengono dolcijafctando la falfe'Z^'S acque piog 
fiane poi fono più dolci di quefte . perche, falendo molt(t 
tielle nubiiil caldo, che efce dalla sfera del foco» iSr anc9 
la frigidità dell' aria confumano affatto tutto il fattile del 
i'acqua.& efie acque poi fi riempiono d'aria» & pfrfi» 
mie effetto vengono adefferpiu dolci, j 
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lA GRANDEZZA LARGHEZZA 

ANNOTATIONI DEL 

Cicco d'Hadria. 

E R foprn dote del precedente AiCcorCo , in 
cuifi aflcgnala ragion vera de'fiumi dolci 
vfciti dalla falfezza del mare,fi può j^aiun- 
cer tjueft'alrra , che i fiumi lambiccati per 
leporofità della tcrra^ihcuilafcian tutte 
le fecie , e lorgendo poi ne i lor fonti forgo 
no dolci, e fé ne arecano tre eflcmpy.rvno è,clie anco l'ac- 
qua del mare , collata per li Ibttiliflimi pori della cera, v- 
giinle m ouefta parte al terreno , adolcifcce co quello mo 
«lo 1 nocchieri , che nelle nani , e nel mare per troppa lun- 
ghezza di tempo rcftano sforniti d'acqua dolce , fc ne pro- 
cacciano con l'acqua marina : l'altro ellenipio è della pie- 
na, che pianamente Ipremuta per la rarezza delle nubi,co 
me per alciugatoio(benchc fofle già fahà ) duienta dolce, 
ma per che di quella lì ragionerà in altro tempo qui fe ne 
tacerà . il terzo cHempio è , che , quanto migliore è la ter 
ra , fc cui viene fpillano i fonti , quei fiumi , che ne nafco- 
no fon tutti migliori . cofi l'vna acqua è miglior dell'altra, 
c mighori di tntte fono le acque del Pò , del Danubio , e 
del Nilo .cofi affermano coftoro , che beono fcmprc ac- 
qua ; e fono cofi pratichi nel conofcerlc , come gh vbria- 
chi nel conofccr il vino . ma la principal ragione , a 
giudici© mio, è, che, fi come io credo, chel 
mar da principio fofle creato falfo, cofi i fin 
mi folfcro ordinati dolci all'ufo de gU 
Jiuómini , c de gli animali , che 
quella è la "proprietà di 
qucfto elemento : e, 
fe poi fuo^ella 
fud proprietà 
diuicn 

falfo in mare , §ia fc nt ttiùftrar 
le ragioni. 

Deli* 
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E DISTANZA DELLE SFERE. 



54 




prefjìoni cC acqua , e di foco 



EI{CHE nel trattato dèW acqua ft 
tratto ancora deìCaria , qui diremo 
foloyche ella è rotonda, e mobile, 
che riempie il voto yriceue ogniqua-* 
lità , e alla fine fi diuide in tre parti p 
neUe quali fi fan come fi dirà) im* 



ANNOTATIONI DEL 
Cicco di Hadria . 

HE lariafia rotonda fi fortentò , quando 
fi fanello del mondo , c di tutte le sfere in 
vn fafcio . che fi mona , ne fon teftimonii 
gli occhi di color , che na han I vfo , e vcg 
I gionoi comevn raggio di Sole,qiiando pc 

j— al , netri per vn picciolo Ipiraglio d'vna fine- 

ltra,par,che addnca feco granella di miniitiHimc arene,chc 
chiamano atomi,e che quefèc fchcrzino fu, e oiù,qnà, e là, 
le quai non fi nioncrcbbono, fé l'aere non fi mouke,e ei- 
ra il (no moto vcrfo ponente . e quefta verità s argomenta 
Jlal viaggio delle comete girate dall aere , e con faere-che 
1 aere riempia ogni voto, e che niun voto polFa comportar 
la natura, fi prona per molti cflbmpii. prima,perchc,lc noè 
cogliamo fuerginarc una botte intatta,ic piena di nino , d* 
lei quantunque fpiliata non ufcirà mai gocciola , fc prima' 
non (e ne rimoue il cocchiume,acciochc l'aria entri a ricirt 
pir quel uoto,chelarciara il uino,quado cominciara a ufci 
j^.quando irrighiamo gli horti in quei uafi,che fi:rbano ìm 
.parte a figura delle Piramidi piagati di fotto co diuerfi per- 
t*ip che fon ute dell'acqua irrigàte,e difopra in un ptiigi* 



r^r^ -, a •,rv ''N"*^"'S^tc,e miopia in un pti 

J^Ir.AFa'u*^^'^^ ^'^"^^ rhcr Le, tutta ma nom 
n€ cadera itilla alcuna, mctre noi co un dito (tiggelleiemo 

Et lo 
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lA GRANDEZZA LARGHEZl^A 

1o(piragliodilòpra,enonconccdcrema all'acre Tcntrata' 
jiel vafo a render pieno lo fpatio , che fi voterà per Tacqua 
iliilaca . 1 barbieri quando vogliono appicar le ventofe, vi 
metton pria della ftoppa , e da poi raccendono, acciochc il 
calor ne fpinga fuor l'aria, e h vento fa,rimara vota,non po 
tendo fopportar quella, impoflìbilta c«n fubito , c quafi vi- 
no morfojfi imprima ne gli humeri, e fugga il lànguc>qualì 
mignatajc, quando vogliono poi fpiccarla, premono con h 
mano prima la carne, acciochc l'aria vi corra, perche altri- 
menti non (c ne fpicchcrcbbc mai, e fc noi prendiamo per 
lo ^ondo vn bicchier voto, c volto con la bocca in giù , e lo 
attutfiamo impctuofanìcntc nciracqua,egli non ne racco- 
glie pure yna mica»cirendo già piene d'aere.ma apoco a po 
fi empie cedendo l'acre pianpiano ncil'aqua piùgrauc. 
L'aria poi è chiara,rar2,(òttilc,leggiera,trafcorreuole ,altc 
xabilc, cioè riceuitricc dciriraprcflìoni porta l'imagini de 
gli oggetti alla yifta, ò la villa a gli oggetti , che quella lite 
non veglio decider hoia. ma tarderò a rifoluerJa ne'mici 
Dialogi. Benché quclb difputa dourcbbe eirer più tolto 
d'ogni altro, che mia. apporu gli odori,c i fuoni, da forma 
alla vocCjci aiuta a rifpirarcrcgola il caldo del core,efccó* 
dail volodeglivccelli.talchefenzaaerc non può eflère , 
ne villa,nc vdito, ne odorato , ne voce^ne in fomma la vita 
noftW'anzi fi conchiude , che ninno può ritener lo f[>irito 
più di fette bore, e che il non refpirarein quello Ipatio ad 
duce la mor te.partefi poi l'aria in trelpati j. il primo fi dice 
baffo , illècondo mezano ,Uterzofupremo. il primo pref 
fi> la terra , il fecondo fopra quello , il terzo prello la sfera 
del foco . il primo è caldo . per li raggi del Soleriuerbera- 
(tiin iTt dal duro fcn della terra per lo fiato delle genti , e 
per li fochi,e per li fumi,che facciamo.Il fecondo freddifli- 
mo ^er li vapori freddi , che vi fi accampano , per li venti, 
che vi combattono , per le neui de'monti,che vi infiuifcoa 
lalor freddezza, ma Ibpra tutto per lo fi-eddo, che parten- 
do da noi la Hate, ricoura parte Ibtterra ( come fi difle ,) e 
|>arte in quello mezano appartamento dell'aere, nel quaj, 
perche e 4(uaio UAduodUcou caldi; il primo (come fi 



3 
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FDISTANZADELLESFERE. jr 

diflc, ) c il terzo ( come fi tlirà ) fi fa forte il freddo , facen- 
do tcib contrn il caldo nimico , che lo afledia difetto, c di 
fopra . co me nel verno più che in altro tempo fi vmlce u 
m calore nel noilro liomaco a trattar le digeftioni* perche c 
" aflaltato d'ogni intorno da 1 freddo . cofi in quello 1 uogo 
inc7anola virtù del freddo più vnita fifa più valorolà. il 
terzo lpaiio« caldifiimoferia vicinanza della sfera del fo 
co, per lo moto dc'corpi cclcfti .. e particolarmente del la* 
le .nel primo fi gencran le rugiade , le brine , le manne ,c 
le nebbie nel fecondo i venti , le nubi , le pioue , le nem,ÌC 
gra^nuole , i lampi , i tuoni , e i folgori , nel terzo , le co» 
nictc , e le fiamme , che apparifcono j come nel Cielo. 

the €ofa ftan'fugtada , tnama, e hrina , e 
comeficaiifano, Cap. 26, 

,A Rugiada i generata da i yapori f 
rei-, acquei . Ma più fottili di 
quelli delia nebbia .tffi andati inaU 
to per ejjer fottililfmi , non poani» 
pigi iar ^orpo ^ t cofi la Hate genera* 
no ia rugiada t adendo fopra noi me^ 
defmi nHcho in alcme parti cadono àolciffimi . e a quc* 
ili in vece di rugiada poniamo nome manna • 
ftimedefimivaporidelverno^generano brineritortìm 
do àn^i.t queHo ,perche il freddo livienead^ggbiac 
dare infieme,e cofi pigliano corpo , come tuttQ ÌitempQ 
vediamo , quando h freddo > efereno* 

A N N O T A:T I O N 1 D E L 'Cicco d'Hadtia , 

DVN QVE Tariacìa teifa dcirimpreìfioni, partia» 
tre palchi. frimo,mezano, e fuprcmojne 'quali fi for- 
mano imprcfiìoni di due manicrc,e fon di due maaicrej|« ' 
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LA GRANDEZZA, LARGEZZA 

fnctnZ Tr'" P^^;"^<^f te le materie , di cni'fi fa- 
bricano e di due maniere fon le macerie .perche duo fo- 
no gli eiement,, donde hanno origine, ccfuo fonoquefti 
elementi^ perche amenduo fon piS baffi dell'aria vi l" 
terra,e 1 acqua dunque dalla terra ( come fi vede nluolta 
dalle fornaci ardenti ) forge vn fumo fccco , e freddò co- 
inè la terra , chiamato effalatione , di cui fi comn^ ' 
tutte rimpreffiom d, foco e i venti' eh e"fonoroT?"7i 
foco dal! acquafcomefì fcorgc tal'hor da baeni)fp ra In' 

alcrofumofreddo&humido?omel'acquaefalvt 
per la vicinità deli;ar,a,chiamato vapore, di cui fi lauoAno 
tutte impref ioni d'acqua e tutti miefli fumi fi leuano p 
la violenza del Sole. ma,reflrinpen3ofi à difcorrer deUa rS 
giada , confidercremo intorno a lei ci.iquc cofc . la cagio- 
ne , il luogo , il tempo,gli effetti , e le mutationi.Ia cafioit 
«u/^^K 'yy'^r '''' ^^"'-^^Sua fotd?c 

;^Id. ^ ^S"^*^"^*^ ' P^'-^^^'^ ^ t«ito 1" braccio dall'aria 
calda. &humido per natura, perche fi fpicca dallacqua 
perche e fott,le,afcende. ma poco, perche e caldoTon 
i?l"Ìf / ^°"^";.^<^»Y"ma regione dell'aria , abhorrcii 
«lo iJ fi-eddo della feconda . e , perche è humido , a^euol- 
menre fi trasforma in rugiada , fimileàquedo vapSr fuo 
padre,fottile,calda,& humida.c perche è fittile fcende tar 
di perche e calda,& humida vien temperata.e, che la ruSa 
da fia fottile,fi conofce;pche, pofti duo vafi di pari amp e^ 

SSr^r''"' a ^^i'"". P^«"'^'l'-ltro di ru^giadàrfa ru 
giada fecca pai t ollo.-chc fia calda fi proua; perche non dan 
«eggmrherbe,anzuia'lorlavita.!^ 

lajperche bagna le velie di chi ftà fotto'l Ciel leréno chc'I 
rottile attrato dal calore afcenda in aIto,e gin ftH W.tuo 
in acqna,potete voi altri comprehendere ne lambichi, do- 
ue 1 vapori delfherbe , tirate dai foco,fagliono in alto , poi 
lambiccano trasformati in fucco . che'l?aldo per forza^di 
caldo fi cangi in acqiia,fi tocca neWpi noflri, da cui il So- 

ìcÌT ^TTr' '^'^ ^"^^"^^'^^^ liìumido ,oflà diuenir 
icqua/c ne hu 1 cfpcrienza ne gli albcri,iUui Japor h u mi. 



E DISTANZA DELLE SFERE, 

do,ch€ Itettc nelle midole nppiattato il verno eiralando I* 
prima Meia,e tornando laria incarcerata fra illegno,e la co 
l'erte h corteccia in acqua.il che pofsó iieder coloro,chel 
Marzo fcorticanogli alberi inamorati,la materia di qrta im 
prcfìione fi ft i un dì.il luogo della rugiada cltriippartamc 
to più bafiò.pchejdìendo il uapor rottile,c debole,^ allóta 
nandofi il Sol la notte, nó lo piio portar più fuib.oUra che 
molti dicono , che t|fto iiapore della rugiada è tirato dalla 
for/.a della Luna, la qual,pche é dcbolcvió può condurle i 
maggior altezza, e di qui chiamano la rugiada figliuola del 
la Luioa , dunque nel baffo fpatio dell'aria il uaporc La tira- 
to,e poi abódonato dal fuo pianeta prende imagine di ac- 
^ua,e caricato dalla propria humidità fi ritorna à terra . Il 
tempo della rugiada ha ^acfier queto, rereno,tcmperato,c 
notturno.queto,cioè lànza uento.fercno,cioe lànza humi 
«Jo.temperato, cioè fanza gran caldo,e fama gran freddo.e 
notturno,cioè fanza laprefcnza del Sole.perche tutte que 
fie cofc cofpiramo contra la rugiada.il uento la lpargc,rha 
mido ringrolfa , il gran caldo la confuma , il gran freddo li 
congela, c il Soie non la lafcia far corpo.e quello tempera- 
mento lì compone quando la terra è calda e l aria fredda, 
ò laria fredda e la terra calda perciò abonda la prima vera, 
ma più il Maggio,c più foffiando Auitro,de borea gli effec-. 
ti della rugiada fono vbriacar la terra a<ldolc ir,rhcr'be,ara 
mollir le cofe rodt.(onde Therbe rugiadofe,man^iatc fol- 
iiono il ventrc)pafcer le cicale fcmpre,nodrifcc i corbi a te 
;po,formar k ptrle^ingraffar le coìich e, dilatar le midole aì 
rano ftminato,c render putride le membra di chi Tempre 
laualTe del Tuo liquore,come auucncgià alla fàftofa Ire- 
ne Principcfla di Vmcgia.e cofi 'delle fpkhe,e de' frutti ^ia 
cDlti^le mutatiotìi della rugiada <ono,che,incontrandoh il 
vapor,il luogo,e il tempo temperati fi muta in mele, e lì ri- 
f ofa sù i fiori,& e raccolta dairapi,e cópolio nel lor dolulS 
mo maciftero.cofi Vircilio nel libro 4. della Gcorgica , da 
noi nella noftra fonciuìlezza tradotta, chiamò il mele ac- 
ico,c dono celeft€ . e,fe'l uapore,e il luogo,e il tempo fono 
^anchora più tcmpcra«i,fi mut^ ia mfinna,(come fcnuc Aui 

£ 4 ^CW) 
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cenna) la qmal tocca da\ Sole fi màCitìa in fiiriiia ella incro* 
ftandoTherbe fembra un Zucchero foufa fbarfoà filofophi 
la chiamano fudor del cielo, ò Mua delle ftelle^ò purgarne 
to deiraria . i Theoicgi pane piouuto dal cielo', in qiiefte 
sioftri parti l^lla tal'hora, ma ben di rado la tnanjla»tìia que 
ilo vapore,fopra giunto dal freddo,(come fuccedc foucnte 
il uerno)firaprédein brina,laqual abbrucia rherbt,incro 
fu il terreno , è percofla dal foìjritorna r ugiada.c ftillau £l 
un'acqua fetida per lo Tuo molto terr eibrc . 

Della nebbkyedotiepcaufa» Cap, 27. 

^ nebbia anèh^efialcàUfatàdà vapori 
fottUi, i quali andando in altOy e non po^ 
tendo pigliar corpo grande , tanto the fa 
eia nube > ritornano à noi nella maniera 
che 'pediamo.cofiper eJferfottUi d'acqua 
U chiamiamo nebbia^la qualnehhia fi injpejfijje molto ge 
tura il caligo, ma quello interuiéne ne i tempi freddi, p* 
the cadendo i uaporifi aggiaccianpte pigliano torpo . Se 
alleuolte quelle nebbie uannò in dtOìgeninram nubite in 
foco tempo piouUé 

A N NJC tAtlONI DEL 
Cieco di Hadria. 

A nebbia lì condenfà da tiaporl me* 
defimi della rugiada . ma alquanto 
più grolIì,è più atti a riceuer corpo, 
di uapori non ancora appigliati in 
anuuoli.ò di nùUolitionancnorriro> 
luti in àcqua:di uapori non fi caldi» 
che pofTono più fàliré, ne fi humidi^ 
che po^a recarfi in acquai faÀì dit 
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m que la nebbia in qjiefta baffa contrada deiraria,& fpicgata 
" intorno teife quali iiu uelo dinanzi al folè.ma , le mene 
in gin con alquante gocciolc,anhiintid fcreno perche toil» 
rimarrà ftemprata dai fole . ma.fc monta irt fù,predice pio* 
ua ) perche tofto s'apprende in nuuoli il caligo > é ancnora 
più folto della nebbia, tramato di uapori groffi, torrotti, e 
malie Ai,eflaltati da i pantani,e dalle paludi. Ma però h po- 
chi.che notì poflon falir,ne mutar in acqua e , ^che ila pili 
raccolto,più graiie,più propinquo alb terra,cpiù noceuole 
a fcminatijgli fi da la fuga a furor di ruono,& egli Igómbran 
do dinanzi a i baccini colpeggiati ( come quando lappi dif 
loggiano,ò come facea la fuoerrtition pagana nelle ecclirt 
della luna)è cacciato a luoghi ftcrili > oue non habbia hcr* 
bene piante da funeftarc * 

Che cofafia il uentOyì come ft faccia, Cap. a 8. 

, I vento non è altro y che aria commofa ^ 
percioche,pemtendo il file coi fuoi raggi 
la terraiapre tporriy & alcune fijjurette 
d'ejfaterra.e cofi ntUoue il uapore^il qual, 
per éjjer leggiero i Uà tri alto,e faleàguifa 
^arco tortuofo quello arriua fino alla metà della ragion 
deìTariaydoue l'aria e freddarla quale ària percuotCìe ma 
daàbafio il uapore/per que^lofalireyC percuotere fi uit 
ne à commouere l'aria,e cofi il uentofi caufd i ejfo non ua 
più in alto di qitelloyche fanno le nubudelle qUdU airefnQ 
nel capitolo fegueute . 




V 



ANNOTATIONI DEL 

Cicco d'Hadria. 

NDICI cofe fi ci parano innazi dadifcorrcreiritor 
no al ucncoJa diffimuoii,Li cagioac,illuogo,il tempo 
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rccche'l uentoè una e£hncn ca t e Vef/^^^^^^^^ 
mente Ibpra la terra i n molta diiWa Sen^^^'l^'T m 
Hcntoeaercfcorrcntead alcuna v^c iì^' l^'^^ ^^'""^ ' 
chelaerelieucmentcmofloèrpirC Vrir''^ ^ 
e uentce che tal d.fferen.a d]ZZ itrcJT'" '^'"^'i 

^ifcerne H lago dal fiu„,e,alc«n. ^ec'oSiir 

fi pofla attinger cagione alcuna della ge^i eS del ' ""^^ 

fondati fu rauttorltà di Giob. che Dif ^Tua ve d^^^ 

rdori,cioeda cagionioccoltecommen rLS^^ 
ca.S.Ambrogio, e nel vangelo fi dir,^ rh^'t -» '-i'lO"^,e rcpli- 

-Ie,lanxache^intL^^^^^^^ 

Cloe ne iuoi pnncipii,nc'i fuoi ripo/I . ma quei che fi A^.a! 
ro a tracciare i fccreti della mofo'ia/ec ro^^S^ ^fn 

taidernebci|>KMìe,ealcuniafermarono,chcC^^^ 
gionato dalle Ipilonche della tcrra,m cu/fi conc pe con,; 
ne mantici,e ne noltn rtomachi noti ahri da? ., * ^ 
ddle sfere celeiH mouent^ria.^hn dal Z^^^Z?^ 
fo del mare che rettia, e n[#a i ucnti.m. à niun di quc [ 
parer,, applaude, perche'luenro roffierebbc fcmpÌeln v 
naepal tempia Vitruuiocrede,chenarca il ven^^^^^ 
do il caldo s abbarca gioftrar .con Thumido Ariftor^ v" 
jmma della filofophia" fentcìitiòfraifiro^hifct i 
ti ficn fighuoh delle ellalaiioni . dunque Iclfala ion Ì-iM 
e fecca, ibrta dalla te, ra , follcuata dll Ible' ^^^^^^^ 
me^ano grado dell'aria, & ,u; ingroflàta dal freddo tirnri 
dal proprio pero,rofpinta dalla fÀddezza natlT di qucS 

fiffiili uapori che alcendono in sù e che per efler Iceieri n5 
pofiono refilèerle mone quella parte deir-iJn 5 n 
parte moflà facilmente moue , e fofmnpet 4"^ oi eli" h^ 
a,nazi col fuo cmpito,c móue,e5; ufa So 'che 
hA di dietro con a ina partita,n6n conccdendofi^o nd- 
a natura.e coli l'una parte premendo l'altra fi tenera ,"1 é 

Il unpor mouc f aru a formare il uento , come noi la mo. 

iiiamo 
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«lamo col uentagliol,o col fiato. Il uapor mone l'aria i 
formar il uento, come'l ucnto mone il mare à formar 
londc II uapor mone l'aria à formar il uento , Tuna 

ftille aellc grondaie , che per Te fole non cadcrebbono. 
Ma incakatc dalle recjaenti cadono à terra . dunque 
lellalation libera e ucnto . imprigionata in nuuoli è tuo- 
no . fcoppiata ne à forza c fulmine ; afccfa, 8l acccft 
nella regioa fuprcma c cometa, incarcerata fottera è 
terremotto.fpirandone per alcun buco è turone, c , fe'l 
iiento naice dalla cdalatione è Tcllhlation della terra 
dunque il uento uien dalla terra , e doue non e ter- 
ra non DUO efler uento. E, fel coro de uenti è ro- 
tondo fpirantea d' ogni parte , rotonda e parimen- 
tela terra . quefta ragione fu conigliera à Chriftoforo 
Colombo, che, nauigando l'Oceano fentia fpirar uen- 
ti altronde , che dalle nolèrc terre ; onde compre* 
fe che altre terre fi poteuano fcoprire . Il luogo , 
doue fi conticn 1 erario del uento , è ( come diccm- 
mo ) la mezana contrada dell'aria , cìie non fi pro- 
duca in ciueilahumile, e chiaro . perche non fermon- 
terrebbei tetti delle cale, che non fi produca nella fu- 
prcma , e noto 5 perche haurebbe fparfo le ceneri de 
gli antichi facrihcii abbrucciati l'anno precedente lù 
le fommita de più alti monti , che l'anno fequentc fi 
nuifitauano non turbate punto , ne il fuo foffio fur- 
rebbe talhora , come e,.impcdito da monti , il tempo, che 
accog he maggior copia di uenti,è T Autunno,e la primaua* 
ra , il (ereno , c i mattino . l'Autunno , e la primaucra . 
perche il gran caldo finaltilce i uapon , che leuS , e non ha, 
humido, che li giunga , il gran freddo ftrin-ele arterie 
della terra pafiaggio a uapon , e il fole ò debile . ma la pri* 
maucra,o 1 autunno la terra eaperta dal fòle, e grauidì di 
uapori generati dalle p,oue>ò dalle neui bramofirrufime, e 
tirati dal gran pianeta . il rereno,perche la pioua bagna l'a- 
le , a 1 uapon, e li tien humidi fotto la Tua mano.Il mattino 
pche ali hora il fol dcft;» i fumi, ma, ciualun^i fia la cagione 

il Ilio- 
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il liiotiOjC h Jhgionc , a copiofc vtilità nolh'C il Creator f!l 
crearci venti, pcrciochc tjuciH vnixicrlalmentc afciugaii 
la terra, niaiiegoiaiil aerila, dferdtau l'aria, fptngono, 
& acccmlono iJ foco . nodrifcono i reminati , ventilano ]c 
biade eccitano Jc piante , maturano i frutti , afciucano i 
j>aujii , robuHano , caccrclcono i corpi , rifrcfcan le genti, 
conduconojc riconduco uo le naui,ele nubì,portan la pio- 
lu.f'crcnano il tcmpo,purganoi vapori delle pcfti confon- 
dono l'odorato de gli animali , e pronofticano i tradimen- 
ti c in jiarticolare il Zefiro in grauidano alcune cauallc , il 
r-orca ibliiando faconcipcr mafchi c laulho fcmine . foffiS 
tic il borea fumano i poz/.i , patifcono i frutti, e le viti.non 
lì ara,e non fi Icmiua , c lòffia più il di che Li notte , ne paf- 
ù. il terzo giorno , fé non di rado Ibftìando aidìro lì leuaa 
maggiori Tonde , fi fccma la fame , s'auguuìcntanorinfir- 
inità , fi (bggliano più per tempo Jc piante di foglie, e più 
per tenipo lì maturano i frutti ma fon peggiori , loffia Tau 
liro j)iù la notte , che il giorno le fi ondi , che fclier/.ano;lc 
piumc,chcniiot..no;le paglie, che volano, le nubi roflc 
auanti li nafcentc , ò il cadente folcii foco, che mormora; 
|a Luna vermiglia nel quarto giorno, ò lucente nella pia- 
nella 5 il Sol rubiconda al leuarfi , ò al coricaifi , e le ftellc 
cadenti fon pronoftichidi vento vicino . ma,da qual parte 
tlcbba Ipnarc,fi appara contemplando gli vccclli,ei nuuo* 
h donde partono,c douc s'inuiano . ma duo venti>che com 
battoli tra fe , oppofti non §ià , poiché rado,ò non mai fof 
iiano dui venti auuerfi per diritto ( fallo da moderni com- 
meflo nel difcriucr le tempcfta poetiche ) fon pronoftichi 
di tempclh propinqua . mterdicendofi il corfo libero all*- 
©nde,nel qual duello i nocchieri predicono,thcl vento de 
terra fia vinatorc,comc più gagliardo per la materia lo m- 
miniltrataglj d horainhora.il vento da prima cominciai 
debole,poi dal moto acquifta forze , non è vgual , ne ©on- 
tinuo,perche vgual non e il vapor , che afcende , ne iltì-ed- 
do , che lo fcaccia . Il vento in generale é freddo per la ma 
gionmezana dell'aria oue fi crea, ma poi affume quahtà 
dai luoghi 4cl fuopaflàggio . cofx l'Auftro nafce freddo , c 

pailando 
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paflandoper la torrida zona giunge anoicaldo.il vcntt> 
rinforza noTccndo il Sole . c^fc qiicfto aiiuicne , fi Ibfpctta, 
che debba durare adii i venti nati di giorno fon più dure- 
iioli,chei nati di notte lungo tempo durano, i venti nati il 
quarto di della Luna>ne' cui eecli(h ò poco,ò niente (pira- 
no.nelmezo di enellanieza notte parche ripofino,e uan 
Peonie dice il volgo)a definare,ea cena, perche fon frenati 
dal confumantc caldo,e dal cóftringentc freddo ma in par- 
ticolare i venti fcttentrionali fon fecchi,e freddi fimili alla 
tcrrajgii occidentali freddi,& Immidi fimili all'acquaci me 
ridionah humidi,e caldi fimiliairaria j e ^li orientali caldi> 
e fecchi fimili al foco . Il vento in generale s aggira lacerai 
mente(come fi è dccto)fopra la terra verfo la parte oppo** 
ib^perchel freddo nimico li toglie lo afccudere in fufo. I3 
terra foda il difccndcre in giufo. e il vapor fcguentc il tor- 
nare a dictro.ma in particolare i venti Ictteiurionali fon 
mofli da Gioue s gli occidentali dalla Luna • i Meridionali 
da Marte , e gli Oricjitali dal Sole • Il primo fegno celellc 
fueglia i venti Orientali . il (econdo i Meridionali, il terzo 
^li Occidentali,e il quarto i Settentrionali.poi con lo iftcf 

10 ordme ricomincia , e ritorna la mano in volta finche in 
tre riuolte fi fpedifce il numero di tutti i dodici fegni , iiv 
gui(à,che i tre fegni ignei dettano i venti orieritali,i terrei i 
merigionalijgli aerei gli ocidccali , e gli acquei i fettentrio 
nali.e quefte qualità difegni s*infegncrannoal lo^- luogo. 

11 vento in generale fofia da ogni parte , douc fia terra e da 
ogni punto de gli orizonti. ma in particolar la fcrittura Sa 
ta e maffimaméte Ezechiele pone quattro venti come quac 
tro fon le ftagioni deiranno , quattro le qualità de eli cle- 
menti quattro gli elementi del mondo, e quattro fe parti 
del vniuerfo , aUegnandone uno a ciafcuna parte, come fi e 
già difcorfo,quando fi e ragionato della qualità, del mo- 
to de Venti, altri dimébrando ogni vento in duo,comc egli 
inchina hora alla dritta,c quando alla manca mano,ne po- 
gono otto,difponcadane vna coppia in ciafcuna partcaltri 
qii accrefcone a dadici,come dodici fon Thore del ciorno' 



iBcfi deiranno , i fegni 1 e i circoli del Ciclo • cofi fan tre - 

Tenti 
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LA GRANDEZZA, LARGHEZZA 
venti Onentahjfi come in Oriente fi diftinguono rilchcfi 
diflcancora,quando fi tratto delle zone)tre notabili nafcf 
menti del Solcan altrettanti portano gl, Occidentali per 
li tre occafi oppoih.altrcttanti i Menzionali, e Scttcntrio- 
nali.perche ciafcun polo , che ftà nel mezo hai fuoi cftre- 
ini.Quci,chc pongo no quattro venti , li diuidon per eradi, 
concedendone a ciafcun nouanta,iJ qual numero quattro 
volte multiplicato raccoglie i trecento feflhnta gradi di tut 
to li Ciclo.quei,che fi partono in otto, trapongono vn ró- 
bo,cioc vno fpatio tra vento, e vento , varcato in tre hore 
*dal Solerli qual con qucfto camino gira tutti «li otto rom- 
l)i,tutti gli otto venti,e tutta la rotonde7.7a cTel Cielo", e il 
vento di quel rombo,onde palla il Sole.all'hora fentc,è mo 
iir a maggior valore,e per cauarc vna regola, che ci inferni 
3n qual rombo fia femprc il Sole, diciamo, che ne gli equi- 
notij ali hore fci del giorno naturale il Sole e nel rombo 
rii Leuantc,all hore noue nel fcguente,cioè tra Leuate, ci 
Settcntrione.pcrchc fcmpre di qui fi comincia, e con l'or- 
dine di tre hore verfo quella man fi procede, c fi gira intor 
jio.e,come i giorni fon più lunghi,© più brcui delle noti co 
h piu,o mé rombi valica il Sole il di che la nottc.quei , che 
ibtuifcono dodici venti , li parton per quarte , e a gli otto 
principali,cioe>che hanno il nome fcmplice,non Ermafro- 
clito,di duo venti,confegnano due quarte collaterali, IVna 
«3uinci,e quindi laltra . e a gli altri quattro comporti , cioè 
jjcrtati di duo nomi,dano vna quarta fola verfo quel veto. 
Il cui;iome e Tvltimo nella compofitione talché , fommatì 
jnheme i fcmplici,i comporti,e le qiiarte,afcendono à trcn 
taduo.ma,pcr difcenderc a nomi particolari dc'venti Gre- 
ci Latini,e volgari,dairOriente ne fpirano tre.l'vn nel me- 
20 della linea equinottiale,gIi altri collaterali da foliftitii. 
ouel di mezo a pcliote fubfola leuante.il collaterale a man 
deftra dal folftuio crtiuo.cefia, ellefpontio Greco Leuantc. 
1 altro collaterale a man manca daUbleftitio del verno 
c«ro,vulturno,firccco,dairOccidcntc all'incontro ne fpi- 
rano tre altri,pur dalla linea equinottiale vno,e duo colla- 
terali da 1 folelhcij.qucl di mezo zefiro fauonio, ponente* 

Tvno 
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tcncrione tre altri , 1 vno dal polo porto nel me7o aìijih.i 

forgono tre altri dal melo giorno 1 vno dal do L r 
altri duocollajerali.chel tolgono .nreLtS mf 
'/o,noto,Auièro,Oftro II collaterale a manale tri ver' 
fo Leuantc,euronoto,c«roauftro,01tro S rocco 

ticialcun de quali ho mentonato con tre nomi c ai Zi 
ma con la voce Creca,poi Lati„a,vltimamente voic^re 7, 
quai nonn volgari fi notan le prime lettere Iblc neT^^^^ 
della nauicationc,rotondi,come la terra?ma Ga^^^^^^^^ 
fi dourebbc notar con la G,per far dSi^ " ' S aTcr' g" 
icl vento Crcco)fi nota con la A, del nome larm^ A ' 
ma 1 nocchieri rl/-il i "omc latino Africo. 

aoé d^Onc Ih iiU ' " '"t" nomi. 

n ..1 -M^'?^^ precipita, e fi chiama Tifone contra a 
quale I Nocohieri , e, carrattieri hanno appa ^to c^to ù 
Sadr""''^;-^^' 0«rgedi aceto in facia . Vl^olu Vf^ 

s'accoo . '''^ l>ri«ato,che n picciolo fpatio 

foman^ '^"'^^ ''^■''■^ ^ p6to,come lacqua delle 

fpnunca come fmu,chc Ipiru faiU alle v*hc , perche 

iiento - % 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/2 



lA GRANDEZZA, lARGH'EZZA 
tiento li fta fopr.i e il ùcn ripcrcofso in terra efi fa , come 1* 
noce dwamata^ccho. fafTì tarhor,(ia duo,ò da più uenti eoa 
trarli , che fpirano tra lor per trauerfo in uejrri riltrctti , o 
fpirati fuor d'una nuuola combattuta da vepti ,* io non cre- 
deua Iciparaniglicdc'ucntijfcnon da poi che fono ftato 
fu'l Vicentino in Coftoggia fotto'l couolo , nella (pilonca 
chiamata Eolia deirEcceien ti/11 mo Signor Francefco Tren 
to,che chiude,& apre a Tua pofta i ucnti,c li conduce a rifrc 
fcar tutte le ftanze del fuo palagio,comc Tacque fi tirano p 
condoti,e li fa forger di palco in palco per grate intagliate 
aftudio, come lerofcnegli {tormenti donde ribombi il 
fuono,doue fciedono in corona al frefco la fiate , come noi 
fediamo al fuoco il uerno . fcpra la qnal Eolia è nato vn li 
bro del medefimo nome di uaric cópofitioni , & è appo me 
il qual,quando farà crefciuto all'ctade adulta,cioè a un gin 
fio voIume>daremo a veder al Mondò : 

Che cofa fien le niéiyC quanto radano in alto • 
Cap, 2p. 

LE nuhiyle quali non fon altroyche la parte pià fpefpt 
dell' ariaiVfcìta de i mpori della teìra^e dell'acqua, 
nonjidijcofiano da noi pià di cinque miglia , 

ANNOTA TIGNI DEL 

Cieco d'Hadria* 



ELLA mia fanciullezza y quando per 
la mia poco men^che natiua cecitajpar- 
te ninno ardiua di pur penfàre a man- 
darmi a fcola jparte niun maeftro (ape 
ua,come potefle farmi làpere, tra gli al- 
tri giuochi fanciullefchi, ne'qualiio n& 

fapendo ^ar altro mi efl'ercitaua con da 

glia«e con pianto dicolci^cheioi partoriti felice ricorda" 

za^^ 
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aa,c di quanti nguai dauano me.che non poteua riguerdar 
loro: lo mettcuaà flrugger alquanto fhponc in un poca 
d acqua,poi prcndeua vn pezzo di canna corto fanza nodi 
jiucrnicdauncapoloimmoliaua in quclacnna vifchio- 
fcta , e dall'altro vifoffiaua, e lo fpu jto penetrando per 
quelle occolte vie , e giungendo . al capo già molle gli 
li ai'uolgeuj , & aggomitolaua:d'intorno,recandofi ia 
vn pallone gnmde, e rotondo, come rotonda era la can- 
na i che le d altra forma folle flata, altra effigie haurcb- 
bc egli preio , & io l'cotendo leggiermente Ja canna gli 
d:iua hcenza d'andare fuola/zando per l'aria . cofì cre- 
do, che 1 vapore, humido, caldo, e bituminofo prodo- 
to ilalb terra , e dall'acqua , commilèo dal la vjcinan 
za , leuato dal Sole , Cihto all'intcruallo me/ano deU 
l'aria, e adunandola^ intorno, sappigli in nuuolo di va- 
rie hgure,come co quaglio r'appiglia iFlatte, ne s'apprcn. 
de nel ballo, o nel lupremo albergo dell'aria.perche l'un e 
1 aitro e caldo,e 1 vno e l'altro fi l'parge per le ragioni fopra 
cotcile,ii qual nuuolo e aere coltrctto,cauernolb,l|>ugno- 
fo, tenebrolo, vano, gioco de'venti, bituminato, di vapore 




: " ,M : M""""" pioua , luccedc, o perche 

tutta 1 humidita combattuta d'intorno dalla fredezza del- 
l'aere mezano , ricoura nel fcno più , intorno della nu- 
be, o perche le nuuole quafi fchicra di villanelle uan- 
no per acqua , e rapprelentando fembianze d'alberi , fi in- 
chinano a piombo m marca bere, & inebriarfi, & all'ho- 
ra fi chiaman fifoni e come trombe, o ventofc tira- 
no 1 acqua mfufo, e Io ftrcpito ib ne fentc , come d'ac- 
qua , che gorgogli,c l'acqua fi vede correre in alto per 1<- 
faucidiquelhnuuoli,comedi quella PrcncipclTa fi leg- 
ge, a cui beendo fi vedca correre ilumogiù per la gota 
candida oltra mifura . Le quai nuuole ne'ribrbir laco ite, 
o nel leuarfi girerebbono , & affondcrebbono quanti nauì 
hauelTcro apprelTo . & i nocchieri,mirandolc d/lontano, è 
.CCfcado dii)uederc alla lor faluezza^e tagliano có alcune 

F parole^ 



LA GRANDEZZA, lATlGHCZZA 
parole, e col fegno d'un coltello, che habbia il manico ne- 
ro fifTo nell'albero delle nani . & con qucito credono vana- 
mente di laluarfi . Et che le non fofltro tagliate, piegate di 
acque afcendcrcbbono in alto, & indi à poco rcndon la pio 
ua,c l'acqua amara del mare lambiccata per le nu«olc,c cot 
ta al Sole addolcine . la nuuola biancha s'apprende di va- 
pori fottilijC tralucc penetrata dalla luce del lolc.Et all'hor 
non porta l'acqua pura . La nera fi lorma quando il fi cddo 
cacciato dal caldo alle parti intei ne la rende Ipcfla, e muta 
to in acqua la ricmpie,e ne elle, come acqua fprcrauta fuor 
d'una fpongia,et aii'hora non può liceuerc il lume, la rolla 
fi genera,quando rhuirido rottil,dclla nuuola, e mcfcola- 
tocol uaporeaddulto icireflre; perche aii'hora fi fàrof- 
ià,riccucndo il lume di fopra : e il uapor humjdo, apparec- 
chiato di fottojfi conucrtc in pioua,c giù cade . 

Che cofa fia piouay e come fi canfi , Cap, jo. 

,A pÌQua noni altro y che acqua caufau 
da i vapori acquattale terrei , i quali va" 
pori jcno alcuni fumi , che efiono dell' ac- 
quaie della terra . Ma la maggior parte 
di queHi uapori , che generano lapioua Jb 
no acqucfiycioè deWacqua.ejjiyamìati in alto , fanno le nu 
hi , le quali , agitate dall' cere^rlfirette da i raggi del SO'- 
ie,c cacciate dal pefo loroyii quale tanto diuien maggiore 
quanto il vapor rarofi fàpiujpejjo . non potendoji più 
SoHenereydifcendono à baffo aguìfa di^gna, nelle quali 
tutto rhumidofi raccogliere conucrtc in acqua,e queftac 
qua noi addimandiamopioua,eJfa acqua uiene poi in 
forma di giacete perche le nubi A poco à poco fi rifoluon» 
tutte unita mente feconde le Igr grande^ ; 

AN- 
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E DISTANZA DELLE SFERE. 41 



ANNOTATIONI DEL 
Cicco d^Hadria • 

A pioiia è di natura d'acqua , come la rugia- 
da,c di natura d'aria . perche la pioua è una 
gran rugiada,chc fccndc in fretta, c la rugia* 
da e una picciola pioua, che f^cnde addagio. 
ma il u;ipor della rugiada c fottilc, s alza dal 
la fuperficie della terra , file poco, fi ferma 
nel primo tauolato dell'aria, c produce gli effetti ricordati 
nel Tuo difcorfo . Ma il vapor della pioua e grolfo, fi fpicca 
da parte pn» profonda del fuolo , (ale infino a cinque mi- 
glia, altri dico no trc,e fortenuto nel melano teatro dell'a- 
ria per ricader fatto pioua in terra a farla germogriare,e ri^ 
parar nouiuapori, equcfti fon quei figliuoli della terra, 
chcjdifegnando (calare il ciclo, e folgorati da Gioue,baena 
ron la niidrc del fanone loro , di cui noua prole fi riproduf 
fe.dunque per propria virtù del Sole il uapor,humido,e cai 
dofilcuadalla terra, comc'l fumo della fiamma, c fi lena 
dairacqua,comcil uaporeApunto dall'acqua polla :ifi:al- 
darfi al foco po:;';gia allccondo ferchio dell'aria ( come fi c 
detto)frcddifiinio,per le ragioni dianzi pr©poRe,& ini l'hit 
mido rapprefofi in nube,c il caldo concentratofi nel grem- 
bo di lei rpauentato,e minacciato dal freddo di quella par- 
te fanno , che la nube, fentendo il caldo chiufo in fc , et il 
caldo circolante fuori di fe deiraltre due parti dell'aria 
calde,bafla,e ruprema,fi ri!blue ipioua,come le oua frcfi:hc 
ò le legna verdi nel foco fudano,c flillano giocciolc d'acqua 
nia.prima che uerfi pioua,diuenta nera.percioche la nuuo- 
la bianca (carica gragnuola.la berettina neue.c la nera pio- 
ua, la qualingralfa 1 pefci allegra l'herbejnodrifce i femi- 
nati • matura ì frutti e tempera il freddo,e il caldo e per im 
petuofa,chc fia non fi profonda mai più di dicci piedi fot- 
terra-c uien tanto più fi3aue/ottile,tarda,c minuta , quato 
più fcendc d alto.perche per niaggio uiene ftancando,(f co- 
liimado fg ftcfl'a,§c c il cotrario , quanto più s aiìproflima a 

F z noi. 
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L A GRANDEZZA, LARGHEZZA 

rat dÌ:tSnr^'^ chic dorato di viita inacqua ver 
te tp^^hn^^^^^^ Piùii verno, cheJafta- 

te , e pai la notte , che 1 giorno . perche per la lontananza 
del Sole megho inhumi Sfcon le nuuole , é fi IW^no 
*n acqua p.cue , quando è p.ouuto . perche la ter Xo le 

c qi.elto e 11 langue de Giganti ,(che dicemmo pur mo ì e 
come habbiam già narrato nelle noftre Allegorie ToiS 
tutte le Trasformationi d'Ouidio , e niuna impSon fa 
più fpcfla di queib . Il Sole roflo il mattino pronoftka pio 
perche e eneo di vapori . ma rollo la fera pron uuX 
^1 cn,ta de] giorno regucntc. perche trahe feco i vapor, a^ 

^nrA "^^^"^"f ^ nia«ino promette pioua.percioche. 
cfìcndo I Oriente caldo,c lecco,& eircndo^ropLti dello 
caldo imbiacare,e del fecce il ranEcarqe del rarificato il k 
fciarfi penetrar dalla luce: la nuuola donerebbe elfer biaa 
ca.& el cndo vermiglia li mollra grauida di vaporTper con 
nano la nuuola vermiglia in Occidente la fera aflicura lai 
tro giorno lereno.perche,cllhndo TOccidéte freddo, & hu 
mido & cflcndo propnetà del ii-eddo Io annerare,e deirhu 

k^olJd'^'^KK aar pafiageiial 
la nuuola dourebbe elfer ncra,&,ellendo rubiconda,/! mo^ 
ftra fcanca d opui vapore, quando la nube grane d acqnefi 
mette contra a) Sole,egli, per opporfi alla fua nemica^"ac. 
coglie in le ftcllo,e con lume fortificato le refifte, ò il calor 
ribattuto dalla nube fi fa più forte,come tra noi quando pf 
corte in un odo,oggc tto,ò il freddo nel melano aere fen- 
tcdofi d intorno ,1 calor del Sole , i.i più s'aualora e forma 
la pioua:q«inci aiauen, che"! Sole,che arde più deirufato. 

fi tuffano a ber 1 acqua del mare, & ebri fagliono à render- 
la lopra Il mare , e lopra la terra , c la rendono alle uolte 
fi fubito,che la pioua e ancora falfa. béche altri dicano che 
ne la nube tali hora s interna un lupor fi tcrreftre,efi 
•duito,chc quafi cenere meue ncU acqua il fapor del Sale» 

e che 
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fi fon conceputi mo ti uapori, o perche le uiccnde de'tern! 
>i fi fcontince cornfpondano inficme . alle uoltc lucendo 
^ Sole cadono quafi picaole ièclle,alcunc gocciole e erof- 
fe,c cìdc ai pioua. 2roire,perche fi (j,Kca.f da nube ciTda • 
e pe rcio rara, c perciò apperta al fre Jdo, che le conVela co 
me fi fcoree nell acqua tepida , che più groffa cadere più fi 
rafFredd,.lcm poi calde,ò perche efcoa da nube calda Hcr 
che fi nfcaldan col moto,ò perche fentono il SojrucnC 
ro onde o perche tali fi formano circofparfb vgtuWntS 
dal freddo, o Parche le parti cor rilponiono a?tù«o La 
pioua continua più il Aio influiro,che la oraannnh M ' 
«eperlacagion tocca di fopra,cWl«^^^^^^^^^ 
Bouamatena,alcuniofleruarono,che Te nioC F. n 
camand nona,e non fi veggia ra;co celeS^^^^^^ 
gior parte della fettimana. Nella filofofia^'cSinT I 
npta,chc la pioua cominciata il fhbbato non traS lÌnf 
di.fe pione il d i terzo d^^prile , pione l«nea,e oAira Ìme« 
te . Il medefimo auuien,<iuando la Luna fòln mar ci 
tutte quefte auuertenze vanc^ciano n..^n^ 'n^rccdi . M« 
ti colui,che può ciò che v uoKn^^^^^^^^ 
piouefuccedon maligni effetti perc3^^^ 
ferro irrugini(ce,Ie cofe inhamidifcono, pSn^fr" - 



Terche alle volte pìomno rane , pefct , ^ 

^re foni di animali. 
Cap. 21. 

re^m m«rc dlhora ejja nube manda fluori 



LAGRANDEZZA LARGEZZZA 
alcuni vapori fottiliii quali accompagnatile ben campo* 
fli con alcuni uapori fottili della terra, fanno ynhumido 
uifcofojche dapoi circondato dall'aria, s'indura, conuer" 
tendofi in una certa peUe,dentro à cui di continuo batteri 
do il caldo rinchiufo incorporato dalla nuuola caufa vno 
jpirito vitale.alqualper uirtu delle Heìle s infonde l'ani 
ma fenfitiuafacendofi animale .e,chefia ucro , uedìamo 
né caldi,che l' acqua piouofa,ripoHa per alcunigiorni in 
un uafo genera alcuni uermi dentro^ che aguifa de'pefcì 
ftamo nuotando. 

ANNOTAtlONI DEL 
Cieco d'Hadria. 

VISTA opinione del noftro Auttore c 
tratta de i Secretarli della filofofia, prouata 
co i teftimonii dcll'Hiftorie,ma{rimamentc 
da Diodoro , il qual riferifcc , che'l terre» 
molle per Tacqua del Nilo ritirato al fiio 
letto, e rifcaldato dal Sole . parterifcc varie 
maniere d'animali.altri diflero , che co i vapori fon tirati i 
femi de gli animali.e di queft altre materie ma può elleriu 
parimente vn'altra ragione, & è quella. Io, dimorando in 
villa,vidi con gli occhi di coloro, che erano meco, vna «u- 
bc,o lìfone(chc ci piaccia chiamarla)piombar giù boccone 
in vn foffo,& iui forbir tutta racqua,che vi era,e mfieme le 
rane,i pefciolini, & i fafctti , che vi albergauano , e fattofi 
di tutte quefte cofe vn faftello, fc ne parti,e douette paflar 
fene in altra regione à piouere acquc,ranc, pefciollini,raf- 
fctti,c marauiglia fopra gli habitatori di quel paefc . di qui 
facilmente vengono le moftruQfe pioue del Utte , del fàu- 
gue,dcl ferro,e delle pietre. 

C1j<? 
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H DISTANZA DElLESrERE. 

Checofafia tempelia,eneue,ecomefi 

Cap. il. 



caufmo. 




Va tepeUayCcoftlatieue nÓ fono altro, 
che acjua ajigbiacciata egli i vero, 
che la tempelìa fi genera la Siate : ^ 
il verno la nem di qui nafce, che la Ha- 
te fi fanno le tempefie. perche i vapo- 

c » '^''r^'''''' ■'''><'''(' '«alto, arrim 

no fino ^UametàdeUa region deU'aria, nella quale e rac 
tolta tutta lafi-tgtm deUaria, e coftper quìfiafiindi. 

taH^^^nokte-mpefle.perciocheUamenireXs 
lo^^laterra'partUaintreparti.cofiuiepartitaVa. 
ria la parte fi<prema,pt!4 mina allasfera del%oco,& al 

I '»^»^aldadellafuprma,perefieruicinaalUterraonde 
fi p-'f erano m leti ragidelfole . UaUparte dimZ 

^f>-eddt§ma,fcreljer lontana da eiafcma di mene colè 
e per ejjerfra qmUidmfmi contraru.onde, releneècl' 
^prejlaperòch^^^^^^^^^^ 

i'fi^2^f<'lefcacctaconlafuacaliditàtuttalafiigidi. 
ta ,n alto.qmndo la natma dettarla , per elfer leÀerif 
fn»a.e di andare malto . U perche JiJ.o Si 
P''J^elenub,acciuofe/nmgonoàgenerareletJpene. 

riforme àmiaUaprcpriagrama, ne y,engono letem 

tono,fi fanno nel uentre da alio rotonde/picciole. egliì 

/ 4 ucrt 
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lA CRANDBZZA, L XrGHIZZA 

4ierò , che alle volte cadono delle tempeste , che jòn$- 
grandiffime, e fono di diuerfe forme qiieHo procede » 
perche alle volte in vn fubito fi generano delle tcM'» 
pejie nel principio della frigidità dell'aria, e, pernon 
efkr quejia fi'igidità molto alta , le tempere , del" 
la maniera , che fi generano , vengono à noi , quafi 
ilella medefima forma, per non venire molto da alto ; 
la nempoi fi genera il verno in vna parte più tempe-» 
rata dall'aria , doue fi generano le pione , e le tempesìe^ 
cioh nel me%o perche è vapori , chefalgono in alto , co-» 
me fono giunti là, non ponno andar più in alto, perla 
frigidità dell'aria . & anco per eflere i vapori piugrofi 
fi di quelli , che fanno le tempejia doue per queHo rifpet 
io non pofiorio pajfare più in alto . e , come ef^a ncue è 
congelata , vien rifojjfinta à noi dal pefo proprio , co-* 
me ho detto ; e,perejfer effa neue generata di aria non 
molto fredda, cofiefja viene à pigliare vn corpo pià 
temperato delle tempere , cioè manco duro , come fi ve 
ée i che la neue , e la tempefta , e la brina fono . qucHi 
tofi fatti corpi fono più bianchi dell'acqua e quefìo na^ 
fce ; perche nell'aria fi purificano l'acque falite ad alto* 
€ poi l'acqua non ne par cofi bianca , come nel fuoeffe-* 
re ; come fà quando ha prejo corpo , maffimamente nel 
Varia ; allaguifa , che fà ti vetro , il qual nel fuo effe" 
re pare del colore dell'acque > ma polueriggiato pof 
hianchifiimo . e cofi fi conchiude, che lapioua , la ne- 
ue , e la tempesta fi caufano di i vapori y i quali van- 
no tanto men alti , quanto fono più graui , e men 
graui» 



£ DISTANZA DELLESFERE. 





ANNOTATIONI DEL 

Cieco di Hadria. 

A mexana ftanza deiraria (come in pià 
luoghi fi e replicato, e con Jc fiie ragio 
ni prouato)r d'ogni tempo fredda, ma 
il verno più fredda per la Itagion , che 
ni concorrere per li venti, che ui regna 
no più che mai. ma la ftate e poi anco- 
ra molto più fredda.percioche fpargé- 
dofi,c lìijnorcg^xando il caldo per tutto, il freddo oppugna 
to fi ritira Bicorne in Tua propria fede , come anco ricoura 
fotterra a rifcaldar Tacque de pozzi , c la fù fa tella contri 
il nimico. perche la virtù vnita e più valorofa: quella parte 
adunque deiraria d'ogni tempo e fredda il verno più fred- 
da e la ftate molto più fredda.Hor,gittato quefto fondarne 
to,aggiungiamo, che,quado quefta'mezana parte dell'aria 
è fredda(cioe d'ogni tempo,la pioua viene fciolta , cioè c5 
pioua. quando è più fredda (cioè il verno ) la pioua viene 
meza fciolta , e mera gelata . cioè rappigliata in neue ma » 
quando è molto più fredda(cioe la ftatejla pioua fcende ge 
lataalfatto , cioc mutata in gragnuola,e,fe fi fa d altro te- 
po,auuien per caldo accidentale eftiuo, fi forma in vane fi- 
gure,ma particolarmente ritonda, mentre il freddo d'ogni 
intorno cacciato circolarmente s Vnilce:e,quanto più d al- 
to cade , vien più minuta,c più groffa, quanto fi forma piil 
abairoje,fe vien mifta di pioua, auuicn,perche non fi conge 
la tutta la nube o congelata per iltrada fi liqucfecc.la gra 
gnuola è freddiffima e velenolà,e perciò vccide, &: abbruc-» 
eia ciochc tocca , mafiimamente gli alberi, e più per lo fe-* 
guentc, che per lo prefente anno, chelagragnuola fia di 
materia di neue fi conofce chiaro- perche la neue ca J nta ò 
aggiacciata fi connette in criftalli prima chela gragnuola 
ca(ìa,s'ode vn fonoro fracafio mentre bollono , c fi confre* 
gano inficme i gelati vapori, nella gragnuola fi difcernoho 
Jle volte pcUi,e felhiche «addette dafSole iafieme co i y». 

pori 
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LA GRANDIZZA, LARGHEZZA 

pori in alto nfoluea più tofto, che la ncue . cade più fpefl» 
il di,che la notte. formafi ne gran caldi,e fà gran freddi per 
la cagion.chc fi è detta nei dilcorfo ddb pioua.non cade il 
verno fc non per accidente di caldo,perchel freddo fparfo 
non è cofi vmto,e fucceflluamcnte coli poflbnte à formar- 
la:la nube compolb di vna iiiiftura ncra,verde,e vermiglia, 
c peliìma.percJic è carica di gragnuola . Per ritenerla /fchc 
noncada,lo raccolto molti rimedi; dagli agricoltori . ma 
tutu ion ricette proiiate,c non riufcite.Quando vuol nciii 
care precedono duo j^ronofèichi . IVno alquanto caldo , il 
che auuicne mentre il freddo s aiiaolora à cuocer la ncue. 
laitro l'aere torbido, ma d'vna torbidezza chiara,có nuuo 
li,che pedono al biico.pcrchc.ellendoui fparfo il freddo, ì 
nuuoh dano ftrada à qualche mica di luce cagionatrice del 
la biacheza,cofi biaca è la neue,come il criltallo tritto,che 
a punto fi afloda di ncui agghiacciate fcendc la neue, come 
fioclu di lana carminata con lentezza grane, perche! fuo 
pefo e in quelle falde dUMo. fc e vfitata dal Sole, ellhla va- 
porijche vanno à generar ncue nona, perei© fi dice,che , fc 
k neue è pcrco/fa tlal SoIc,neuicherà di nuouo.fe dalla pio 
iu,non più.e^perchc la neue e fredda, e con la fua freddez- 
za Itringe le arterie della terra, e chiudendoui il caldo tc- 
perato fà,che i gcbti hnmori fi rifoluono.e vanno à poco i 
poco latundo gh alberi . e perche ella ftruggendofi à dra^ 
ma a drama non foffoca,ma da bere alla fcte,percio la neue 
inebria, cingralìa la terta, vccide i vermi, e Therbe malua- 
gie,e nodnlce i leminatj,c le piante, la neue è una oran bri 
na,comc la pjoua , vna gran rugiada . alla graenuolfa nulla 
corrifponde.la neue fi diDolue più tolto cTiela oragnuola. 
perche nó refiile al Sole,ma li da il paflb. vien rall'hora coi 
uento . perche la nube pregna di neue non molto ailodata 
ingramda ancora di molto Ijiirito d'aria, vien tal volta con 
pioiia.perche fcefa in quella più balfa,c calda parte dell'aria 
h Itruggce per quello Ipelfo neuica al monte, e pione alla 
ual Ice m qi:cfto tempo e caldo fuori di tempo. la neue hi 
molto terr cflrc.qmnw macchia le miai di chi la tocca . 



Ciic 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/2 



m 



ED ST AN ZA DELLE SFERH. 4tf 
C/?e co/^ fia l'arco CeleHe . C^/;. 3 j . 

*^7^C0 Cele/le non h altro y che riflef- 
fion de raggi del Sole nella nube acquofa. 
peròi effóndo la nube in ale ma parte piìk 
grofia, & in alcuna più ^effay& in alcti 
na più fottile)& il Sole dando in effa nté 
he,la fi, cofi variare. e,pcnhe la riflefftone fi fi nell'aria, 
appare a noi quefla riflefjìone àguifa d'arco fopra il mo 
do, che è sferico, fi vede appreJJo,di diuerfi coloriy e pri-^ 
ntalute», cioè terreo, perche participa degli hmnori del 
la terra: fiijfeguentemente vn poco chiaro,perche parte^ 
tipa dell'acqua, e dell' aria,che gli è attorno. e poi giaUac. 
eioy cioè fuluo, per la chiare:^ del Sole.vltimamente e 
roJfo,e verde,perla sfera delfoco,che gli è di fopra. i qua 
li colori quanto più fono difioHi , tanto piti paiono roffi, 
e verdi , 

ANNOTATIONI DEL 

Cieco d'Hadria. 
ELLA mibein^rombrata dipioua, & 
oppoft.i al Sole h fabrica l'arco cclcilgi 
quinci fi ritraggono tre certe conchiii 
fioni: La prinia,chc, quando il Sole ap- 
pare in Leuante ,rarco fi fcorge in po- 
ncnte.luccndo il Sole in Poncnte,rar- 

co fi mira in Leuante . e fplendendo il 

Sole nel inczu g:i>rno,rarco appresétail Tuo (pettacolo in 
Tramontada.La fcconda,che,quando il Sole più s'auuicinii. 
ad alcun di quelH tre luoghi,tanto Tarco fi la niaggiore.La 
ter/.a,che alla nubc,per render Teffigic dell'arcojfi ricerca- 
no fei qualità. La prima,che fia oppoita al Solc,acciochc fia 
illuminata da lui.La reconda,che fia rara,accioche riceua il 
lume.La teria,che fia concaua, acciochc il ritcnga,La quac 

H 
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LA GRANDEZZA, LARGHEZZA 
W,cfie Zìa acquora,accioche il rifletta-La q mnta, che difce» 
da in giu,acciochc 1 arco fi fcopra.La feft?, che fcenda mie" 
ta,perche la nube agitata da venti non può formar arcoTo 
nielo fpccchio fcolJo no rapprefentaiL.,^ ^ì^^^^^^^^^^ 
bida non figura cerchi di quefl arco non if mira uiXi co 
lui,che haura vifto la Tua imngine elTcrgli refa da "no Scc- 
chicc haura notaio i raggi del folcper?oter nciracm i & 
cflcr rmerberati da va muro vicino,che,riempicdofi1a bóc- 

vifo al (olchaurà veduto va- 
i ia, a m quelle goccio e vn fimil. afpctto d'arco , & hauen- 
.Il occhi infermi riguarderà in una lucerna, della forma 
diqueft arco non iftupuà colui, che fi ricorderà come il 
e e rotondo a guila d'un cerchio,e la fua meta,che pe cote 
nella nuuola e v« mezo cerchio,cioe vna fembinza d arco! 
De colon dell arco in fomma,nó fi auìmirerà queU occhio 
che hnura contemplato vna fccna illuminata da vn lume ftef 
ro,mifto pero di vani colon per lacquc diuerfe infufe nelle 
bozze ondepafia 11 lume, molti, e variifonoicXiTuol 
(benché io non dourci ragionare da che non poflb giudica- 
re)ma particolarmente ui è il nero di fotto , l il roflb di fo- 
pra,e gli altn come nzuro,binnco,verdc,ceruleo.ò bi^io nel 
mez^rne fi trouapittor fieueUcnte, che, làppia dipmger 

mn l-f ^ ^ 'V^*^'" lor non tira almeno vn piccioliffi- 

e no fi d.l inguon da fegni alcuni, nafcono quelli colori dal 
lalerenita o dalla torbidezza dcll'aria^daUa fpeilez^aTò S 

onde'^^f f ""r^^ • ^"^^^^'^'^ ^"-""ta de'uapor? 
onde non diro , che tragga i quattro principali colori dai 
quattro clementi con 1 ordine a punto del fito Ioro!ma dirò 
ben che la nube Ipefla, nel cui fo^ido fiedono le fecde de'ua 

k W InV ^ • P--^- «onpuò aar ricetto ^! 

laluce .alla cima appar vermigha .perche ha più purga- 

P tmr."t'.T'^^'° ^'^'r f"^^- '"'-o,qu3ntolaLb?è 
t rn "'u""' ^"^^>^'Suanto più di luce riccue. 

to più verdc.1 acque,chc chiude , moltrano /color ceruleo. 

l'acre 
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E DISTANZA DELLE <iVVTiv 

cara la fbre : quanti frchi l T ^ ' "'^P^'^ ^'^^^^ '^n 
detto difopra^. ' ^ P-'"^ ^'^cciano , /? è 

an^hora. colon clclSfe^ rafe^ ' ^ 

.T.O, perche „no e rpecch.o dell'a "1'° "^"^^ 
chiatcfapcte pur,che lo fpeccnio forma Ic cÒoìTa u ^P"'*" 
gini contrarie agi, originali', che lauoilr-i?^ 
Toltoli volto, oueuol uolgite le f^^^^^^^^ ^"«ra 
vo, conuertite il uolto , c illa o .m„To del h ' ^""^ 
profetata dallo fpecchio fi rifcotra col a^^^ -P- 
chiato,c per contrario . Ariftotele e Vìt J^^^"" ^P^« 
gliono,cheficreda,chelalunfptim;n^^ 
co . ma nella fua intera pienezza , e in leuan t? ^ff ^ 
te , e in cinquanta anni due volte ma lì r ^ • 
derni, infcgnati dalia cfperienza * Sy^^^itton mo« 
colalunafc^ema, lucend^L i4ndf^ ^-^^/"^ 
™ne. TrepronolHchi 

le infilo a queirhora c3riiatr;a * '^'-P^" 

p le nuuole, quando fi fa in oc^de„ e ^MlT 
leggiera. perche-I fole alzandofi con fi?- ^^ ''^ P^"*"' 
Sem orienta, m olirà fcrcnlt^ ""^era ogm «aporc . 

1 arco ritenendo^ moUo ucrm dio con mnlfT'^" » 
mette copiofaabondan/a onXÌ molto bianco pro^ 

coloriar/omentanoUn^b^XTa^^^ 
mette pione temperate . e one^W^r rara pro- 

li ter/o , chcQicft'aicò ! 3 ^^l^^^""*» » raccolti, 
tatore delCROaPlSSO affili''^ ^f""^ "pprefcn- 
temere i! diluuL ielSofi ' '^^^ '^^^^'^"^ 

liaauu.dcifoco/,u1te^^^^^^^^ 

difegaa 
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E DISTANZA DELLE SFERE 3^ 
clifcgna l'arco celcite compofto di calor di lblc,c d'acqua di 
iiuuolc. Il color ceruleo , . cioè deiracqua,più ballo, mo- 
ftra che 1 diluuio dell'acque già rpirò,nc tornerà più. Il co- 
lor rollo difopra accenna, che l diluuio del foco ancor non 
è aiunto,e che dell' vno, c dell'altro polliamo itarfi per al- 
rfiora ficuri-perche ancor la vittoria tra Tacqua, e l loco pe 
de in bilancia pari,chc, fé la Inondation dell'acque hauclle 
à venire , la nube farebbe acquofa molto . e perciò molto 
fpelfa.ct eflcndo tale non introdurebbc il lumeje non mtro 
aiicendolo,non farebbe colorata.percioche (le pur mi lece 
ragionar de' colori)non fi difcerne color, douc non c luce . 
d'altra partc,lè folle proflimo l'incendio del foco,non fi la- 
xebbe acquofa nubc,:he ficuralfe rarco,già cominciado nel 
l'aria à prciakr la forza del foco , e a fpcngcrfi la virtù del- 
l' acqua.Il perche dicono akuni,chc quaranta anni innanzi 
qiicfto generale incendio non apparirà l'arco celcftc.quclh 
duo colori d'acqua,e di foco ci auifano , che fiamo lontani 
dall'vnoje dall'altro eftrcmo:Scriuc Plinio, che quella par- 
te di terra.fopra fi curuò rarco,fcrba vn odor fi diuino, che 
Sion fi trouan parole per ciprimerlo,ne comparation per af 
fimigliarlcapparc taluolta non vn'aico, ma un giro pcrfet 
tcilqual fcmbra,che vada cerchiàdo d'ogni intorno, come 
filo fottiliflimo alcun pianeta , e maffìmamente la luna . e 
tjuefto fi fa di vapori non ancora corretti in nuuoli , e fi fa 
xotondo,perchc rotondo fono l'aere doue fi forma, c il pia 
neta,che ne par cinto.fc quello giro,dettoallone, e- fpcfTo, 
jierojò verde,prcdice pioua.fe raro,c fottile,annuntia fcre- 
no.fe'nqualche parte fpclTo , addita venti da quella parte, 
fe'n qualche parte fi frange prenoncia copiofa tcmpcfta.ma 
fe'l fole non airincontro,che formerebbe l'arco , ne intor- 
nofche farebbe lo Albo) ma dall'vn de'lati ha una nube lie 
ue,humid3,fpcflà uniforme, e vgualmcnteilluftrar a da lui 
il Solcjiui percotendo,& indi reuerberato , come in polito 
aciaio raprefcnta vn'altro Sole: cofi appaion duo Soli.ma il 
Sole adulte re (o come dico coftoro faluatico) è più bianco 
c fcnjpre vcrfo borca>ò verfo auflro. 

Che 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/2 





E DISTANZA DELLE SFERE. 48 

Che cela fieno alcmeapntwe,e coloriroffi.bianchhda^ 
lhmnoji,efieny che appari/tono neWa ia . 
Cap. 34. 

E '^pritweychcfiuemgm9,4^^^^ 
mite di notte nell'aria, non proce- 
dono da altro yche da akici Lme, il 
ijmle mefìtà ferire nell aria 'rie 
fa.cojf qiiefto lume apre cfti^jfarC 
e per tal cagione pare, i)je Cmuna 
grande apertura rei cidv - 
ito lume è una fiamma che appare nell'uria , e aìleìiol 
^Wf^olurnefaparcrVaria^^^^^ 

faalleuolti'ilfoleMLima,leficlleychendlr^.are etra 
montare paiono dì color uermiglio . / colori uarl che }t 
ueggiono cofidt giorno, carne di notte, procedono ancor 
es(t daipefic^a di maMla quale fi:,endo il fole fi che 
bora appaia uinofaMra ro(ia,v cefi U l una laFà ^are- 
re alle mltegiallegnaycomefi ucdeatìc udte, chetare 
r^uerchioychefia attorno alla ima :le H die ancora c^. 
con .a loro luce la fanno u,tri,re,e co/i qttefi'arl r dU 
te par nera , alle u . he bianca . ^ 

A NNOTATIONI DEf. Cicco c! 'maria. 

' ^ ^^J"^""'Via'^C^f^"oIa Jciric.nor.^n7a:erc 
^i4f la cfpenenrp c m.cilr^ Jdle cole, niuno ftupi 

. ,come tra noi le cole putnde tiluczn la not 
te al buio^ e come unpalorcpoltoin parcc 

nella- 
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LA GRANDEZZA, lAKGEZZA. 

uciracqua non paia interro ma in duo parti diuilb.c,pcrcht 
Tauttorc ha trattar© di ouerto aliai copioramcnte,e noi nel 
capitolo,chc precefle nel difcorfo dello Allonc riftrinocrc- 
mo quella Annotationc tra breuiflinvi termini . 

Del tuono , come fi caufi . Cap, ^ 5 . 

Tuoni non fono altro , che fpeT^menti di 
ìJiibiyCaiifati dafor%a difuoco,ilqMal fuo-» 
co nafce de uapori,cioè humori della terra, 
i fiali uapori per efier leggieri/fmi uanno 
in alto, e poi quando fono giunti al cerchio della sfera del 
foco s accendono e fono r'ijofpinticongrandìfsima veloci 
ta indietro,doue csfi uengono a ferir nelle nubile V aprono 
e da quella aprttura najce quel rumor e, che fi [ente nell'a 
rif,,che noi addimandiamo tuono, alcuni filofofi fono,i 
ijuali uogUonOiChe il tuono nafca daluento rinchiufo nel 
la nube^c che fpcz^dofi detta nube, cotale Jpe-2;^'^mcn 
to caufi il tuono, 

ANNOTATIONI DEL 

Cicco d'Hadria. 

L tuono , da cui la induflria Tedefca ha im 
parato lo fparar le bombarde, clcattiglia 
rie, c Icttil uento dilcorréte per la nuuola 
come il crcpite del noftro ucntre,o freddo 
rinchiufo i nubc,coi-ne, freddo chiufo in ca 
ftagna,la qiial pofìa nel foco geme , e mor- 
moradctroò come il ferro arrouétato meflo neiracquc, 
Percioche TefliUationc terreftre calda , e fecca ufcita dalla 
tcrra,e attratta dal fole,uolendo giungere alla sfera del fo- 
co fuo proprio luogo , c arriuaoio sdl^meutìn cafa dell V 

tiàc 





I 




E DISTANZA ÙELLE' SFKRE'' 4/». 
tìa è rilpinta in giù dal fredao , che iui ticn Ja fiia rcfidcn- 
ia , e rifofpjnta in sii dnl vapor acqueo , caldo , & huini-i 
do , che afccnde , e fi , come l'acqua intorno a la tet 
ra,e la cinge , come cuoio Ipe/làio in nuuolo imprij^iona- 
ta in quello & oppugnata da tanti nimici, liconfoda, & 
auualora nel mczo , e bramofà di volare alla fiiprema fua 
fede , ò trafcorrc per la nube , ouc muggia , e freme, co- 
inè il calor nelle legni verdi , ò la fpezza , e fé ne Tpedifce 
con quello lèrcpito , che fa vna vefìca gonfia,o vna carta pc 
Cora lquarciata,ò vn panno tacciato à tìio da vn capo airal 
tro . e queflo e il tuono, generato dalla cH'alation , che , Ce 
non fi folle abbattuta in nuuolo,hanrebbc creato vento. & 
c vario il Tuono di qucfti tuoni,recondo la qualità della nii 
be,la quantità dei vapore,ò il fito del luogo e,chc la quali- 
tà varii il fuonojlb n'ha eirei-n|)io nelle canne de gli orfani, 
che,pcr cflere,ò più fo ttili , o più grolle , ò drittc>ò torte, 
imitando varie voci , cofi la nu noia rolla genera maggior 
tuon,chc la nei a.chc quello mcdefimo faccia la quantità,/! 
conolce nelle trombette , le quali tanto pin allbttigliano il 
'4iiono,quanto più fi van chiudendo le labra , e fi ua atte- 
nuando la copia dello fpirito di colui , che le Tuona; che lo 
ftcflb cagioni il fito del luogo fi comprende al fin ncILi 
vocehumana ,che tanto epiù grane, e profonda, quan- 
to più fi forma vicina al petto,e per contrario tanto più aci» 
ta,crourana, quanto più fi caua propinqua al capo^noa 
jnancaron di quei,chc differo , chc'l tuono fi facea dalle mi 
-bi ripcrcolfe tra loro , come la pietra focaia , c l'acciaio, e 
che , fi come da cotal percofa il foco fcintilla , cofi dalle 
-«ubi , che s'urtano ,sfauilla il lampo il tuono fi fa nel luo^ 
•gode'iiuuoli , e nel tempo della fiate ,e della prima- 
«cra. perche aJl'hora il Sol chiama gran copia di ef^ 
falationi atlanti i gran tuoni , fogliono vfcir gran ucii'- 
ti . Per lo tuono molti diucnir 1 ordì , Spciìb à quel- 
ito fu ono il gualcano i uini , c Tona polle in cono (ot- 
to la chioccia , fc ui non fi anticipa il rimedio col ferro , 
ponendone una laflra fopra il cochiume della botte', 

G c un - 
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LA LARGHEZZA 

e vn chiodo nel paniere acUauoua da tuoni fipronoftica- 
no i fuccefli di ciaft un anno , e mairimamente dal primo 
tuon della primaucra . e prima fecondo le parti del mon- 
do . pcrcioche , fe fi vdirà in Oriente > accencrà fpargimca 
to di fangiie , fe in Occidente , pefte . fe in mezo eior- 
no,ftrage.e morte de gli Ifolani , fe in Settentrione Vitra- 
ge d'huomini federati . poi fecondo i giorni della fett nu- 
jia.perche,fe quefìo tuon fuccedein Domenica , minaccia 
morte alle fuore,eà i chierici, fcin Lune di,morte di mari 
tati,e calamita nelle biade . fe in Marte di , copia di biade , 
fe in Mercor di,ò morte di meretrici, ò fpargimento di fan 
gue^lèin Gioue di,abondanzadi frumenti, e profperità 
deh* Ifole fc in Venerdì , morte di Kc,ò guerra , o ftragc di 
molti huomini . e di molte bcltie . fe il Sabbato , pciìe , ò 
guerra parimente, fecondo ifegni cclcfti,in cui fi troua 
JaLunaall vdirfìdiquclio primo tuono. Chc,fc fi tro- 
ua nel Montone, addita gran copia d'herbe,gran traua- 
gh d'huominijC quaniità d'impiccati, fenel Toro farà 
buon raccolto ne monti, e rio nelle valli , e moltiplica^ 
tiondivino, e di grcge.fe ne'Gemini , molte pioue , e 
ttiolte gragnuole , "copia di frumenti , e di legumi , inopia 
d\ccclh, e molte bclhuolefànza piedi, fenel Granchio, 
famemouimcnto dipopoh,lchiere di cauallcttc . e dan- 
ni delle biade, e molte pioue . onde marciranno le fpichc* 
nel Leone difcordie fra i Regni , careflia , e nel fine del- 
1 anno tumulto di pcpch , c la morte d alcun oran huomo 
ie nella Vergmc, infidie di fiere cont ra eli huomini, e mot 
tahta di animali.lc nella Libra , anno fecco nel principio, 
& humido nel fine , c careftia . fe nello Scorpione , poue- 
ra vendemmia, mortalità di pefd, edigregi, fconciatu- 
re di parti nelle donne, è molti/lìmi venti. Se nel Saet- 
tano , piouc opportune , guerre fi-ai domeftici dc*resi>e 
cadimenti de frutti . fe nel Capricorno , dilbcrfion di ^en- 
ti , e afflittion di molti , e in alcun luogo pelle . Se nell'ac- 
quario, gran pione, gran mouimcntidi popoli , terrori 
<iiuerfi,evcntipdHferi:fene>efci, fecchczza, c ghiac- 
cio , carclha di frutu, abondanza di vino, e infirmitn d'huo 

m-ini, 
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, E DISTANZA DELLE SFERE 
mini , ma con mone di pochi. ma,rc doppo il tuono del pri 
mo legno toneiù nel jccondo,cioe, chcn luifia la Lu- 
na , fpengcrà gli auifi del primo , e cofi il terzo del fecoa- 
do , e di mano in mano, e perquaifej^nipnfl'orà di tempo 
in tempo la Luna , inlcgnercmo à fuo^ luogo . fimilmcnte 
dai tuoni de'Mefì vogliono indouinaie gli accidenti del- 
ranno,ciuei pero, che Ibn uaturali,non quei, che dipendo- 
no dalla volontà humana s'intende Tempre . le tuona il Ge 
naio , mortalità diuiomini, e d'animai brutti, e Itcrilit^ 
de bofchi , fé il Febraio , infirmità .d'orecchie , e di capo j 
le'l Marzo, mortalità, e fpauenti. Se l'Aprile, pericolo 
alle lemcnze, alle ipiche, e alle naiucationi. Se'l Mag- 
gio , pioue copiole , pochi fieni , e poche biade . Sei Giù* 
gno , quantità di pelei , c rotte di fiumi . Se'l Luglio, mor 
tahtà d'huomini , e Iterilità di piante . Se l' Agolto , mor- 
talità di pelei marini, cvfcità di molti Serpi . Se'l Set- 
tembre , morte di molti . Se l'Ottobre , tempelb , è ven- 
ti. Se'lNouembre,fterihtà di pecore . Se'l Dicembre, 
tutte le cole laluteuoli, eprolpcre . EU tonar neimezi 
cltiui s'intende nella molta frequenza vltimamente fi fot 
traggo preiagii delle doti dell'anno dal primo tuono , che 
sVdirradopoilnafcimento della canicola confiderato in 
quel legno all'hot fitroui 'i Luna, fefia nel Montone, 
predira ruine di molti , fpaucnti, e fughe d'huomini le nel 
Toro , corrottion di frumento , e d'Orzo , gran quanti- 
tà di locullc , c gioia nelle cafe reali . Se ne'Gemini , que- 
ftioni , infirmita e frumenti guaiti . Se nel Granchio , cor- 
rottion d'orzo , e mortalità di buoi . Se nel Leone , per- 
dita ne'monti 4e frumenti , e de «li orzi . Se nella Verdi- 
ne, morte di He, pericolo di nauicanti,e danni ne' limi- 
aiati. Se nella Libra , moltitudine di piaghe , guerre, e 
gualbmento di fl utti. Se nglio Scorpione fame , e copia 
ti uccelli-. Se nel Saettario trafportationi di popoli , ne* 
monti abondanza di frumenti, cnc'pnni frumenti gua- 
iti. Se nel Capricorno , pioue, fraude di Re, copia di 
frutti, e morte d'huomini eccellenti. Se ncll'Aquaria- 
battaglie nc'luoghi marini , copia di fratti , carcftia di le-' 

Ci 1 tniiìii, 
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' . lÀ GRANDEZZA, LARGHEZZA 
Climi, eabonaanza dì vino. Se ne'Pffci , corrotion dì 
frumenti , e n o ted hiicmo potente e,quandonafcala 
canicula ftclla fiUa , dichiararemo al liio tempo , 

Che cofa fono l Lampi, 
Cap, 35. 

l^MVI fon quel fuoco , che e-» 
fce (falle nubi fono il foco , e il tuo 
noàv: tempo . Ma vediamo più 
prcHo il fuoco , che vdiamo iltuom 
no . Fero è , che alle volte fentid 
mo il Tuono , e non vediamo il fuo 
co, cioè il baleno , Ma la cagio^ 
nedìqucPio procede, che alle volte le nubi fonotan^ 
to Jpe/Je, cheil fuoco ìion le può Jpei^re tutte , ma 
B^e-T^^a vna parte fola di loro, onde auiene , che il lam^ 
f>o non può penetrarle. Mie volte vediamo il lampo, 
ouero il baleno, e non vdiam 0 il tuono . E quefio proce 
(de, perche alle volte lennbifono fotilijfme, e,febenfi 
j}>e'^no, fanno fi poco romore, e tuono, chequàda. 
noi nonfifcntono . queHo accade jpeffo, e maffimamen^ 
te nella Hate, fono però di quelli , che dicono i lampi e fi 
fer caufiiti dallo aprimento , che fa il vento rinchiufo nel 

ANNOTATIONI DEL 

Cicco d'Hadria . 

SEL tuono è rimbombo di nubi cozzanti inficmc , co.- 
incdi/padcdifchcrmitorijnonc ditficileil conófccrc 

in. 
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inchcmodoncnarca altre /ì (cerne dallo fcintiJlar delie 
medciìnic fj>ade ) il baleno . Ma, fé pure c rcflhlation cai 
da,erccca,lac]iialciiunci,equ:iidi oppugnata, ma non 
clpugnatà dal ficddo mniiico internata, econja vnione 
iiigagiiardita nclmc/o della nube, e perciò rifcaldatain 
fcltclh,einfiamata (come carbon circofparfo d'acquai 
ne rompe fuori , cerne ftrepito di bombarda ; farà facile pi 
Timente lo imaguiare , a che guila il f iiono Ila accompaon» 
to dal bmpojcome auienc nello /copio della bó barda fud- 
dett;a.Ma,t|uantunqueil tuono,cil balcno),c il baleno,e il 
tuono lìcn congenerati cofi in 'v\^ punto , che tra lor non & 
da ne il prima, ne il poi(e pur , s'alcnn precede , precede il 
tuono , di CUI perciò l'Auttore fauellò prima ) tutta volta 
VOI , dieci vedete , vedete prima il baleno . perche il fen- 
fo dcìh nùì , lì come è piii alto , è più i]nmaìe , coli è piit 
veloce del fenfo dell Vdito , fi come il foco , per cui fi fa la 
vifta e più alto , e pili lieue dell'aria , per cui lì fa IVdito & 
ti occhio in modo veloce, che ancora fi litiga, e noi ( co- 
me habbiam promeffo ) ne difputeremo ne'noftri Cento 
Pialogi , fi vede o vfcendo fuori ali oggetto , ò alpettando 
Io , e riceuendolo dentro . per hora ballerammi haucr dee 
to , che rocchio è pai /pedito dell orecchio , e che l'efpe- 
rienza il dimoltra . pcrcjoche , chi mira alcuno , che tagli 
leana,o che voghi galea di lontano, vede alzato la feconda 
volta U colpo,pnma che oda il primo. E quello auuien,pcr 
che 1 tuono fi fi co'l moto , e il moto co'i tempo, e il tcuo 
ticerca fpatio.alle volte fi ode il tuono , e non fi vede il ba- 
leno o perche l'aHalationc, cCi debole, eie nubifi for- 
te, che quella non può romper quefta , e non rompen- 
doli non può fiammeggiare , o perche fi rompe, maverfb 
n <^ielo , e non verio noi . ò perche fi rompe vcrfo noi. ma 
lepolta ad altri n uno h in mezo, al le volte rifulge il bale-^ 
no, c non toccali tuono . Perche la nube e fi debo- 
^,chcrpczzat4 noafuoua,o fi alta, che fonando ^oa 
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LA GRANDEZZA LARGEZZZA 



Che coja fono le faette , e da che fiano caufate , e 
perche diano la maggior parte in Im^ 
ghidti. Gap. 37. 

E Saette fono caufate da gli humori 
cioè vapori della terra , e dell'acqua, 
i quali vapori non fono altro , che fu* 
mo , che tira feco il caldo del Sole dal 
la cecità della terra ,c daWhumidità 
dell'acqua , che poi per lo foffiar de* 
yenti jeper la frigidità dell'aria , e per la calidità del" 
la sftra del fuoco fi congelano infieme àguifa di pietra 
di marmo in meo^ delle nubi. maque(ia pietra e più 
dura , e piglia forme diuerfe : ella cofi congelata nelle nu 
hi , quando fono i tempi piouofij mentrcche'l fuoco apre 
le nubi , efie fuori : le faètte vengono con quella veloci'* 
tà , che fi conofce dall' vdìrft , quafi prima lo fcopio del-* . 
la jaetta. chevederfilo fplendordel lampo y ancor che 
la vifla faccia piàpreflo l'vfficio fuo , che l'vdito , delle 
quali , altre vengono con fuoco , altre con acqua, & al- 
tre fen-^a fuoco, e fen%a acqua , queflo auuiene fecondo 
the participano più deW elemento , onde effe formate ftt 
reno . effendo che de gli elementi chi e caldo , chi è fec- 
co y chi è h umido , e chi e freddo . Le faette fono di pià 
forti , e colori, fecondo che participano più di quello e/e- 
mento , donde elleno caufate fono : Elle danno ne i cam^ 
panini, nelle torri, e negli alberi alti per la maggior 
paxACje quefio 9 perche ejfe vengono fempre guiccian-^ 




E DISTANZA DELL E SFERE. 

do , e yoltei9?ando nella prima region dell'aria . douefa^ 
cilmente , per effcr que!ìi alti , y erigono ad intoppar lor 
dentro, la loro natura è di andar guicciando in giro per 
l aria fino à che hanno pofjaHT^a , e di attaccarfi folamert 
te alle cofe dure y e chelor pojjanofar refiftenra ^ edi 
fchiffar le tenere , & humide. 



ANNOTATIONI 
Cicco d'Hadria. 



DEL 




EST AMI à giunger alla felice facondia 
del noih-o Auttore , con cui felicemente 
va dipingendo il lauoro de'folgori , che fi 
come il Scie con opra non mai imitata da 
gli Alchimifti nelle minereafhìra i metalli, 
e producei zolfi , e da muri luegln il nitro 
per la polue dell'artigliane; cefi nelle nubi può fabricareil 
folgore, e Caricarlo . fcuotcfi refiàlation de folgori per la 
maggior parte dalle mincre . e perciò quefli l'erbano odor 
ili zolfo, e le cofe fulminate fpirano ilmedefimo odore» 
•alfunta alla mczana fucina dell'aria, & ini fi batte i folgori, 
come fi genera la pietra nelle reni, impafcafi nella nube ac- 
quola come il pane con la farina e con l'acqua e ui fi cuoco 
come la parta nel forno, ò la pietra nella fornace,e cacciata, 
fuori delle nubi dal foco, e tirata dal proprio pefo viene, e 
porta in terra quei crifti effetti , che fè ne veggiono. ò toc- 
ca , ò abbruccia,ò fende . perciò fi finge con tì c raggi, e per 
ciò fi chiama Trifolca , dà nelle altezze . perche prime le fjf 
parono innanzi imputafi à Gioue. perche queièi aiuta TeC- 
làlatione fua materia . fa ferite freddiflime . perche fon ve 
lenofe c il veleno è fi freddo,chel cor d'vno aùuelenato nó 
juo abbrucciarfi. ma , fi come auuclena gli animali,che n& 
hanno veleno,cofi il lena à gli animai velcnofi, ne'cui cada 
Iteri nafcono , e uiuono i vermi.e quello auuiene,perche il 
folgore coi filo foco ^tlcjuga l'humido ne animali nodr* 

O 4 fteme 



8k 
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L A GRANDEZZA, LARGHEZZA 
mento dcltofco , fa uariierì*ctti.pcrchealcuni,percotendo' 
-nelle cole fodc,Ie rpezzano,c non toccan le Ji qiiide . Altri 
fanno il contrario j cefi fpc z7.arano , le botte limza ucrfare 
il iiino,ò fonderanoi oro lànza tinger la borfà . Jkhe ine- 
cede . perche fon hora rpeilce quando rare . hora foco,ho 
ra vento, hora pietra: abbrnccia le reti in acqua,c non è ma 
ramglia,poiche quà giù anchor fi formano polueri artificio 
ti, chcardon nell'acqua, il che fi prona anchor nella calci 
na.lè percotein una botte,e nó uerfail iano,qucl mno ben 
to fà impazzire,o morirc,niuno e fulminato,chc prima hab 
bia fèntito il tuono , ò habbia uediito la fàctta . s alcuno è 
fulminato,dormendo more con gli occhi aperti. fé veggiaa 
4o,morc con gli occhi ferati. e quefti fon fcgreti , che Dio 
ha uoluto fcrbar nel folo profondo abillo del tuo raperc,do 
ne non è licito à noi di trafcendere . Il fulminato uolge 
ièmpre il capo . La d'onde vsi la làctta . ni un animale è aC- 
fceio dal folgore fe non prima morto.alle uolte alcun more 
di folgore iàn/.a haucr alcuna fcrita.alle uoltc ha certe pon 
ture,comediago,equcitircnon muoiono fubito ,poiroH 
«iceucr rimedii con medicine rcfrefcatiue. il fulminato ri- 
mane in quel gefto,in cui lo trouala factta, come rimanc- 
iiano quci,chc mirauano il tefchio di Medufa . Onde fi loa 
«eduti alcuni morti per folgore m atto di metterfi il pane 
in bocca,c parcano uiui,ma tocchi erano leggerilsimi.come 
lepiumc.perchehaueuano tutto il lìmguc^difcccato nell^ 
vene . è tocchi fubito uanno in cenere . e quci.che muionp 
iànza fcrita,muoiono o fpauentati dal terrore , ò foltocatì 
dal fiimojo fatti carboni dal foco (perche fanza foco mai 
ijion uicn folgore)© pur opprefli da un certo fpirito formir 
dabile,chc accom|)agna fempre i folgori chiamati bombar- 
de celclìi . E perche à cuoccrfi han bifogno di caldo ,noH 
fi generano il uerno, fe non fopra uencndo caldo fuori di 
tempo. Lcfaettetrouate in terra non fi pofion ncrom*- 
per col ferro,ne fonder col foco j fol fi conuerteno in cene 
re.onde nelle faettc di pietra non "fi conofce Ja lor milhu a 
la forma è uaria,ma per lo più è fomigliante a yn Gommitìr 
xe . £t una tale ho io hauuto ucUc mani in cafa dell' Auc- 

tort 
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•fi DISTANZA DELLE SFEKU 
tore di quello iibro,<iiic'ile faettc non penctranr) |)iìi di cirt 
<]iic piedi fotccr i . il pcrciiL- centra qa eile fiectc fono rime 
dio i luoghi fotcerrancijcome fono anchora leghirladc del 
Uuro,dicuifi coronauaTibcrio.elipcIli^divitel manno, 
di culli faccuan nc'campi le tende antiche" <ic Capitani. Ri- 
medio fono anchora ie artccliaric tiratc,e le campane fona 
te . perche rompono Taria.chi porta una di quelle faetce le 
co di giorno in giorno,ode di fé none maluaggie,c terribili 
diced che non eia la lacttn. in quella nauc,c'habbia nell'aU 
ijerojfiffo un ferro di caiiallo . 

ChecofafiatftielfuflCOiche appare in guifa d'un torchio 
[opragli alberi delle naui à i nauiganu in tem* 
podifortimaycheejji addimàndam la 
luce di Sant'Ermo » 
Cap. ^8» 

Qytl ftmo,che appare fopragli alberi delle nam% 
^ & ancho alle -volte [opra le balìe de foldati,ò fo 
praiL capo di alcmoyò attaccatola qualche altra mate<^ 
rtaytion e altroyche una certa ejfalatione y ò impressione 
nell'aria,caufata dalla fpe-fe%^ del fitmoyche efce dalla 
terrayC dall'acquaie combatte co la frigidità della notte, 
ond'ejjafi riflringeyeft infpefie nella ragion bajja dell'ai 
'ria.e,quado quefìa cflalatione trom alcu corpoy nel quàl 
fipojjadafejkjjo accendcreyui Ji ritiene y fino atantOyche 
fi confuma.ma non fa dannoy om quella fio. ritenuta per-» 
che qucflo fuoco non dbbrmciayper efier materia, che Ha. 
raccolta inf e $ie(h y e fi con fuma intmfubitoycomeft 
ne uede ogni giorno Icf^erieuT^y al tempo della for* 
tunoLJt 

A 
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LA GRANDEZZA LARGHÉZZA 



ANN OTATIONI DEL 
Cieco dHadria. 

ARIE diffinitioni fi afTegnano da ra 
ni Icrittori di queftc faci,chc fi accen 
dano in aria , e difirendanc foura Tha 
fte de foldati, o le antenne delle na- 
ui.alcuni credono , che fien nuuolcri 
rilucenti . Altri , che fieno animale- 
ti fplendenti, come le Iucciolc,e tra- 
fcorrenti allhora per lana. Altri coy 
de,ò pezzi di tele, che, hauendo,im- 
beuuto racqua,ficn portati per l'aria.che rilucano, come le 
legna putride . Altri fplendor d'occhi (paucntati, à cui pa- 
ia f"al(amcnte ueder quel lume,the in uer non uede. addii- 
cendo l'cirempio dell'occhio , lèropiciato e torto alquanto 
dalla mano, cui par di mirare vn non lo che di luftro . Altri 
credono, che fien picciolcfinclère fotte nell'aria per tutto 
'fpe<]a,& ini rarificata , e concedente picciol paflagm© allo 
fplendor delle ftelle,che più unito fi fà più forte, come più 
lorte fi fà nello fpirar lòlo per una fiilura d'una porta chitt 
fa il uento . che gijì largamente fpirauaper tutta una porta 
apcrta,e il fole allbttigliato dallo fpecchio in un raggio 11 
muta,infiama,i5f accende. Altri tengono,chefia fumo,fità 
leuata di terra per illrepito di tempefte,ò per fiato di genti 
-anfiofe che per lo moto ^'accenda nell'aria tgia fatta loaue, 
e fcendcndo s'attachi ma per la debolezza Ina non confila 
mi.Ma comunque fi fia (che io ninna di quelle ragioni ap- 
prouo.)anticamente fc era una fi chiamata Elcna,& era in- 
feuftxfe due,Caftorc,c Polluce,& era propitia.ma hora tut 
to ciò fi confondc,e Icmpie fi chiama,fia una,o due,corncla 
chiamò l'Ariofto . La defiata luce di fant'Ermo. fu Ermo 
huomo fantOjVefcouo di Sicilia,amico di nauiganti, e mo- 
-rendo in nane in tempoltà , (métrc andana in Gierufalem) 
promife (fe potea)doppo morte aitar quella naueje morto 
luijcelTanclp la tenipclta,e comparando quelU fiamma fo-» 




E DISTANZA D^LLE SFERE. u 

rantcnna fi inginocchui o i nocchieri iridando . Veca 



pra l'antenna Itmginocchuio i'nocchieri gridando» Eccò 
rannna,ecco la luce di fant'Ermo . 

Vacbefono caufatì alcuni fuochi, che fi ueggìono 
nell'aria in uarie forme . 
Cap. jp. 



^ Fuochìyouero le luci ,che in diucrfe forme 

fi KtZo^onell'ariaynonfon altro y che 
V pori della terra andati in ahoyi quali^eflen 
^ do per fcneffi leggieri, arriuano fino'alla 

\ ~; ^/^'^^ delfoco,dalla quale acce fi fonOy e poi 

rifopinti indietroycome ho detto nel trattato de tuoni , e 
per effer effi vapori cobattuti da queHe due contrarietà , 
cioè di andar in alto, e da effa sfra rifofpimi à dietro di 
acceder fi pel calar di detta sfera, fi fpargono per l'aria in 
uarie forme fino che fi confumano . & eglino paiono alle 
mite àguifa di Uelle , che cadanolo di trauì,o diferpi , o 
cofe fmilimon dimeno altro non fono, che vapori , come 
ho detto difopra . 

ANNOTATIONI DgL 

Cieco d'Hadria. 

ALLA tcrra,come da Iegna,cHe itdonój fi 
leuano cllàlationi c«Idc, e iccchc : e dall'ac- 
qua come da uafi pieni di liquori,che bollo- 
nojfpiran uapori caldi, & humidirdi quelle fi 
compongono i uci^ti, e Timprertìoni di foco 
di queiti lì formanti) rmiprcffioni di acqua. 
Ma quellc,e queftj fon , commoilj dal moto del cielo , del 
iole,dclla Luna , e delle ftelle . m in particolare il cald» 

V attrahe 
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^jttraiie ic eJlalaueni terrcftri,comc l'ambro lbaklafo,ò frC 
gato rapifce la paglia .è , poi che le ha ridotte alla jburana 
loggia deli aria, il Jole le accende , come ferendo in ifpec- 
chio di crilrnllo accende la ltoppa,o come il foco della can- 
dclfa urna dilccndendom giù contra l'ufo fuo raccende il 
fumo della candclL fpenta: Qudte cflàhtioni accelc raprc 
fcntan diticrfe faccicjlccondo lafoftanza,qualità,quantità, 
/Ito,c %ura,pc'rciochc,fe fon larghe, fem brano fiamme , fe 
lime])c,ti!ionrrc ipui re,apertiireT fe diuifc , ftelle cadenti. 
:c rnalc iJltiniinate dal lume delle ftelle, paion cokrirofll. 
coli rolij paiono i niiuóli al cadere, e ai lòrgere dei loie, al- 
tri vanno in diucrib parcre,e IHmano, che 1 aria fpeflà, e in- 
p oflata da i uapori , e raprcfcntando la imagine delie ftel- 
Jc(comc ? ac<iua pcrcoUi dal roie,/coip;rcc b imagine di lui 
nelle mura r.jcine) apponi ;ili cecino hi.mano Talpetto di 
ODtai fiammc.e tanto piu,<p-ando Taria in alcuna parte fpef- 
là, contcii<ic,e in alcuna parte rara , concede paliaizgio allo 
iplcndor delle fteile. coh il fol paflàudo per una uetriata fi 
ueftc il color di quella , cofi l pittori con l'arte loro, che è 
I^iia-c hi"imana,rapj.relejitano luoghi piani.c nlcuari, lonta- 
ni,* ai^xm con monti,folIe,&abiìÌi. €pariincnte <onom- 
l?re,ckiuii. 



Che corafiano quelle cofe, che appaiono neU 
t aria àguija diflcHc con la coda lon9ay 
€^}e noi addimandìamc SteUe 
comet€^.Cap.^o, 

C) ^ ^ ? '^''^ ' '^^^ yediamo neU'aria , cfjCJ 
àn n paiono fielle con la coda longa,non fono ilei 
kyiu^i ì^apm aaxfimU'aria^perlacaliditàdelUsferct 
tidfoco a mulo di Helia^caufata dai fette pianeti, perche 
ejjs per émn tempo infiammanti vna pane dcUaria 
iii^siefmq^dUcofe^cheaddimandiamo Comtc. le 

■' quali 
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quah hanno diuerfi/^gnificati fecondo il pianeta, da cui 
^UMpt} e vengono. 



ANNOTATIONI 
Cieco di Hadria. 



DEL 



QVANDO la fredda, e malinconica fte a di Satur- 
no regna neTcgm terrci,ltringe la tcrra.come i| fred- 

^^rto il verno.nellaqualitrcttezza ella concine elTa* 
lationi iielenola,quai fi geiieran nc'po7.7.i turaci,ò nelle mi 
Jiere pofonde.s auuien poi,che fubito regni Marte,eeli ral- 
larga la rcrra,come il caldo della pnmauera , & accrefce il 
. peleno deircnalarione. il fol poi la trahp m alto non tutta' 
inficme,ina di parte in parte,conie il caldo del nofbo odora 
to a poco a poco tira per lana gli odori. Qiicfh eflilatione 
t terrelère,uirchiofa,calda,e recca.è terrelh^',pcrche fia mol 

ta;uircora,pcrchcauri:c3lda,perchcalccnda:crecca,ncfche' 
saccenda.m qi:cftj,quantun4uc poco, fi chiude la forma e 
lo alimento d vna gran CQmeta,come in un poco di fbmc la 
ftatura d un gran gigante,e in un picciolo nocciolo U roba 
ftillimo corpo d una gran pianeta.ellcndo infino a? fourano 
tetto dell aria preflo la sfera del foco,non per srauitì.ò per 
leggiere7.2a,ma per naturai difpofitionc r ifcome nel^ coroo 
noi ro gli huominiconofcono, ecercanoi luoghiloro^e 
nella digelhon del cibo le parti Ibn dalla natura diftribui 

te,eproportionateallemembra.laenàlationeinfocata,non 
intoppando in impedimento alcuno,fe ne uola fu alla .fera 
delfoeo,elacolfoco,ocollole s accende,e continua con 
ehm fa lentez/.a ftritgoendofi,come legno verde picn di refi 
«a accefose diuerfa da/l altre imprefiìoni di foco ficome <X 
ma da 1 falli,o pur l'vna géma dall altra^fanofi queftccome- 
tei antimo, eia primairera-perche il ucrno co le piouclpcdi 
fce,e la fiate col caldo cófuma refralatione.prédÌ„o i colori 
e la forma della qualità , q».mtica,c fito del uaporc ,c della- 
ftclla,lottolaqual fi formar o,rono alle aokctTcrc, come il 
ferro mfocato,io3liono efler di pi» forme>ma particolarmé 
te (il tre, le Ipaigoiioi raggi d'ogni intw-no, crinite- Té 



lA gra;ndezza, larghezza 

vn UtOjbarbatejfe da gli eltremi.codatcU calor Ci affod^l 
nel mezo,c lafcia aflotti^liarc rcitrcmità.è di tempo in tem 
po le va nutrendo oltrache fi leiiano altre ellalationi chia- 
mate dalla natura al luogo , doue fon le prime. Le comete 

Ì)ortano il moto dairaria,dalla sfera del foco,dal cielo,e dal 
a rtclla,che trafmiire ancor la complcllione. fecondo la qua 
le Itella fi crede,che ella producan diuerfi effetti • più pr^^ 
fto,quandolc comete fono verfo leuante;più tardi, qua n-^ 
dofonoverfo ponente in quella parte, a cui riuolgon la co 
da,parlandofi delle parti del cieloàndugiati alle volte oltra 
nouecento anni.il che e rifo da me. La cometa al parer mio 
non produce, ne | ronollica maluagi effetti , ma viene acci- 
dentalmente accompagnata de quelli, viene accompagnata 
dai terremoti, e dai venti, perche fi compongono dVna 
ftcffa niateria.dalle fecchczze,perchc,le non folle la ftagion 
fccca,non fi Icucrebbe la clfalation delle comete, ò inhumi 
dita delle pione non falirebbe in alto. dalle careilie,pcrchey 
non piouendojie biade ricfcono Aerili, dalle tempcib,con- 
cirate dai ualorofi venti,che regnano, da morti di principi ; 
^erche^ellendo fecco il tempo,e fignoreggiando Marte pa- 
re delle comete,e quefèi duo fochi accoppiati infiammando 
il foco della colera . & effendo la cometa , come dicemmo « 
di materia velenofa , cvelenofoilfuoalpettoachidiqua 
giù la rifguarda, come il fafcino corrompe gli occhi , e Tar- 
Icnico lÌAto lungamente chiufo nelle mincre nouellamen^ 
te aperte partonfce la morte de'rifguardanti.ageuol cofa è, 
che,alterandofi i cori dc'prencipi delicati,corran a la mor- 
tc.è accompagnata da guerre,per le precedenti ragioni. E, 
perche la lecca llagione iuuita la carcfl;ia(da cui fi fpera aiui 
t o contra i nemici)promette vittoria; e lo inuecchiato pe» 
lier,che le co mete fiano ambafciatrici di ^uerrc,fa che Vvn 
Prencipe non vuol effer prcuenuto dallaltro. ma, qualan- 
no,che non muoia alcun Prencipe?quaranno,che non ful- 
mini alcuna guerra ? Se la cometa apparuc , a lei fi carica la 
colpa : fe non apparue,non fe ne dice altro,ò fon di quei fu 
n citi effetti Ùcllc comete,che vibrarono la minacciolà coda 
1 già nouecento anni, perkuera un hora,un giorno,vn mefe, 

eia 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/2 



f.1 



!w:ì:ii 
udii 



. E DISTANZA DELLE SFERE 

« infine a ottanta giorni fcriuc AriftoteJe.ma fi è ofTeruato 
che alcune continuano fei mcfi inren X ^"^f"^'^*^» 

CU rcnttoH Arabi haniarciat!"i7;^.o 11r4le"Tu:; 
per niirurar,<,uantofiaJontana la cometa daterà 'l'altra 
per calcolar , quanto tempo debba durare dal a pr'm ?b ra 
che lucerna io,giudicandolc lunohe a fcrinpr ; .J^ r i * 
gerfi diselli àintenderfi, iouen^le^Vm^^^^^^^^^^^ 
oHeruarii,non ho voluto lograrui temj>o,ne carta: 

Della sfera del foco , e perche efio foco non arda^, • 
rijplenda , come fa il nojìro . 
Cap. 41. 

^ sfera del foco è di/opra della sfera deU 
l aria, e quefìofoco è della mcdefima natu 
ranche è il foco qui da noi , àoh caldo , 
jccco.queHofoco non arde, e non rifhknde 
perpromden^tdiuina.perchcfeardefTe 

U l' Tu' '''''f^^''^^' «^^^ ^ > qual non è altro, 
the ombra della terra . Se qucflo foco Ji portafTe in altra 
materia, do^e fo potef^^ ^^^^^^ 
fìoppa^eftml cofe atteanceaer il fico , egli arderebbe 

tnffV 'if;''^''''l''''^'^oi.percheHmedef^ 
moy e della mede/ima natura, 

ANNOTATIONI DEL 

L Cicco d'Hadria. 
A terra fuor del li.o fito,ha bilogno di foflecno ì 'ac 

arde 
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LA GRAìi^FDEZZÀ, lARGHEZZ;! 
iatAc.non arde>pcrchc non ha inateria.non ha materia, pef 
che non ne ha bifognoro non ne ha bifogno^pcrche e nella 
fua propria parte.pcrche non liice,noa ha colore- e perche* 
non arcle,non ha caiorc,che>tc ardcUe,{lriiggercbbc il m5- 
(do. fc lucdi'ejfi iicdrcbbe la fua luce , ma • non fi vedi cbboii 
Je llelle^Ia notte non farebbe olcura, e la luna non larebbe 
mai eclifl'ata. perche il foco disfarebbe Tombra della terra,; 
cagion deircciilìi lunar-e, Il foco non arde nella fua sf cra^ 
ina ben s'apprende, & virde nelle matcr ic , che glifiapprcf- 
(ano, come ii aerilica nelle conlete. 



Quanto fia grande la sfera del foco^ 
Ccip. 42. 

Ér\ VEST ^ sfcrahpoidi grandexp^e per circuito 
^^4^cento^ e fettanta cinque millcy e trecento , e ot^ 
tanta migliA^. 

AMNOTATIONI DEL 

Cieco d*Hadria . 

VESTO elemento è più beIlo,forte aIto,e^ 
acuto de gh altri , niuifibile nella fua sfera ^ 
iftabilc io ogni luogo,& ha più di forma, che 
, . di materia, e, ficome , chi non fapflc efferui 
male io fi imaginer ebbe, veggiendo tutti i ff- 
^ " mi correre airmgiù , come a vna propria fe- 
dcrcofi niun fentimento efteriore , ma il giudicio folo ci ha 
jnoftrato la sfera dt^l foco , pewch€,auuanzandofi Tempre il 
fcco noftro in su,e non dandofi motto infinito , fù ragione 
anzi neccflìt3^che Ibpra Taria haucllb una fedia, doueafpì- 
xaflc,egiuntoui fi fermafle, ne ui producefie altro eflTctto, , 
che diiiidcre i pianeti da gli elementi . benché qui tra noi 
fic produca molti,percioche cuoce i cibi, illumina le te ne- 
l)jC;dijfen4c gli animiUi^afciuga Tacqua ^ rifcalda gli ag- 

ghiac- 
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«DISTANZA DELLE SFERE <^ 

ghiacciati amareggia le cofe dolci,come Je ceneri, purga i 
mctalh,fabri ca 1 armi, purifica le ce .fc ruginofe, al ottidia 
Je pofTc a leggerilcc le graui,abbafra le aL,rublm^^^^^^^^ 
fc,l,q«efa lcd..re,comeiI piombo^induraleliciuide, come 
Il ango raccoglie le cofe lparre,romigiianti, e fi-para le ne 
colte diflimiglianti, comeauuiene nèmctalli, genera rino 
ua, moltiplica le lleflb in materia ftraniera. fi conimunio. 
c s incorpora co ogni materia, ardeua i facrificii antichi. & 
Wi.adoDram cerimonie pietolè della nollra rcligioii 
chnaiana^al fine tefro,c ferito lUbito fi raggiunge fanzS fe 
gno di ccatftf e,come fanno anco raria,rac4ua ma quelta 
«on fa mica la terra, 



L 



S^antofia larga la sfera del foco, Cap. 4J. 

^ sfera delfico è di Urghe^:i^ trentaotto mille mi 
fguayefettecento. 



I D E t 



NNOTATION 
^ ^ Cieco d'Hadria. 

AN TA larghezza conuenne al foco, accio- 
^1 KIt ^!'''5^^;.^°"P^<^Po«ionatoriuoleimentof« 
girafle d intorno all'aria . perche, quantun- 
que il foco habbia il Tuo moto in su,per na- 

tura, egli Io ha in giro poi per ficura.ciugen 
do,& cl]cndo cinto da corpo sfcrico,c mofl'o dal primo m» 
bile, * 

Quanto fm lontana da noi la sfera del foco. Cap, 44» 

T ^ sfera del foco è lontana da noi quindici mille mi 
gliay& otcocento, 

ANNOTATIONI DEL 
Cieco d'Hadria. 

BEnche'l foco fia tante miglia lontano da noi,quante s5 
iiul Auttorp,eglj cperòp tiitto.c ncinfcrno.pgafligo 

H de 
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XA GRANDEZZA LARGHEZZA 

de dannati in pcrpetuo.c nel purgatorio per gaftigo de da- 
nari à tempo, è fottcrra , doue ril'calda il verno l'acque de 
pozzi.è nelb terra,perche leggiamo di aflai terre,che ardo 
no,e la terra arata la ftate fuma,è fopra la terra querto fuo- 
co vfato da noi.è ne monti, perciò arde il Mongibello in Si 
ciliare il monte chimera in licia.è nelle pietre, m guifa,chc 
fi batte col fucile fuor delle felci,e le pietre pcrcolfe da cai 
ci de caualli fcintillano.è nel fcrro,che percoflo fcintilla.è 
reirorojchenelfuoafpettorapprefenta lafembianxa del 
foco.è nelle gemme, che,rilucendo,par che ardano,c alcu- 
na d'eflaacceià, non fi fpcnge maipui.eneirherbe è nelle 
piante.la onde le foglie deirhcdcra,e del lauro ftropiccia- 
te inficme gencran foco.e nelle pallc,e nelle raete,che fca^ 
ricate da fronde, e da archi fi fcaldano e ne iegni,che torti, 
c fregati sfauillano. e ne gli animali non tanto per lo calor 
naturaleò per la materia della colcra,quato p la luce de gli 
occhi,che e vna parte di foco.e neiracciue,onde Ibn tepide 
c taluolta fcruidii bagni.e nelle fontane, delle quali alcu- 
na taluolta bolle j e ne fonti alcun, de quali accende le faci 
fpcntc.c nè fiumi,chc fi fcnton caldi la notte eftiui.è nel fó 
do del mare,che sù i principii delle tépefte comincia à fcal- 
darfirè nella fupeHìcie del medefimo mare,chele notti fci- 
tilla.è ne vcnti,fi,chcU vento preftcr accende cloche tocca, 
è nelle nubi,da cui fcoppiano i baleni,c i folgori, è nellaria, 
doue appanlcono le luci di S. Ermo, le còmete, e più altre 
fiàme. e nella fua propria ifera,di cui hora parliamo; e nel 
Sole,che luce, rcalda,& acccnde.è nella Luna . e nellaltre 
ftelle vaghe,c fil]c,che pur fi vcggion© fiamcgiare.è nel Cic 
lo Empiì-eo , che riportò à punto quello nome di foco dal 
vocabulo Greco.e ne gh Angeli,c ne'Santi ardenti di cari- 
tà.è in Dio tutto foco d amore.ma, fi come il Sole,quanta 
più s'allarga verfo i cerchi di foprajtanto più fi rifolue in lu 
ce fanza calore,e, quanto più quà giù fi riftringe, tanto più 
auualora il calore , talché il fuo raggio ridotto dallo fpec- 
chio in vn punto accende la ftoppa, cofi il foco,quanto più 
fta raccolto'in qftc minori sfere,tato ha più poflente il calo 
re,e quanto più fi dibrga pdendo il calore, tanto più fi dil- 

fondc 
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EDISTANZADELLESFERE. 

fonde in Ilice i] perchc,il foco nell'inferno lu calore fanza 
luce nel Odo ha luce fan/a calore, qui tra noi ha luce e il 
Wlore co mmifti,e nella Tua s fera non ha ne lucc,ne calore. 

Da qualpane girino i pianeti per li loroCielt, & 
i Cieli dqual parte girino. Cap. 45. 

^ Tianeti girano per li loro cieli al contrario 
di elji cieli, per che effivannoda Vonente 
a Leuante; & i cieli vanno da Leuanteà 
Tonente.cofi tutti i cieli vann 0 da Leuan 
teà Tonente.eccettoilciel CriftallinOyche 
gira da Vonente à Leuante. e medefimamente il cielo flel 
lato fa vngiro da Vonente in Leuante contrario à queL- 
lojche gli fa/are il primo mobile^. 

^NNOTATIONI DEL Cieco d'Hadria. 

, ETTE fono 1 pianctti,figurati nelle fette canne 
^ della Sampogna di Pan, Auttori deTette ^ior- 

• m della fcttimana.e,quantunque TEgitto^cre- 

* deiregià,chc'l Sole fubito folle fopra la Luna, 
nondimeno quello e il lor vero ordine , co cui 

fon fiturati l'vn fopra raltro,cótinuado la noftra fcaU,c co 
minciando dalla sfera del foco, è falcdo verfo il cielo ftella 
to, cioè la Liina,Mercuiio, Vcnercil Sole, Marte,Giouc,e 
Saturno, e s'alcun no potellc confcruarfi quell'ordine nel 
Ji memoria, raccolgalo da i nomi de i giorni della fettima- 
na,cominciando dal primo giorno di lauoro, e lafci5do sé- 
pre il giorno fegucte có interzato ordine prédédo il terzo 
finche hnbbia raccolto i nomi di tutti i fette.cofi dal lunedi 
trouerà prima elfer la luna,poi tralafciando il martedì, dal 
inercordr,vedrà Mercurio edere il fecondo.dal Venerdì ve 
nere ellcr,il terzo.dalla Domenica,chcanticamcte fi chia- 
mò giorno del Sole.primache N. Sig.nafcejie,rifufcitaire,c 
mandalfe lo Spintofanto in tal giorno,intenderà il Sole ef 
fere il quarto dal martedì Marte cflcr ilqulto. dal gioucdi 
Ciouc cller U Icib.c dai Sabbaco,che pflb i Gentili fi chia-. 

H 2 mo 
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fnò giorno di Satiirno,qfto Saturno cllcr il fcttimo: ma, |» 
che con ordine diucrfo dalla lor pofitiira nel ciclo madafle 
ro i nomi a i giorni della fettimana , dirafi, done li parlerà 
ideiriiore. fi chiamano pianeti quafi erraci non pchc faccia 
no errori,ma pche fi girano p le fteflì coli,ppr'o cielo>oue 
è affiflo cial'cuno.ma le ftelle filVe cofi fi chiamano,pchc no 
fi iiiouono p le medefimc, ne co vn cielo proprioo a cialcii 
fia.ma tutte inficine fouo incartate nel fermaméto,ò rag;gi- 
rate con lui,à cui o alla terra ponédo fegnoci accorgiamo 
4dcl mouimento de'pianeti. come colui,che nauica,fcrman 
ilo rocchio nella fermezza del lido , conofce il moto della 
naue.Il Sole fà scpre il ilio viaggio lotto la Clitica linea, ti 
rata nel mezo del zodiaco,c nel mczo del cielo. ma gli altri 
pianeti co più liccntiofo paflo ne efcono alquato. I pianeti 
iian duo moti^Vn violcto da leuate i poncte,che fornifco- 
no in 24 hore, rapiti cofi dall'ottaua sfera,c dal primo mo- 
bilc,à cui qlto moto e jPprio,e qfto è molhato à ciafcù dal- 
la ^ppria vilb-L'altro moto e naturale,6c e da ponete in le- 
iiante,e ciò fi dilcerne da coloro,che mirano ogni pianeta 
vfcito dal Montone pafiar nel Toro fegno celei*le,e più prò 
pinquo al Leuate . ma quantuque fi dia moto violéto nó fi 
creda però ch'egli fia sforzato, pche nó farebbe in cielo,do 
ne non è cofa alcuna sforzata,nc farebbe ppetuo,qh col te- 
Itimonio d'Ariltotele ninna cola violéta e ppetua.ma fi di- 
ce violcto.cioè nó naturale^duque moto naturale verrà dir 
moto Tuo proprio. e moto violéto verrà dir eoe con gli al- 
tri cieli cagionato dal primo mobile,e nó dalla ^f>pria natu- 
ra di ql pianeta. lo (patio di ql moto cóegià fi e limitato,ma 
lo fpatiojche l'pKde cialcu pianeta in ifpedire il Tuo naturai 
mouiméto , che diciamo effer da occidcte in Oriète non è 
tutto eguale, come nell'altro moto , che tutti Ipacciano in 
24 hore,ma diuerfaméte fi aflfegna à ciafi:u pianeta,pcioche 
la luna ftà 1 ciafcù fegno(de*dodcci fegiu del cielo)duo gior 
nijfei hore,e duo terzi d^hora.e varca tutto*! Zodiaco in 27 
& H hore.Mercurio tarda in ogni fegno i8 giorni,e 6 hore^ 
fi che fà il fuo corfo p lo Zodiaco in 3 35^ giorni. Venere di 
mora ogni fegno vcntinoucdì,e gira tuttol Zodiaco in tre 

cento 
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cento qiunama otto giorni . Il Sole fi trattiene -in ciafcuir 
fegno trenta g.orni.dicci hore, aKjuanto men di duo terzi 
d hora,e trapj)afla tutto il Zodiaco in 36 j giorni.e vn poco 
men di ici hore . e quello e l'anno fokre. Marte alberga in 
cialcun legno 60 gjorni, e 2 1 bora, e trafcorre tutto il Zo- 
diaco in diioanni.Gioue babitain ogni legno vn'anno fola 
re,talcbc fi fpedilcc.del Zodiaco in 1 z anni.Saturno lèanza 
m ogni fegno duo anni folari è mezo,cofi in 30 anni valica 
to li Zodiaco finifce il lUo corfo , La onde fi racco, Iie , che 
quanto 1 pianti Tono più inllifo, tanto più tardi empiono il 
lor viaggio.il cbe naice da due cagionila prima, ne he,qua 
to pai s afcende in alto la volta del mondo, è tantó magiia 
rc,c tanto più fi pena à voltarla, la fecóda, pcbe ql pianeta, 
che ha luogo pai mfiifo, tanto è più diilurbato, e ratenut» 
<lal moto contrario,e gagliardi/Timo deirottaiia sfcra,e del 
primo mobile. ne fi dica gKÌ,cheMercurio,e Venere faccia- 
no viaggio poco men tardo,cbc^l Sole,da cui Tvn non fi Ico 
ltapiudigradivcntilette,emczo.Jaltiopiù di quaranta 
fette e vn quarto , benché fien p iù difotto . perche quelli 
duo pianeti à guifa di picciole pollcdre, che ancora lattan- 
do vadano per lunga via dietro alla madre,hora fi fermano, 
hora tornano a dietro; quando raggiungono il Sole,quan- 
do 1 antKipano,e tal uolta trauerlano verfo i lati dcil vno, 
e dell altro polo . Il che non auuiene al Sole,che perpetu* 
mente va innanzi, ma, quantunquei pianeti facciano que- 
llo corfo,non dimeno fi da poi loro vn'hora per vno d'oeni 
giorno,e d'ogni notte, come difirorrereino quado fi tratcf^ 
radei Sole, e dell hore. alTcgnafi anco àcialhm pianeta il 
goucrno del mondo,ma p altro fpatio di tempo limitato 4 
cialcuncpcrciochc fi dice, che ogni pi.ineta goucrna il md 
do per trecento cinquanta quattro anni lblari,c quatro me 
fi,e ali vno fuccede 1 altro,e fi fucccdono,con qucll'oi dine, 
prima Saturno,nella cui hora furò creati il Soie,c la Lum. 
poi Venere,poi Gioue,poi Mercurio, poi Marte, & al fin la 
Luna.ta che il gouerno del mondo operato da quelli piane 
ti con qft ordine polli fi ilendc allo fpatio d'anni due miìh 
cento feiunt otto,il^qiua fornico fi rmolge ila capo,e fi er* 
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. LA GRANDEZZA, LARGEZZA 
riuolto Ja terza volta, c. àll'hoia regnaua Saturno,quandd 
Virgilio fiori, c compofc la quarta paltoralc della lua Bu- 
colica,e fiori ne gli anni del mondo cinquemilla , cento , e 
feflanta.ma quantunque ciafcun pianeta regga per tanto té 
co il mondo non è però, che non fi dia loro vn perpetuo, c 
particolar reggimento fiapra i pacfi della terra diftribuiti 
tra loro.cofi la^Luna fi dice poter Copra, la Sicilia Mercuria 
fopra lo Egitto. Venere fijpra la Greccia.il Sole foprala 
Spagna. Marte fopra la Germania. Gioue fopra la Francia^ 
c Saturno fopra ringhilterra,e la Scotia,an7.i compartona 
i climi ancor fra i pianeti.quinci confcgnano ilfettimo cli- 
ma alla Luna.il l'elio à Mercurio , e cofi di mano in mano 
con ordine continuato, finche il primo tocchi à Saturno, 
ina queijche aggiungono altri fette climi,riuoIgono poi al 
contrario qucft'ordine,erottauo danno alla Limali nono 
à Mercurio,è cofi di mano in mano. ne pure i climi, ma mol 
te altre cofc fi diltribuifcono fra i pianeti, come i mefi del- 
la creatura conceputa nel ventre della madre.cofi il primo 
inefc(cominciando con ordine di fopra,e venendo in giù,) 
fi da à Saturno,il qual con la fua freddezzafà apprendere il 
liquido humore del concetto . 11 fecondo à Gioue, che in-» 
fonde lo fpirito,e fabrica le principali membra delFopera- 
re. 11 terzo àMartc,chcordina,cdigerifce gli humori. Il 
quarto al Sole,che accende il calor vitalc,e miniftra lo fpi- 
rito al core.Il quinto à Venere , la qual concerta di orga- 
ni,e difpone le membra;il fefto à Mercurio , il qual accon- 
cia la lingua,c pertugia tutti i fon della perfona.Il fettimo 
alla Luna, chc'diftinguc le membra, poi fi ripiglia , da capo 
Tordinc ricominciando pur da Saturno , à cui fi dà il mcfe 
ottauo,c à Gioue il nono.quinciauuic, che le creature par 
toritc nel fettmio mefe fottopofto alla Luna , e nel nono 
fo^t^etto à Gioue pofiono viucrc ageuolmente.ma i parto - 
riti nel mefe ottauoperla maluagitàdi Saturno conucgó 
morire.Epcr rammcntarfi queft ordine,fi comincia ad aifc 
gnare il primo mefe à Saturno giorno del Sabbato, poi la- 
fciatonevno,à Gioue giorno dergiouedi,egli có ordine tra 
picfato di vno li vie dcfccdéicr,e pofciaricominciado,onde 

primai 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/2 



E DISTANZA .DELIE SFKR E, 

prima fi comincio, ne pure i pianeti tra le partono i mcfi 
del concetto,ma ancora Tctà dciriiuo'noila Luna humida 
uariabilc,ccrdccnte regge la infantia medefima qualità 
Mercurio mobile, e formante fé llcUb alla compleflion di 
colui,con cui jubica regola la pueritia,rogactta alle niedc/i 
me condicioni : V^cnere data a gli amori , & alle dclicic ti- 
ranneggia la adolefccnz-a amorofà. c delitiofa. Marte auuer, 
20 nell'armi goucrna la giouentù animol'a, Giouc donator 
<lcglilccttri,edellc corone impera fopra la uirilitade à 
queih opportuna. Saturno tardo, malinconico , freddo e 
lecco fignorcggia fopra la uccc liiaia de gli ftcìn accidenti 
Ne tanto à 1 pianeti fi aflegnan Je età,qiun to ancor le mcm 
bra di ciafim^liuomo. La luna regge 1 occhio finiftro,e lo 
itomaco Mercurio la bocca, e la lingua Venere il Siniftro 
pertuggio del nafo, c le reni,e il Teme genitale . il Sole l'oc 
chio dritto.:! capo,c il core Marte il finilèro pertugeio del 
n3rQ,c il fanguc . Gioue l'orecchio delèro, e il fegato e Sa 
turno l'orecchio fini(lro,e la milza . e , fi come ciSl'cun piai 
ncta regge diuerle cofccofi è poi retto dalla llia intelligcn 
za, o dai luo angelo,che lo chiami Abbraamo, il qualfSura 
pofe alla Luna 1 Angelo Gabriele, à Mercurio Michaclc a 
Venere Amaclc,al Sole Rafaele,a Marte famaele , a Gioie 
Sartiele,a Saturno Cafiele . ne fol conlègnano a ciafcun pia 
neta il luo angelo; ma ancora la Tua mufa^delle nouc le qual 
chiamano anima,c cóccnto,c di quella sfera,alla Luna Clio 
a Mercurio Euterpe,à Venere Talia,al Sole mei pomene, a 
marte Terficone,e Giouc erato, e a Saturno Polinnia : cofì 
fcguono 1 altre due, al fermamento Vrania, e al primo mo- 
bile Calioppc.quelh concenti alcrilTero a ciafcu pianeta Pi 
tagora,c Boctio,alfirmando,che per la dolcez7.a,grandezz* 
c confuetudme non fi odono qui tra noi.ma Bafirio,& Ari-. 
Itotele fe ncnlero.poferoancoifilofophi antichi in ogni 
pianeta le proprie ruequaliti,edifrero,chelaIuna e frcfda 
& humida,il fole caldo,e Ih xo , Marte caldo, e recco,eioue 
humido,ecaldo,c Saturno frcddo,efccco.daquefte quaii^ 
t:adi,raHcgnate a i pianeti,fi come alcun di elìi accompaone 
|iSohiiccjrcl«c,ò fi fccina,Q*lc»ldQ della ibtc, e il freddo 
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del uerno piìi vn'anno,che vn*altro,e di qui tal uoltn paia- 
no iiariar le ibgioni.ma,quantunque fi fcriua, che i pianeti 
fon dotati di tai qualità,nó però lì creda , che eflì habbiano 
qualità elcmétarc.pchc làrebbono clemétati, & efsédo eie 
métati /arebbó cópofti. Et efvédo cópofèi,rarebbó Ibggcttì 
alla gnaticnc,& alla corrottione.Ia qualità de gli clementi 
no formótano gli elcméti.ma fi dice i pianeti cHcr vclhti di 
cotai qnalità,^che di qlte yengono oualificando le cole lor 
Ibttopofte.coli diciamo la morte pallida , no perche habbia 
corpo difpofto al colorc,ma perche rcde pallido altrui.ne fi 
marauigli alcunojchc i pianeti intìuifcano la qualità,chc no 
hano pchc quà giù ancora fe ne fcorge l'ell'empio.Gcfi l'ac- 
<jua accède nella calcina le fiarame,che ella non tierte,c l'ac 
qua ftillata di noci,ancora che bianchifiima, rende le faccia 
di chi fe ne laua fi nera,chc la negrezza non fe ne può leuar 
con altro,che col fuoco del limone.nc fi tcnga,che i pianeti 
moftrino d'hauer qualità,perchc monftran d'hauer colori, 
onde diciamo la luna eiTerargctea, Mercurio divarii colori 
Venere biàca,il Soleaurco,Marte roflb,Gioue azurio.c Sa 
turno liuido.pche i pianeti, e le altre ftelle , come non han 
<jualità,ne giiatione,nc corrottione,cofi nó ha colore.e, qn 
ancora lo haucflero.nó però s*argomcterebbe,che folTe qua 
lità in loro,pche il coloro nó e teftiraonio dellà qualità , il 
che fi proua per molti efsépii.e tra gli altri per la biacca.e 
la calcina biacaamendue.Pur quelta è calda,e quella e Fred 
^a,e il medcfimo auuien di molte hcrbe.ma nó hano i pia- 
neti colore.hàno folo fplédore.il color ci è moftrato dell'» 
jia,come le imagini uariaméte da uarii fpecchi , e mutano i 
pianeti qtticolori,cóe fi muta di fito i alcuna delle quattro 
«arti del cielo.cofi fcriue,che i pianeti hano i lor gaudii . 1« 
luna nel grachiorMercurio nella vergine,vencre nel toro , 
il Sol nel Leone,Marte nello fcorpioneGioue nel faettario 
€ Saturno neli'acquario.nó pcheall'hora più che ne gli al- 
tri rpis'aJlegrino,raa pchepducono-particolare allegrezza 
nelle cofe foggette.cofi la donna amata , ne lieta , ne nielk 
con la vifta de fe produce nello amate letitia,con quelle in 
tentioni. adunque fi difpenfàno à pianeti i gaudii , i colori 
^aJwe,lìmilf quaiità» ac folo appon gono qucfte qualitadi 

dipi»* 
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«DISTANZA DELLE SFERE 

S pianeti,ma ancora à ciafciino gli infliiffi proprii deputa', 
ti dalla aftronomia, co'qiiali il pianeta fuole inclinare , m» 
non piiote sforzare già nioi.e cjucfto intcndafi fanamente. 
coCi la Luna da il Moto Mercurio infegna l'arti. Venere at- 
tende alle gratie.il Sole condona la vita . Marte IHmola U 
fortczza.Gioucinuiraalla generofità,eal goucrno.eSatur 
no inclina alla fcnncz7.a,c qiiiete.Ma quelti influrti riceuo 
no poi qualche varictà,e mefcolan/.a dalle cafe di efii pia- 
neti.pcrcioche,qriatuncjue ogni pianeta giri p tutti i la fe- 
cni cclc{li,(come Ci è tocco d'ìfopra)pure ha più forzai 61- 
ÌOyxn cui Ai prima creato e alto chi»m3fi cafa di ^1 pianeta, 
cidfcnn dc'iiuah ne hi due,fuor che il Sole,c la Luna,ot;nu 
dcqujlinchavna foladuhque cafa della Luna e il Gran- 
chio,dcl Sole il Leone poi regucafccndédo co lordine de* 

Elincti.e de'iegni di Mercurio la Vergine di Venere la Li- 
^ ra,di Marte lo Scorpionc.di Gioue ilSactario di Saturno 
il Capricorno.poijincominciado da Saturno,è col medefi* 
hio ordine difccdédo,toltonc però il Sole.di Saturno TA- 
Cqnario,di Gioue i Pefcij di Marte il Mótonc(percho forni 
ti i fegni lì ricomincia da capo) di Venere il Toro.di Mer- 
curio i Geminile di nono dalla Luna il Granchio, 6c ha più 
forza nelle prime cafe , che nelle feconde quei, che ne hat» 
ducfi alterano quelli influfli, ancor fecondo gli alpetti,co* 
quali i pianeti fi riguardan tra loro.pche quelh fon cinque 
cioè la congiuntione(fe pur q.icib li può chiamar afpeico) 
il feitilc,il quadrato,il trino,e la oppofitione la concjmntio 
neè,quando duo pianeti per ljrghczza,c per lun|c?.zalt 
congiungono in vn mcdcfimo %no,grado,o minuto Jl S« 
ftile.quando duo pianeti fon difgiunti tra loro dalla Selia 
parte del Cielo,Cioc da duo l'c^ni.il quadrato,quando fon 
éìimh dalla quarta parte del Cielo,cioe da trcfe^ni.ll trnio 
quando fon partiti ìLìÌìz terza parte del cielo, cioè da quas 
tro fegni.la oppo/ìtione , qa fon feparati dalla metà dd eie 
lojcioe da fci fegni.La congiuntione è amicitia.il ledile m© 
{r.a amicitia.il qu.id i ato me7.ainimicicia il trino amicitia. 
t Toppofitiòe nimicitia.gli afpetti finirtri fegUc l'ordine de* 
fegni, e gli a(ì)etti diritti il cótrario e da tjfh afpeiti,fi caua- 
ao ic «feuieridig le mutatioui de tpi.noTcc ancora alterati^ 

ne 
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LA GRANDEZZA lARGEZZZA 
negli influiìi dalie eflalationi , e depre/Tioni de pianeti per 
che riina,eraltrahacial'cun di quelli . Laluna halafuaef 
làlation nel toro . Mercurio nella vergine ► Venere ne'pe- 
fci.il Sole nel montone.Marte,nel Capricorno. Gioue nel 
granchio.e Saturno nella libra, be nche altri chiamano quc 
ito ciralcationi augi , e le cófcgnino in altro modo à pianeti 
ha ciafcun pianeta la fua deprellion parimente, la qual per- 
che e oppolb alla elfaltatione, perche elfaltatione uuol di- 
re vno alzarfi in for/.a , e in dominio,e dcprelTion un cader 
dairuna,c dallaltro) fi fan fempre nelfegno oppofto, e nel 
medcfimo grado. cofi il pianeta elfaltato nel montone, farà 
depreifo nella libra. Lo cflaltato nel toro,làrà depreflb nel 

10 Scorpione,e cofi di mano,iii mano, trapoili fempre cin- 
que fegni lan/.a inchiudere in ^uefl:o numero in fegno del- 
la efl!àkatione , ò della deprcflione. onde fi cauan due rego 
le . La prima,chc,eflcndo i fegni celefti fci auflrali,e fci Set 
tcntrionali,come diremo à Tuo luogo, felaeflalation d'un 
pianeta làriiiel primo fegno auftraiei la depreflion farà nel 
primo fcttentrionale , e cofi per ordine, e cofi per contra- 
rio , La feconda,che,doue vn pianeta fi eifalta,!! fuo auuer 
fario fi deprime, e cofi per contrario, e in quefta occafione- 
auuerfari fono Mcrcurio,e Venere .. il Sole,e Saturno,Gio 
ue,e Marte . la Luna fòla e fànza nimico ; riccuono ancora 
mutamento gli influfli dalle applicationi> ò lèparationi de*" 
pianeti.rapplication fi fà,quando vn pianeta lieue editan- 
te da un graue,quanto fi ièendono i raggi fuoi. la feparatiO'^ 
ne fi fà, quando duo pianeti congiunti fon diuifi^, da un ter 
J.o,per quanti gradi fi dillcndc il fuo cerchio.QueiH influfli 
ancora prendono for/.a da i termini.perche ciafcun pianeta 
(crahédone fuori la Luna,e il Sole) ha i fuoi termini in eia 
fcun fegno per tanti gradi, dalla qual cofa porre mi ha fpa- 
uentato la lunghezza cerchifi ne libri della aftironomia.ag- 
giungerò foio,che in oeni fegno il padron della cali ha cm 

3ue forze,il padron dcri'eflalatation ne ha quatti o , il pa- 
fon della triplicit à ne ha tre,il padron del ter aline due , e 

11 padron della faci i,una . delle quai cofe fi ragionerà più à 
picao , quaa4Q fi ; w^tcrà deTegni gckfti.fi riconofcono a» 

com 
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^ DISTANZA DELLE SFERE. sa 
cho m ciafcun pianeta duo ()rti,& altrettanti occafi mattii- 
tini,euerpertnii il pianeta nafcendo col fole fa orto matiiti 
no,e có lui tramótando fà occafo vef-jertinb. per contraria, 
fe il pianetta tramonta al nafcere del fole, fà occafo m .tuti 
lio,s altramontar di lui nafce fà orto vcrfpertino altri rico- 
nobbero tre orti , e tre occafi in ciafcun pianeta orto cof- 
mico,quando nafce il mattino auanti il fole nell'oriente, 
occafo cofmico , quando fi mofèra nciroccidcntc nafcendo 
il fol nell'oriente, orto cronico, quando il pianeta appar 
la fera nell'oriente doppo il fol tramontato . occafo croni- 
co,qiiando tramonta col folc,ò doppò il Sole , orto eliaco 
quando il piancrta nafce di giorno e non è offufcato dal fol 
fiche non li veggia . occafo eliaco quando il pianetta non li 
può più uedcre non tramontato:ma offufcato dal fole O- 
rientali fono ipianetti,cheftan fopra il fole dalla conéiun- 
tioneinfinoall'oppofirionc. Occidentali dalla oppoììtio- 
ne alla congiuntione . Ma pianeti , che albergano fotto il 
fole fi chiamano orientaIi,quando il precedono:e occiden- 
tali , quando il fofTcggono . dritti fono pianctti , quando 
sWrettano iierlo la fine del fegno^ retrogradi,quando par, 
che torni nel principio,ibtionarii,qdo par,che ihen nel me 
20 . il primo fi fà nella parte di fopra dello Epicielo.il fcc5 
a© di fotto.il terzo nei mezo . il pianeta Signor della geni 
tura dell'huomo è quello, nella cui cafa, ò il cui fegno 
«ntrera la Luna , poiché farà ufcita del fcgno , ouc è 
«luando l'huomo nafce. Cofi, s'io nafco elTendo la Luna 
in montone , Venere Signora del tauro làrà padrona delia 
mia nalcita . 

Quanto fìa grande il del della ima • 

IL cielo della Luna (perche tanto ymt dire cielo f pari 
to sfera)è digrande^a per circuito ottocento^ e trm 
$a noue mÙlia ejeffanta miglt/t^ , 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/2 



di dodici 



LA GRANDEZZA, LARGHEZZA 
ANNOTATIONI DEL 
Cieco d'Hadria . 
VANTVNCLVE della gradezra di qtie 
fto cielo tra gli Icrittori' penda qualche di- 
uerfità : tutta iiolta,percne l'opinion del no 
Uro Autto re è la più autentica,c più comu- 
nc,à qiicfìa ci riporteremo aggiungendo,co 
me alcuni fecero , Torbe defia Luna di gra- 




Onanto fia largo il del della Luna . Cap. 47. 



IL cielo della luna è di Larghe^T^a dugento , e fettanta 



noue mille.jeìccntOyC nouata rnigliaÀirc i nomiyle 
ìyCgU cffeni della Luriayiìon e dclprejente propofito. 

ANNOTATIONI DEL 

Cieco d Hadria . 
O N auanzandomi cola alcuna da dire 
(opra la larghezza di quefto cielo , ng- 
giugerò folo quel, che tace T Auttorc,e 
e dirò i nomi , le qualità,e gli effetti del 
la luna ; la qual fi chiama ornamen- 
to della nottc,madre della rogiada,mi- 
niltra dell humore. Signora del mare^ 
fole n kturno , Limpa minore, genetri- 
ce uciic icrc,ioi c Ila del Sole,emula di Febo, e da Gieremia 
fu chiamata Reina del ciclo . è di qualità fredda,& humida* 
fcmina,e noturna e folca, moflra molti effetti in color , che 
nalion di Tetti mefi,fa diffcttofo ne gli occhi chi la per Pe- 
gno , le e rofl'a,pronoftica uento.fc macchiata di nero nella 
Ibmmità delle corna^predice pioua. le nera nel mezo,annu 
tiaii plenilunio fereno, fé pallida,pioua.fe bianca, fereni- 
tà fc rcintilla,miriàccia tempelta a nocchieri , quando fa \z 
coniimtionc ò prcllb Talba^ò ne'trc feijni acquei ( ikhc p«> 

co doppo 
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EDISTANZA DELLE SFERE. <cr 

to dopo infegneremo a conofccre) proaucc già copia d ac- 
<ìua,co{i, mentre per qucfti fcgni pad'a la liina,(i comincia- 
no opere acqiiofccomc nauicarcpefcare.e macerar lini.mi 
Oliando palla per h fegni infocati,!! cominciano opere,douc 
fi adoperai! foco,{ìcomeper foco nelle fornaci, lauorar nel 
le fucme,e difèillar acque, e cofi hanno le lor proprietà i fe- 
gni d'aria,ò di terra varcati dalla luna.laqtiai produce anco 
uaru effetti fecondo il fcgno mobile,fi(ro,ò communc,onde 
pafia.cofì,correndo lei per li fegni mobili , non fi comincia 
cofa,c'habbia a diirarc,comc il prender moglie , il fabricar 
cife,e fiinili.il contrario fi fa,mcntr« ella va per li fct-ni fiiìì. 
alche fi aggiungc,che,fc queièo pianeta varca il montonc,ec 
cita vomiteli perche non giotia le medicine . fel toro ani- 
mal terrelère gioua al colto della tcrr3,c cofi de {zraltri,chc 
fora lungo a /cruiere,e non della nolèra in tention e.quai fic 
no poi legni infocati,mobili,e dell'altre manicre,infegnere 

; num more làlcndo la luna 
(fe Plinio dice il vero)qfto pianeta,come la calamita trahe 
il ferro/i trahe dietro il mare,il qiial,iìafcendo la luna ere- 
fce verfo oricnte,e tramontando lei,crefce verlb occidente. 
percioche,fentcndo la luna venire quafi ardete fuo foco (il* 
che gli auuiene,mentre ella palla dalloricte infino a mezo 
del cielo)fà,come l'acqua nella caldaia,che, fentgdo il foco, 
bolle;bollendo,lì rarificale 'rarificata.fi uerfa fuor per le fp5 
de.dal mezo del cielo in là il mar fà il còtrario . onde i mari 
VÌfcofi,non cofi potendo rarifìcarfi,crefcono me de gli altri, 
s'alcu uede altrcfi,che'l mar crcfca più un mcfe, che l'altrui 
béche nel mcdefitno ordine dc'^iorni nó fi marauigli. pche 
molto crefce il mare,eirendo la luna nc'fegni acquei, alqna 
to menp nc'fegniaerei.meno ancora ne'lègni terrei,e mol- 
to men ne' fegni infocati :La Luna acuta a generar la ru«^ia- 
da,cmctrc crefce accrefce ghhumori, il cernei nelle !:c/le,e 

le niidollcineiroflà,fàuerminofiifruttide gl'alberi piataci'e 
le legna tagliate mctrc ella crefce. pciojcrèfcedo la luna, no 
fi tagliano legna p edifici), ma folo perabbrucciar.perchelc 
legna tagliate in ql tcpo rigermogliano fiibico. Tutto il con 
trarlo auuicn de gli alberi pi3ntati,c nelle legna tróche allo 

fceuiar 
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L A GRANDEZZA, LARG HEZZ A 

fccmar della luna, qucfta opni giorno pafla per tutti i venti 
come anco il fole,e ftà duo horc per ciafcu de dodici v enti 
Quando ella e in Greco,il mare c pienojquando è in firoc- 
co,e baflo:in Garbino,è pieno; nel macftro,e baflb.il crcfci- 
mento del mare fi fa per le horc.pcrche, fel primo di della 
con^iuntione il mar crefce a vn bora , Taltro di fta quattro 
quinti di più,e fegue cofi infino a giorni trenta.La onde,(el 
primo di della congiuntione della Luna il mar cominciò à 
crefcere à i quinti quattro della prima hora,il fecondo gior 
nocominciaacrefccrea ventitre dcirhora 2. a quelle bore 
dc'giorni s*aggugono rhore della cogiuntió della Luna.fe 
fallano uentiquattro,fi cauano tutti i dodici, il refto è Tho 
ra del tìuflb.fi poflbno anco aggiungere Tbore delThore del 
la luna, calandone però tanti quinti all'hore della congiua 
tione,c cofi conofceremo,rhora del crcfcimento del mare: 
Reftami à dir vn'altro effetto della luna,che fi e trouato vn 
fecrcto. perche la notte in lei fi leggono le lettere che vo- 
gliamo intagliate in vn foglio, e appoggiate a vn fpecchio,e 
cofi fi è foccorfo fpeilo alfe lontane c afi'cdiate città , ho io 
ancor ne feci far proua a punto , à chi copiaua c^xiqììq Aa* 
notationi . 

Soltanto fia lontano da noi il Cid della Luna . 
Cap. 48. 

IL del della Luna h lontano da noi centOyC trentacin - 
^ue mille miglia > trecento^c^ cinquanta^. 

ANNOTATI O N I D E L 
Cicco d'Hadria. 

V A N T V N QV E la Luna fia lontana da noi ( co- 
medcfcriuc TAuttorc ) pureèilpiuproffimo pia 
netaanoi, 8^ ha dominio ibpra molte cofe di qua 
giii,le quali fon qucfte.tra gli e lementi Tacqua. tra Tacque 
il mar Cifra i pelale coiichctfra i cijmuiiretcimo. fra'mctal^ 



E DISTANZA DELLE SFERE. • 

li argento tra le gemme li criftalJo. frai mezominerali Ja 
calce.tral herbe le zucche,e i cocumeri.tra pli^inimali do 
melhchigli afini.fra i faliutichi i ccriii.tra glilui omini i fèr 
111,1 perearini,gli ambafciatori.i corrieri,i nocchieri,e i paz 
7.i,tra.le femuie di tutti gli animali lè donne . tra le mébra 
■dell huomo,il polmone,il ceriiello, e le midolle e il collo 
tra gli fpiriti l'animale, c tra e,h humori la Hcmma.tra le m* 
firraita la parclifia, e Tobliqmtà della faccia.tra le potenze 
deli anima la vegetatiua. 

Fra i mciì del cócetto il fettimo. tra Tetà la facinllezza tra 
eleirercitii, <]^iei,chc lì cacrcitano,intorno alia terra &al 
racqua. frai colori il bianco,fra i fegni celelli il Granchio 
tra gli Angeli c d Cielo il dritto. « tra gli ròfluin a defide- 
jio delie noue* 



Sìuanto flagrando il corpo della Luna, 
Cap. 4p. 




yi \ì E fono l\ 



'opinioni fopra il 
corpo della Lma.perche fono mot 
tiy che i^oglivno, che ella fia digra 
de^T^a ma delle trentanoue parti 
della terra, che farebbe ottocento, 
€ fette migliale duo ter-T^ di mi' 
gito , ^Itri vogliono , che ella fia 
yna delle trenta parti,che farebbe miUcy e cinquanta mi 
glia , altri chi più , e di meno . pure in questa ^ofa io 
mi acco siero alla maggior parte , Fml la maggior par 
te i che ejja fia digrande:^^ la ter-^parte della terra 
onde dicoycheil detto corpo è digrande^t per circuito 
dieci mila , cinque centOye cinquanta miglia^. 



ANNO- 
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ANNOTATTONI DEL 

Cieco di Hadi'ia. 



tflcr maggior del^a terra 



I E' vn'altra opinione oltra le ricordate dal 
noftro Autrorcrperche molti dicono,chc la 
luna c la fefta parte dclb terra^c la terra Tot 
taua parte del Iole, inguilà, che la luna c la 
quarantanoucfima parte del Iole : e che ci - 
ror di ftampa è in Plinio , doue dice la luna 



Quanto fia largo il corpo della Lunx^ , 
Cap, 50. 

larghe':^ della Luna h tre mille i ^ y eutimìa 




ANNOT ATIONI DEL 

Cicco d'Hadria. 

SOPRA la grandc77,a , e larghezza tacila Luna farebbe 
luogo à ragionar dcll'ccclifli Tma perche l'Auttor ne fa 
Vn capitpio parti polare , là fi prolonghcrà il ragionare. 

Jn che modo la Luna , €^ le Belici rìceuano /<o 
luce dal Sole , c come la rimandano à noi, o> 
di che cofa è formata la luccycon laquaL 
luceilSolc^* Cap, 51. 

lunaye le Belle fono corpi lucidUcomefarébhtJ 
à dire uno Jpecchio : ((p- il Sole dando in brogli ili u^ 

vma , ^ elfi rimandano à noi la riuerber ottone dclla^ 
^ luce 
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E DISTANZA DELLE SFERE €$ 
luce, alla gmfa , chcfà vno fpecchio pofìo nel Sole , che 
yolto riverbera lo lplendor,prefo dal Sole, à quella par-^ 
tCy che fi vuol la luce poi, con\la quia luce il Sole,è forma 
ia dall' ombra, che fanno, i raggi dello fpirito di Dio. 

ANNOTATI O NI DEL 

Cicco d'Hadria. 

|I come Iddio folo h.i Te/Ter in fé, e poi, ne 
participa tutte le creature qual più , e qual 
meno.cofi il Sole folo ha luce nel cielo c6 
municatagli dalla luce diuina, la qual poi di 
ftribuifce alle ftellc erranti , haucndone tre 
di lotto,e tre di fopra,e ftandofì egli nel me 
eccome il corre nel corpo humano, e ancora la Ibmmini- 
ftra e trasfonde alle llelle fiffc.ma non e di gran lunga fi v* 
loro(a.pcrche e participata , e riucrbcrata, come la luce di 
Clio Sole appar tal volta ne nuuoli debile, e adombrata. In 
£hc modo poi il Sole fu ombra de raggi della luce di Dio. 
lafciando 1 fenziallegorici,anagogici;c tropologici, appar- 
tenenti alla facra Theologia ; conchiudiamo, che ciò ci di- 
ce ner queièo,chc tanto la luce di Dio nello empireo auan 
ombra * ^PP^iagon di quella , quella par 

Tcrche il Sole nonpenhri la Luna , e te Stélle da 
' yna banda aW altra, e perche non illumina 
tuttala Luna. Cap. 52. 

I L fole non può penetrar la Luna, t le StH 
le. perche efft non fono trafparenti , che, 
fe co fi fu fero , non lucer ebbono .perche 
il Sole penetrerebbe con lalucc da vna^ 
banda ali altra . Et effi refkrebbon fan^a luce , mede-- 

I iìmacaente 
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LA GRANDEZZA, LARGHEZZA 
fimamente ejje non iUuminay mta la Luna , per rijpettò 
di quella machiayOuer nube,che in efta Luna ji treua,per 
ejfer quella macchia, fpefla , & ofcura^. 



ANNOTATIONI 
Cicco d'Hadria. 



DEL 



l'I* 



L noftro Auttor dice il vero, che, fe le- 
ftelle foflcro tra/parenti, il Sol liicc- 
5 rebbcper drc,& elle nmarebbon pri 
uc di liicc.ilchc mi pnr,che non lì ^p- 
ui meglio con altro cirempio,che col 
più lontano della mia protezione , ò, 
per dir meglio, impcrtctt ione , che fi 

poflìiimaginare, Cloe con la lucida ba 

boia dello /jiecchiOjla qiial le fòlle tralparente, trafmette- 
rebbe la inugine ali altra parte, ne larerbcrcbbcin le, nè 
la gittcrebbe verfo colui,che fi fpecchia. la c]ual colà accio- 
che fucccda,dietro allo Ipccchio fi lega con fiicchi d'herbe 
vna fottil lalèra di piÓho,che con la Tua opacità dà fermez- 
2,a,an/i ribatte da le la figura. Te TAuttor l'egue poi , che il 
Sol non illumina tuttala Luna per la macchia tcrrcftre, 
ond ella è adombrata,non rende quefta ragione.perche ho 
ra fanelli del crefcere,© dello fcemar della Luna.perche ne 
fauellerà poco dopo.ma fauella della Luna,quando e in ifta 
*o di poter ellcr tutta illuminata dal Sole. 

Che cofa è quella macchia,ò nuhe,che fi ve 
de nella Luna, Cap, 5j. 

FELL^ macchia, è nube , che fi vede 
nella Luna, non è alm^che parte più Jpef 
fa raccolta infieme di tutto il corpo luna^ 
re . Ut qualh tanto fpefia, the non puh pi- 
gliare lucere quefta è l'opinione della mag 

gior 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuesl LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/2 




H DISTANZA DELLE SFERE 66 
gìoY parte degli fcritt ori jmo però alcuni, ì quali dicono, 
che quella nube non è altroyche ìmmori della terra,e che 
per e^er e/Ja Luna preijo gli elementi > participa del ter 
reHre,e quella parte ombrata non fi può illuminare per 
ejjer terreftre, cioè parte degli humori della terra torno 
à dire, che ejjo Sole non può illuminare fe non quella par 
te della Luna , che e diJpoHa a riceuere lo jplendore , 

ANNOTATIONI DEL 

Cicco d'Haciria. 
E tutti gli Aiittori non fi accordaflero in vnà 
rentcn7.n,c!icla macchia nella Luna,la qual 
chiamano volto di Cain,(ìa di vapori terre- 
ftri,&: acquei, attratti da quclèo pianeta più 
prortimo de gli altri alla terra , proporrei il 
mio parerc,e dirci,ch'io non polfo credere 
che vn pianeta polla prender alteratione , & mutation ,da 
qiicll eflere,in cui da prima fu creato da Dio , e che la luna 
ha diuerQ da qiiel,che fu nella Tua prima creatione.perchc 
non hauendo prima tirato humor , alcuno per molti mefi, 
bifogna credcre,e confc-flarccht- rilucelfc limpida,e fchiec 
ta,& indi fi fia mutata , ne credo , che i vapori pofiano làlir 
più su del luogo,doue fi crinifcono le comete,e imprimer- 
li nella luna, mailimamente opponendofi la sfera del foco 
oitrache ogni giorno fi verrebbe femprc machiando più. 
onde conchiudcrci, che follb cofi formata dal fuo creatore 
nel principio de gli anni, ma , per non difcordar dal noltro 
A""orc,c da tutti gli altri, mi rimango di dirlo. 

Ter qml canone hor vediamo la Luna ùguifa di cor 
no, hor me%a rotonda , & quanto tempo Hia,che 
non lapojjiamo vedere, da poiché ha fatto la con- 
puntion del Sole , è di quantigiorni fia il mefe tu- ' 
pare, Cap. J4. 
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^ Luna, come ho detto innan'j^i.i 
corpo sferico^ cioè rotondoycome vna 
palla . Il Sole medefmamente è ta» 
le,e le Helie. Vero, quando e/fa hafat 
to la congiuntìon col Sole, ciol che fi 
cogiuge co eflo in un mede/imo fegno 
(la (jual congiuntìone noi addimandiamo Luna noua ) 
èyche comincia à fcojìarft dal Sole fià per fpatio di tren- 
ta horc, che non la poliamo -pcdere.la onde, quando ella 
fi comincia à mo^rare à noi;airhora la reggiamo à rjò 
di corno, e la cagione è,che la luna per fe Jieffa non ha lu 
te alcuna^an^i riccue tutta Li luce dal Sole. fiche cofi fiic 
cede.perche ejjo fole no può illuminare fe non quella par 
te, che riguarda verfo lui, la qual è la metà di effa Luna, 
ma a noipare,che fia cornuta. perche non ?}e volge sepre 
ijuella meta,che volge verfo il Sole.Onde,chi volejje ve" 
ierefimpre d'cjfa metà illuminata ,bifi)gner ebbe eftere 
doue è il Sole. Efia Luna , fecondo che più, è meno è illu- 
minata dal Sole coft più è meno la veggiamo piena di lu 
te.Cnde, quand'olia fii la congiuntione co'l Sole,e non la 
veggiamo , è impoffibile poterla vedere . perche quella 
parte, che è illuminata da effo Sole , e à punto contraria 
alla vifla noHra, an^i riguarda verfo il mede fimo Sole, 
€,fecondo , che da efio riceue la luce , cofi la gli rimanda,, 
Da poi , quando efia comincia àpartirfi dal Sole, & en^ 
tra nel fecondo fegno, fi comincia à poco àpoco à mofira 
re à noi, & hfor%a che ne paia informa di corno, per ri 
fpetto della rotondità del corpo lunare,il qual corpo fe be 
ft guardala fm forma è rotonda . ma non^luce . e quelU 

fartt 




E DISTANZADELLE SFERE. éj 
parte fola luce , che è illuminata dal Sole . però , éjuante 
più ella s allontana dal Solcytantopiu grande la reggia 
mo. di maniera che, quando la reggiamo tutta rotondai 
all' bora ejja h pià lontana dal Sole^anTj ali in. ontrò di 
efio S ole, e chefia il rero.yedete, che, quando il Sole è in 
Tonente, la Luna nafce in Leuante tutta illuminatacela 
terra fi troua in mejo fra il Soley& eJJa Luna in quefìo 
tempo. e per quefio rifpctto la rediamo tutta illumina-* 
U.perche eJJa ne moHra quella medcfima metà, che mo 
flra al S ole. medefimamente, quando la rediamo à cala* 
rcyegli nafce; perche effafi ra accollando al Sole. in ino* 
do che,quando ella bà giunto il Sole^non la poffiamo piti 
cedere, per la ragione.che ho detto difopra . e poi anco, 
perche ejJa non ha luce, & Sfotto terra per maggior in» 
telligen%a sha dafapere, che,ancora cbela Luna faccia 
ilfuogiro per lifegni del Zodiaco in renti fette giorni, et 
bore otto, poco pià;non dimeno, per giungere il Solcy^là 
ancora duo giorni , er bore quattro , e quarantaquattro 
tninuti,nel qual tempo giunge il Sole, e fàla fiiacongiun 
tione con ejjo. quejiofi addmanda il mefe lunare.auerts 
rete anco, cbejcmpre, quando la Luna è noua,rirguarda 
con le corna rerfo Leuante,fino che ha fatto il tondo. poi 
quando comincia à calare , fcmpre ri/guarda con le corm 
na rerfo Vo nente,fino a tanto,che m'alerà rolta raggin 
gail Solere faccia la congiuntìonc^. 

ANNOTATIONI DEL 

I Cieco aRidria. 
L far della Luna è,qn ella fi congiuiu-c col Sole tutta da, 
lui coperta ,e da noi,anzi(diio nicoho)da voi nó ueduta. 
li iar del todo,e,<ifi cUa fi oppone 3Ì toìu di iucótro di lui 
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LA GRANDEZZA LARGEZZZA 
tutta lucida,ripicna,rotonda,c vifibile. airhora la luna fa co 
i;mntione col fole, quando s abbatte in vn medcfimo fegno 
ccleftc,e grado con lui,e all'hora (com'io difTì ) adombnta 
dal fole non può vedcrfi. ma fubito comincia pall'o pallb d- 
fcoftarrene,e,quanto più fé ne fcolla, tanto più riceue,e fco 
pre di lunieic quanto più lume fcopre , tanto più par che 
erefca , emettale corne.Ilchc il fettimo giorno dopo il có- 
giungimento trouandofi in (Quadrato col fole rapprefcnta 
vna, C. poi fegue ancora crckcndo infino al quattordicefi- 
mo giorno,& airiiora fi troua quato più fi può lontana dal 
fole,e in oppofitione con lui, cioè contraria à lui nel fegno 
oppofto al Icgnojouc e il fole;fichc,feU fole all'hora far.f nel 
primo legno aultralc,la lunafia nel primo fcttcncrionale.e 
cofi per,ordine,c cofi per contrario.eifendo il Ibi nel primo 
fettentrionaIc,la luna nel primo auftralc . e all'hora in que 
fta oppofitione ella aggiunge la feconda alla prima C.& am 
be accoppiando inficine rende la imaginc di quelle due C, 
che tolgono in mczo la parentefi,ò la interpofitione poi 
benché fegna innanzi per h fegni del Zodiaco,tutta volta, 
facendo più breucarco , incomincia à rauicinarfi al fole . e 
per laltra parte cótraria alla parte crefcinta comincia à fce 
mare,e fegue à poco à poco, icemando e raprefentando vn.i 
falce,finche,raggiunto il fole,fa la noua congiuntionc, rcfta 
dofi airhora,come la prima volta,fcema,e tenebrofa del tue 
to.crcfce dunque la luna dopo la congiuntionc.come crea- 
tura.finchc apponendofi al iUo benefattore, come ingrata , 
€ punita,& è cominciato a leuarle il lume . To.ièo che la lu- 
na fi e congiunta col fole, comincia , con maggior rattezza 
di lui,a far uiaggio per li dódici fegni delucido verfo orien- 
tc,e quel viaggio a punto,che fa il fole in tutto l'anno fola- 
re,ma con più lentezza, fiche partita dal montone entra in 
toro.ecofiua feguendo l'ordine dcTegni, il qualdefcriuc- 
remo à fuo tcmpo.paHa la luna vn grado del ciclo in due hcr 
re manco dodici minuti, cofi pafla ciafcunfegncrin duo gior 
m/ci horèjc duo terzi d'hora. fiche la lunaìrafcorre turtó 
n zodiacojC torna onde parti da prima in 27. giorni , e otto 
hore.ma^iwo trouadoui più il role,che per la mcdcfima uia 
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in quei medcfimi giorni ha fatto anch'egli viageio , ma alVii 
più cardo,conruraaanogiorni,qnattro horc,e qiurataquac 
tro minuti a trouarJo,c ricongiungerfi con cflb lui. H per 
che dall vna conguintionc aU altra , ò dall'vno all'altro hi 
della luna fi interpone lo fpatio di ventinoue giorni,dodici 
hore, e quaranta quattro minuti . quinci fi tocca con mano 
1 error di Lattantio nel fecondo delle 1 iie diurne inlHtutio- 
ni,oue dicc,che la luna impiega tréta giorni a valicare il Z© 
diaco. La Chic/a Santa, per non i/pezzarc i giorni, da fem- 
pie a vna luna ventinone giorni,calla fegucnte trenta e co 
li procede con ordine vguagliando in ogni due lune ikein 
po di clic, ma dalla congiuntione alia oppofitione corrona 
quattordici giorm,e dicilcttc hore.Da tutto quclto che fi A 
detto,/! traggono quattro regole, la prima, chcqua^do h 
luna mandai ombra ini ufo,fpinge lo fplendorcinaiufo e 
per contrario.cquando crcfcc à noi,fcema a gli antipodi'- r 
per contrario. e,quando fi_congiunge col foli, nafce donde 
nalce il fole.ma,quando c in oppofitionc con lui, fel fole ^ 
m onente,ella fc ne fta in occidentesc per contrario. B, mé 
tre crefce,tien le corna riuolte al lc«ante;e, quando fc^^a 
le tien conuerfe al ponente. c,chi fi marauigl a,che la luna 
difgiungendofi dui fole, uada fcoprendofi,e mofèrando fpc: 
eie di cor na,ponga una palla alla luce d'uiu candeila,chr ui 
fcorgera 1 medelnuo ertetto . la feconda regola , che tanto 
viaggio fa la luna in un mele folate, chepuò chiamarfi am o 
lunare, quanto fa .1 Sole in vn anno lblare,ma.perche pu^ ff 
chiama mefe,c non anno . l anno lunare è poi Aon un uiag- 
gio folo,ma dodici , e taluolta tredcci riuolte, ò pa/faggi lei 
Fa luna per li egnuiel Zodiaco.! quai „ elio Iteflb temfo fol 
no vifitati da lolc una uolta fola, quell'anno lunare Li do 
ilKi mefi,e tal'hora di trcdici,comc- infegneremo à fuo 1 ut 
go,& e uguale nell'anno folare vndici giorni meno, la ter7^ 
regola e che noi poliumo fapere ogni|iorno,,n qùal S 
ael ciel h troni la luna, /apendo giacche al tempo della foa 
giuntione ella fi pareggia fempre'nel medefin/o fegno^e gra 
do co 1 Iole . cricordandoci quel, che hahbiamo detto di b 



pra,ij) quaano l'^mo H^rca (jucito piAoeta un 
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LA GRANDEZZA, LARGHEZZA 
fcgno ^cl ciclo.pcrciochc Fordine poi de'le^nirc in qiial di 
loro ogni giorno Ci troni il Solc,e quando ùccia, la luna , di 
tempo in tempo manifcftcremojdoue fard opportuno, la 

3uarta rcgola,e che prefàputo in qual legno ,;e in qual ^ra- 
o regni la luna, polliamo fapere à man lalua le Tue manfio 
ni,lc quali fon uent'otto.la prima, nel monronc,a gradi, uc 
ti, minuti Tei . la rcconda,ncl toro , à gradi duo,minuiicin- 
^uania fette . la terza.pur nel toro,à gradi quindici,minu- 
ti quaranta noue.la quarta,di nono nel toro,a gradi vct'ot- 
to,minuti quattro, la quinta,ne'gemini.a gradivndici,minii 
ri trenta due.la fcib^pur nc'gemini, a gradi venti quattro ^ 
minuti ventitre,la rcttima,nel granchio,à gradi fetteiminu 
ti quindici.rottaua,pur nel granchio , a gradi uenti minuti 
fci.la nona,ncl leone,a gradi duo,minuti cinquanta fetteila 
dccima,pur nel leone, à ^radi quindici, minuti quaranta no 
ue.la vndiccfima,pur nel leone , a gradi venti otto , minuti 
quaranta . la dodicefima,nella vergine, a gradi vndici,minii 
ti trenta vno.la tredicefima,pur nella verdine, à gradi venti 
quattro minuti venti tre . la quattordicciima , nella libra,a 
gradi fettc,minuti quindici,la quindicefima,pur nella libra, 
à gradi venti,minuti lei. la iecliccfima,nelio Scorpione, a 
gradi duo,niinuti cinquanta fette . la dicifettefima,pur nel 
lo fcorpione,à gradi qiiindici,minuti quaranta noue.La de- 
ciottcnma,pur nello Scorpione, à gradi uenti otto, minuti 
quaranta . la dicinouefima,nel làcttario,a§Mdi vndici,mi- 
nuti trenta duo. la ventèlima , pur nel faqfiMMM gradi veii 
ti quattro,minuti ventitre . la ventèlima ^flRia , nel capri-- 
corno a gradi fette,minuti quindici . la veitefima feconda > 
purnel capricorno,à gradi uenci,minutiTCi, la ventefima 
icrza,nc Inacquano, a gradi duo,minuti cinquanta fette, la 
vcntefima quarta,pur neiracquario,a gradi quindici,minii- 
ti quaranta fei . la ventefima quinta , pur nell'acquario , a 
gradi venti otto,minuti quaranta . la ventefima ielb,ne*pe 
lci,a gradi vndici,nunuti trenta duo . la ventèlima lettima^ 
purnc pefci,à gradi uenti quattro , minuti neutri tre. la 
ucntefima ottaua,nelmoutQne;a gradi fette i minuti quin- 
dici • 

Voi 
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Poi ricomincia la prima , c,s'alciin non poteflc chiuder^ 
fi nella mente quelli gradile quelli minuti . per haucr que- 
ftc manfioni a Tua uoglia,ricordifi almcn la prima , poi fap- 
pia,che dall'una all'altra fi trappongono gradi dodici, minit 
ti cinquanta uno, i quai gradi, e nunuti s'aggiungono a i pri 
mi della manfion precedente • ma, quando i gradi pallano 
trenta,fi muta fegno,a fi gettauia il ti entaie,quando i mimi 
ti giungono,à lcflanta,s'aggiunge un grado , e fi getta il IcP- 
(anta,c fi prende Taunanzo, le ve ne auuan/.a. perche felVaa 
ta minuti adempiono un grado,e trenta gradi un legno, ma 
ai minuti fé ne c^e;giuge anco uno, ogni uolta che la luna mil 
ta fegno.fi che crei'cono in tutto dodici minuti , il qiial mi- 
nuto fi comparte in tanti iecondi,ò terzi , quante manfioni 
fa la luna in quel legno . 

Q^tantò tepo luce la Luna la notte , fino à che fa il tondo f 
e quanto tempo Jiia nafcofa doppQ , che ha fatto il ton 
do di giorno in giorno . Cap. 5 5 . 

^ Luna il primo giorno dopo la congiun 
tione y luce quattro quinti di bora la fe^ 
rayC cinque quinti fanno vnhora. cofifi^ 
tìoà che ejfa ha quindici giorni , luce ogni 
fera quattro quinti di pià . il primo gior^ 



no luce quatjfp quintiyil fecondo otto,il ter^o dodici, chi 
fono bore iiwmè'duo quinti, nella medefma maniera ere-» 
fcefino à quindice giornhe luce bore dodici . dopò che ha 
fatto il tondoichè a [edici di della Luna.ella Ua afcofa fot 
io terra quattro quinti , e luce tutta la notte, à i dicifette 
ftà ajcofa quinti otto , cioè un bora e tre quinti , coft ogni 
giorno crefce quinti , quattroyfino chcfàpoi,la c6;{^iu/itio 
ne.peròiOgni voltaiche faprai, quanti giara; ha la Luna , 
faprai quanto ejìa lucCtC quanto fiarà a leuar di giorno in 
giorno dopò chebaurà fatto il tondo . 

AN- 
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ANNOTATIONI DEL 
Cicco d'Hadria» 

VE cagioni fi affegnano- del perche laLuna 
nona sapprefentaà mortali hora pai tardi, 

\J fcX/^ A cielo.perciochc la parte a„- 

fel^ ^SC f^^"«epiiitarda,elafettentrionalcpiù vc- 
, ,r ^?^^.-I-^^^*conda,ladrittezza,òlaobliqiiÌ- 
de regnt.pcrchcin un legno dncto,Ia Luna appare più to 
iio; in uno obhcjuo , più tardi . La onde nel montone fc- 
gnodrittifianoliuegionoinunamedefimanotte la Luna 
vecchia,e la Luna nona, ilche non fucccdc ^ià in altro fe- 
gno appare anco più tolto fcoftandofi verfo Settentrione, 
che ucrfo aul ro, quanto poi luca di notte in notte , è ftato 
ciprciro dall Auttorc conchiarczza , e breuità marauielio- 
la. ilchc pero replicheremo noi con altre parole, cioè T che 
la Luna nona iljnimo giorno doppo la congiuntione tra- 
monta la fera à mez'hora di notte. 1 altra fera à un'hora , c 
«Jiulìmeza.ecofis'auuanza Tempre qiiafi il quinto manco 
ci horaanguifa, che'l quinto decimo giorno tramonta alle 
dodici horc poco pai.lplcndcndo tuttala notte, perche al 
l horae nella Tua pianezza, per contrario il di fedicefimo li 
lena a mcz hora di notte , e cofi uà procedendo co'l mede- 
inno ordiiiclorgcndo faiipre alquanto men d'un hora più 
tarcli,hnche fi Icua inficme col Ible . e all'hora èin coneiuu 
tione,e a ci uell'hora^che tramonta la notte fi leua il giorno 
Cloe quando tramontò il primo giorno doppo la congiun- 
tione a mez hora di notte fi era Icuata a mez'hora del gior 
no a dietro.e cofi , à queirhora.clie fileua la notte,tramon 
ta iJ giorno.quaudo la luna è Ibpra la terra,fi pianta, quan- 
do e lotto,fi taglia ciuel,che fi tagIia,quando la luna cfefce, 
ricrefcc tollo^quando la Lima manca, fi conferua più. e,chi 
non fi ricorda qudf ordine de'giorni della Luna , ricordifi 
al men, che ella nella congiuntion narce,e tramonta col 
loicicnoa che dappò lui luce quattro cjujatidipiu ,epoi 

fegue 
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£ DISTANZA DELLE SFERS. fà 
/eguc infiiio all'altra, di di in di nafcendo , c tramontando 
vn'hora (manco vn quinto)più tardi . 

Quanto tempo ^iìa la Lunaà fare il fuo mlgimento 
per lijegni del Zodiaco , e quanti giorni fta 
il fuo anno. Cap, $6, 

T ^ luna fa il fuo uolgimento per li fegni del Zodiaco 
in giorni ttcntifette , bore otto: l'anno della 
luna Idi trecento > cinquanta quattro giorni . 

ANNOTAtlONl DEL 
Cieco d'Hadria . 

L viaggio,che fa la luna da oriente in 
occidente fi chiama giorno lunare j 
quel,che fa per vn fe^no, non ha no- 
me^queliCon cui milura tutti i dodici 
fegni del Zodiaco, e torna la donde Ci 
diparti, fi nomina mefe lunare, quel f 
con cui dodici volte s'aggira per li do 
dici fegni fi dice anno lunare . lo fp a* 
tio(conlinciato però da principio cer 
to,e terminato con cerco fine ) di dicinoue di queftì anni fi 
appella ciclo lunare. Il giorno lunare e adoperato Tempre 
da gli Arabi,e da gli Hebrei, che perciò cominciano il gior 
no la rera,di cui e madre la luna , c taluolta da noi , quando 
fccciamo negoti; particolari in certi giorni di Iurta. Il mefc 
lunare e vfito parimente fcmprc da gli Hebrei, e da gli Ara 
bi,che nelle lor fottofcrittioni legnano il numera di quan- 
ti giorni ha la luna , e talhor da noi , per Hip^re il crefcere^ 
lo empirfi,e lo Ibernar di quello piàiicu^L'anno lunare e sé 
jjre in vfo apprcilb gli lleifi popoii , accio che l'anno corri- 
Iponda a i mefi,& a i giorni . quinci gli Hebrei cominciano 
l'anao da Marxo.vikfi anco fpefib da*'n©i,i>er ailcgnare a eia 
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LnA A?^^^P^^^^ lARGHEZZA 
fcun de dodici mefi Japropm Luna intendendo noi inol 
ro ben > CIO nieui; cementandoci, come il pri- 

momartedi del cLuna diFebraio è Tempre' il^o3i 
CarncTcìalc , e il primo venerdì dopo la pianezza'^della La 
na di Marzo e il venerdì Tanto; e molte cofe nate nella Lu 
nadiMnrzo ficonferuanomfino à quella di Agofto cner 
contrario . Il ciclo lunare è oflbruato da colorofchc cerca! 
no 1 aureo numero; e l'aureo numero da quei,chc vodion 
troiur la patta, c la patta da quei, die vogliono intenlere" 
Suandofinnoua la Luna. Il giorno lunare è pari al giorl 
no del Sole perche cp.eftì duo pianeti fono in vgual?fpa- 

1 ? 'ff^'-'^r I'^'"" ' '«efi lunari egua 

li Lra le ciafcun de giorm ventinone , horc dodici, e mimi- 
ti ciua;^nta quattro non fon eguali a i meli del Sole . per la 
»-Iiul dilrgua^hanza fuccedcche l'anno lunare non s'ue ua 
£lia ali anno loiare . poiché quello e uinto da quello di^vn- 
^ici giorni, elei hore, manco alquanti mmuti . de quali 
fauellcrcmon Ino luogo . fi chein trecentocinquantaquat 
trogiorm la Luna formile il Tuo anno, e in trecento fef. 
lantacmquc c cjuafi vn quarto , il Sole Tpedifcc il Tuo . mi 
p rò in quello /patio la Luna volge il Zodiaco dodici vol- 
ar .^ola . da quella difugua^iianza di art 

ni generata da gh vadici giorni,e alquate Lrl con cui lan 

Tlla fura "r'^' ' "'^'^^ ^^^^"^^"^ "'^l" 

rtcJia iui.a il cui numero e nomato aureo . e , quanti anni 

ì .DDumo di quello ciclo, che fi ftende da vno i^ fino a 3 . 
CI o re, tanto diciamo haucr di aureo numero, e pere' 

do So'ìe ''^"."V" ^'<^»^o"eanni.perche coniciaa 
do il Sole a ecceder la Luna colfuoanno di vndici giorni. 
Il primo anno del ciclo il fecondo di giorm ventfdue c 
óìt^r "" «[.'^^e fempre auanzandofi di vndi! 
CI giorni. ,n capo di dianone anni il Sole ,ela Luna 

TcaDo a^;^cfr"'l '""^ ^"-^^ • ^ > "'o»"nciando il Sol 
nou?m!^. r ' ricomincia il ciclo lunare di 

Sner nni. K 'T'""''^ Gcnaio.hora, per 

laper quanto habUam dim^o numero, cioè di quella 

ciclo 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/2 



EDISTAMZADBLLESFERE. 71 

ciclo lunarcsdiuidercmo il milefimo per decinoue aggina 
gcndoiii vno.perchc già era paflàto vn anno , di queSo ci* 
<lo,qiiando Noftro Signore Incarnò ,e quel , che auan/a, 
iìa l'aureo numero.e,rc non awanzerà nulla, l'aureo nume 
jrofaràii dicinoueàpunto;cioè faremo nell'ultimo anno 
^el ciclo;ma, le uogliamo vna regola ancor più breuc , per 
faper quclèo,gettiamo uia il mille, e cinquecento , e quel- 
l'anno anchor,clie ui fi aggiungeua,e fanza altra giuta par- 
tiamo il rimanente per dicmouc,e dello auan/.o facciamo, 
come difoprarnella qual diuifione troueremo, che nel mil 
le cinquecéto fettanta fci fù l'ultimo anno di quello ciclo, 
c corfe dicinoue d'aureo numero . e l'anno lèguente fu il 
primo anno dell'altro, e fi hcbbc vno d'i aureo numero. nu 
mero trouato da Giulio Celare Imperatore . Saputo l'au- 
reo numcro,farà poi agcuole il faper la patta, che non è al 
cro,che quegli undici giorni, con cui l'nnno Iblarc eccede 
l'anno hinare.pcrche Patta fuona a punto Souraccrcfcimé 
lo.dunque il primo anno del ciclo c,quando hauremo vno 
d'aureo numcro,hauremo vndicidi patta.Il fecondo anno 
due volte vndici,ciocventiduo giorni . Il terzo anno tre 
volte vndici,cioc trentatre giorni. ma,douunque occorre 
il trcnta,egli fi gettauia, e il refto fi ferba . dunque il ter- 
7.0 anno del ciclo hauremo tre di aureo numero, e tre di 
patta.e cofi procediamo fommando gli vndici, e gettando 
i trenta, ma , per hauer quella regola più pronta ad'una 
raccolta d'occhi,il primo anno del cjclo haueremo vndici 
di patta,il fecondo uentiduo, il terzo tre, il quarto quat- 
tordici,il quinto venticinque,il fello lci,il fettimo dicifet- 
tc,rottauo uent'otto,il nononouc,il decimo ucnti,ron- 
decimo uno,il duodecimo dodici , il terzo decimo venti- 
tre , il quarto decimo quattro, il quintodecimo quindici, 
il feflodecimo uentifei; il decimolettimo fette, il decimo 
ottano diciotto, il decimonono uentinoue j poi ritorna 
51 cerchio da capo fi dell'vno , come dell'altro numero, 
ma, s'.ilcun non potrà raccommandare alia fua memoria 
Je patte di tutti quelli anni , ne uorrà fommar tanti undi- 
ci inficine abbattédo i trcta,quati anni correrà d'aureo nn 
aieno,apprcda almeno quell'altra regola,ancor più facile. 

Ipicghi 
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fpicghiil dito grolle dciruna delle mani,il quale ha tre no 
di,a^giungendoui per ultimo, e contando per nodo la foni 
mita del dito armata deirungia , c } c ji quefti nodiua- 
dadifìribue;ido il quanto haura d aureo numero • E s'hau- 
ra uno,^flegniio al primo nodo.fc duo> al fecondo, fe tre,al 
terzo, fe quattro, difcenda di nucuo al primole faccia que- 
fto progrelfo infinq à decinouc.e, qualuolta il numero li ca 
dcrà nel primo nodo,aggiungnui dieci, quando nel fecon- 
do aggiungaui ucnti^qiìSdo nel tcr7.o,non ui aggiunga nul- 
la , e , le palla trenta, gettilouin, e ritenga lei quel,che auan 
za, e fappia,chc'l numero primo asfignato di nodo in nodo 
col numero aggiunto farà la patta di quell'anno. cefi il pri- 
mo anno haurà uno,c il foura porrà al primo nodo , e v'ag-- 
giungerà diecine farano vndici, e farà la patta del primo an- 
no,e fon queft'ordme feguirà di tempo, in tempo.auucrten 
dofi però, che quefta patta fcrapre comincia à Marzo. Colta 
dunque la patta, intenderemo aggeuulmentc il far della lu 
na. perciochcalla patta corrente aggiungeremo tanti n\w 
meri di ujio,quati mcfi faran paflati di Marzo infine a quel 
mefe , la cui Luna uogliam fapcre,quando faccia, Raccol-. 
ta quella fomma,vedremo, quanti giorni mancano à tren- 
ta.c à tanti giorni di quel mele farà la luna.cofi,per faper la 
luna di Maggio del mille cinquecento ottanta duojalla pat-? 
ta corrente,che è fei,agpiungeremo duo . perche da Marzo 
infino à Maggio io paHati duo mefi,c fi fommeranno otto . 
c,perche infino à trenta mancano ucnti duojà uenti duo di 
Maggio farà la Luna. Ma , fe*l numero raccolto eccedelfe 
Crenta,il trenta fi lafcia,e il refto fi tiene*ma,fe vorremo la-» 
per quanti giorni liabbia la luna>raccoglieremo in una fom 
ma la patra,i numeri de'mefi paflati,e i giorni del mefe. qua 
<lo facciamo queita ricercale tanti giorni haurà ella r cefi il 
eli qu2rto di Maggio porremo infiemcfei diparta, duo di 
mefì pafiàtiie a uattro del juefe prcfente,che rileueran dodi 
ci,c I z.giorni ìiaurà quel giorno la Luna.ma,fe per auentu 
ra riformaflbro ranno,co»ic fe ne ha quafi ferma fperaza,al 
l*hcra del cumolo accolto della patta,e del numero de'me- 
cauercmo tami giorni > quanti haiiri ^ che in qucft^ 

nfornw 
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riforma a facciano correre inna/i . quinci fingiamo,che la 
patta,eU numero de mefi leuino qndici,e che nella riforma 
Jeuatìero dieci giorni dairanno,Ieueremo noi ancora da q- 
fio numero dicci giorni,c reftcran duo.c terremo qii'ordi- 
ne itpre ma/e'l numero da noi formato nÓ foffcgià cofi qra 
de,che potellimo cauarnc il numero leuato dall'anno dèlia 
riforma v aggiógeremo trcta,e faremo à tati della lunr» r,cc 
dente,aggiunciui pero giorni del mefcquando fi farà que- 
fto conto . ò inducicrcmo à leuar il numero della riforma 
quando Jiaurcmo accolto la patta, i me/ì,c i giorni del me, 
fe.Si chepoflìamo fottrarnclo.quinci fi formam tre reaolc 
la prima,per faper qual anno in quelli dicinoue dd ciclo lu 
narc corran tredici lune.e quell'anno s'intende da v na Paf 
qiiaall'akra.e fi là quello auuenir sépre qucUanno, in cui 
la patta getta via il tréta,cioe il terzo, il rello,l'ottauo,rvn 
decimo, il quartodecimo , il l"eftodecimo,c l'vltimo,cioc il 
deamo nono, in tutti quelli anni faran tredici liine.e chia 
manfi anni embolifmali , in cui corron tredici lune da una 
Pafqua all'altra . e,chi non può rammentare glifi,rammcn 
tifi almen quello vcrlb: 

Che fai huom lento , odi querele tante, 
è fappia,che in quello lon otto voci,chc feruono àgli otto 
anni embolii mali ; e confidcri la prima lettera di ciafcuna 
di quelle voci , qual grado tenga nell'alfabeto , cioè fé pri- 
mo,lccondo,o terzo, e ricorditi del medcfimo ordine ter- 
ra nel ciclo lunare.dunque nel fudetto ver/o la che,c la pri 
ma voce,e lerue al primo anno cmbolifmale.cioe di tredi- 
ci lune, il qual anno e il terzo del ciclo.perche la C prima 
lettera di cotal voce è la terza neir..lfhbeto. la feconda re- 
gola per accommodar laureo numero nel Calendario fo- 
pra cia.cun giorno di mele, che s'acconciano à quello mo. 
do.lu 1 primo giorno del Gennaio porremo dicinoue di au 
reo numcro.pcrche , quando habbiamo dicinoue anni del 
cicIo,in cotai giorno farà la luna . fu'l fecondo di Gennaio 
porremo orto, lu 1 terzo, nulla, perche femprc fi ponuono 
duo numeri, e poi vn giorno lanza numcro.o quello uum^ 
rolivafempremokipiicaudo con otto infino a dianone, 

Cjfe 
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kSc paHajgittiamo in la il dicinoue, c ferbiamo il rcllo j e, 
fc non aiianza nulla,prcndiamo otto . ma dopò duo giorni 
fegnati,di numero(come dicemmo)fi lafcia vn di fànza Ce 

Sno perche in tal giorno di quel mcfcin niiin de gli anni 
ci ciclo fi rinoua la luna, dunque il primo giorno di Gen 
fiaio porremo dicinoue,il fecondo otto, il terzo niente, il 
«jiiarto fedicijil quinto cinque, aggiungendoui lotto, c la- 
fciando il dicinoueie cofi Icguircmo per tutto l'anno.Cjfe 
ne'Calédarij antichi formati dalla difpofitionc, che li die 
Giulio Cefare fi trouaffe altrimenti notato quelFaurco 
numcro,fappiafi,chc in qucfta etade , è conuenuto mutar- 
lo.perche quantunque in capo di dicinoue anni fifcriua, 
che tornano uguagliati il folc,cla luna,c gli anniloro,n6 
pero sVguagliano artatto.in guifà, che ogni trecento anni 
1.1 luna difcadc , e reib difguagliabile per femprc vn gior- 
no dal fole,per la qual difguaglianza con qucib regola in 
inillc,e cinquecento anni era rimafa' indietro la luna cm- 
«que giorni dal fole,c dal fuo aureo numero, oltra la difFc- 
rcnza,che porta ogni anno del ciclo.fichc quel la luna,chc 
à tempo di Giulio Cefare facea il di primo di Genaio, à té 
f)i noltri facca il di vcntifctte del precedente Dicembre, 
difccndcndofi cinque giorni,c in chiudendoui però il gior 
no d'ou'cra,douc alfhora cade laureo numero.Quinci vi 
fa bifogno di rcgolationc.e farà per I auuenire di trecento 
in trecento anni.alchc s'aggiunge, che quando regolafle- 
ro Tannojconuerrcbbc dilcendcre tanti giorni più giù dal 
giorno deiraurco numero , quanti ci haueflcro portati in 
«anzi nella regolatane . in maniera che, fe leuaffcro dicci 
giorni,la luna,chc dourebbe fare il di primo di Genaio, fa- 
ccndofi dieci giorni adietro farà il di iz. del Diccbre prc- 
ccdcnte.e coh di giorno in giorno.Di più auuerrafi, che,fe 
à qualque giorno del Calendario nono nonvenifle alcun 
dì fegnato,come io ne hò portato la regola , ciò auucrrà , 
«ion,perche non fia ben propofta, ma perche alcuna hora, 
ò alcun minuto toccherà vn poco del giorno adictro,ò del 
giorno auanti.pcrcioche il giorno della luna , e de gli altri 
pianeti fecondo gl aftrologijcome anco fi dirà in altro luo 

£0;CO- 
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go,conìincia dal mezo giorno . La ondc,je i;i Lnna fa il fao 
congiungimento col foie avanti il .r.e7.o giorno del primo 
giorno di Marzo, Ci ua .1] di ttìtinio di Fcbraio . fc doi>po U 
mezo giorno,a(Icgiia/i ni pmno giorno di Marzo, c/e Ja Ju 
na in ciuefto modo fè iJ fuo congiungimento doppo il me^ 
70 n.ornc del primo giorno di Marzo, il fecondo giorno 
poi ài quel mefe fi chiama il primo giorno di quella funa, o 
coGiI tcTZO,il fccondoi e il quarto.il terzo.c di vno in vno 
ornaci aiiuien, che ne'Lunarii par, che la luna t.l uoU 
ta uanjdihore , odi giorni, mentre vn fegue il giorno 
commune , per cflcr lueglio intefb . l'altro quel de 
aftrologi , per non mollrarfi di ciò ignorante ; La terza re- 
gola e per Tapcrlefetti mobili, le quali poni.mofapcrcia 
^ nastro moai . *^ t"-*wx»» 

Il primo , infegnato difopra in quello medefimo capito- 
Jo,quando fi tratto . perche noi auchora adoperiamo fi me 
fc lunare, Cloe cercare il primo venerdì doppo la rot! 
tondezza della Luna di Marzo , che farà fempre il vcncr- 
Ci banco • * 

r JÌ?Ì?''"^'''''^^m'"'''1.""^^ ^'^"^-^ lalunaneldi del 
1 Epifania d, quell anno,le cui felle mobili uorremo faper« 
compir quei giorn: infino à quarata, e/e fof/e birefto,ve ne 
agpu<,^eremo uuo e dopo tanti gior„i,quanti li fiano aggiJ 
5^'^,!/^j:"^^«-^!J^/"n^.comi..ciandoà numerarli dopo?ldi 
dJ. Epifania, indugiera a poter farfi il principio deUa fct- 
luagcfima. perche dopo i giorni ac;giunri(finircanfi in Ceti 
jinio o m Febraio ) fiiràil termine de la (ettuaoefima, aoè 
f..aneIiapnmadomtnics(eqMente.e,fc quello termine 
ca^cO-ein domenica,larciaa c^.e;b,e prendc^fi q eli crfc 
guc:conofciuto 11 p.,„c,,,,o della ibctu.gcfima,fi sà poi,chc 
Utra donne, c ddia / dHgcfima,raltra ddla quinquagefi! 
ma , 1 aura della quareSnia . ^ i d 

U <] ial con i| ie;h rfaie hauer fei domeniche , U 

Sila Afcenla f cPe lempre fi eelibra in e.oued,;1orro„",u"! 
«nta s,.^„.,c dice, dalU Aicéfa infino-alla dolnenica & 
Penttcofte , e dodici da quella domemca ( .nchmdcndoui 

K Vun^ 
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rrnojc laltro giorno del terniine)infino alla folennità del 
Santiffimo Sacramento, che pure in gioucdi fi rclk^c;ia per 
che poi , quanto all'Auncnto prelfo il Natale , egli comio^ 
ciaicmpre la Dominicapiii vicina alla fella di Santo An- 
tdrea.e,quanto alle tempore , quelle della Prima vera fi ce- 
lebran la feconda fi^ttlmana di Quarefima,quellc della Sta 
ic fubito doppo le Pentecoilc,quelle dell'Autunno 1 ubito 
dopporEflaltvition della Santa Croce, quelle del Verno 
fubito dopo la Fella di Santa Lucia.e con quello fubito vo 
glio dire il primo mercordi , venerdì > c Sabbato feguentc: 
onde fi fon fatti quelli duo verfi: 

Sono à chiamar le tempore difpofte j 
Lucia , Cenere , Croce , e Pentecolle : 
Il terrò modo di faper quelle felle mobili , e per vid delle 
chiatti , che aprono quelle folennità, come le chiaui apron 
le cafernel che bilogna faper tre col*c.rYna,quanto habbia- 
mo di chiaue ogni anno del ciclo lunare . l'altra, qual fia la 
topa,ò la fedia d'ogni chiaue,la ter7,a,come s'adoprino que 
ile chiaui. per faper,quanto habbiamo di chiaue ogni anno, 
fi ingegneremo prima di laper laureo niimcro,cioc quanti 
anni habbiam del ciclo lunare.pcrche intefo quello fapre* 
jmo poi, quanti fi haurà di chiaue . perche il prim'anno del 
ciclo haueremo ventifei,gli altri anni poi formeran le chia 
Ili da quella prima , aggiungendoui ogni anno dicinoue. e, 
quando quello numero tralcende il quaranta , gittando il 
trenta in là,e i il'erbandofi in mano il refto. La onde in fec5 
^o anno, che, aggiung;cndo il ventifei,il dicinoue , dourc- 
mohaucr quaranta cinque >concellato il trenta ; haure- 
mo quindici ; c quella chiane correrà tutto quell'anno , e 
cofiforafi di anno in anno infino a'i dicinoue • poi riuo- 
glierafida capo.efe vogliamo vna regola più facile, per 
conofcere, quanto s'habbia ogni annodi chiaue , difpo- 
niamo i numeri de gli anni del ciclo su per le fommità del- 
le dita della mano- e, se i numero cade nel primo dito, ag-^ 
|;iungiamo à quel numero venticinque ; fcnel fecondo, 
aggiun^amm tredici j fe nel terzo , trentino ; fe nel qnar 
to , dicinoue i fc nel quinto , fette , e tanto hauremo di 

chiaue 
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fto.CofiJelapremofenza andarle formando con cotanta 
lunghez7.a.Saputa la chuue dell'anno, faprcmo poi , come 
ella ha cinciue tope ò an^uc fedie.La prnL ndlÌ pr ma g! 
a. Gennaio. E quella fcrue alla Settuagefmia. La iCconda è 
l vItimaG.pur4i Gennaio, e quella feruc alla OiMrefim;! 
La terza e la feconda G. di Mar/.o , è qncfta feri^-alTa Pat 
fquaXa murta e la terza G d'Aprik^e quella ferue alle R« 
gationi,chc fi cominciano il luni di aitanti la SccHi. La ci mi 
ta e 1 vltima Gj>ur d'Aprile , c quella ferue alle Péteco l e 
Percioche i ^.n poi l'altre felle , e /èmpre la fcdu deUo 
chiaui e la G.e m.db G.fon le lettere dominicali. Le m j 
come,e perche 1^ /pura pongan nel Calendario ad ognilm^ 
ro de mde,fi dira.quando fi tratterà dd Sole.Saputo,qS 
ta fia la chiane dell'ano, e qual fia la Tua peroctna 
po qudia G.che e fua fede^r quella^iL ^hc ni td^ 
mo conofcere,fi vengono dillendendo tanti giorni , quanti 
fon quei delia chiane Dopo i quali cadde il termin;,S 
£db,cioe che (ara la feguente Domenica ; e il fegueite In^ 
ledi parL-indofi delle Rogationi come per illullrar la reÌo. 
la con 1 ellcmpio Jl primo anno dd cicJo habbiam ventffei 
di chiane La lua lede per conofcer la Settuagcfima è la ^rt 
ma 0.di Gennaio.In Gennaio la prima G. fi p6 nel fettima 
giorno Dunque dopo , fette di di Gennaio llendc crn^l^ 
chiaue,chc e d, venti fc, giorni, i quali agroppati a' gToriS 
fare *li Gcnaio fe^rio della chiane collinufcono 2iÌ?ni ré 
ta tre,i quali non lolo occupano tutto Gcnaio,chf e di a or 
IH trenta vno,ma anco pallano infino a'duo di Febraio,^da! 
PO il qual giorno comincia à poter cflbr la SettuagefimaX 
i anno e farà a prima Domenica feguente,e cofi M dut 

c cTo mSd' fi "^"'^ fi del 
^nd A r" ? P<^'-«/i^anno in anno la chiane. Il q uarto 
modo per conofcer le felle mobili è quello. Gettali Wa U 
inille,e cinquccento,il rello dd mille^mo fi parte pe dki- 

reo numcrcU qual a moltiplica per dicinouc , e quel , cl^we 

^ * rimane 
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siir!anei!eiu»ti uia però tutti i trenta fuori delia fomma mol 
tipliota ,agC;ii"'n£om<iicii?c-ttciTioftra quando debba cele- 
-brarciqi cU anno la PaiCjvia . pcrciocheincomuiaando Ja 
icuinciici di Febraio,e iJumcTAndo tanti giorni per ordine 
-vcrfo il fin del inel"e,& entrando anche ir.Marzo quanti già 
'tiauiian2arono,deiifitendcrc,chcdoppoo ' ■ ro,\le* 
ciorni può cominciart à cfi'cr la Pafqua , t . iucnte 
Scmenica . la qual faputa jpcr le diltan? c dette di lopra , fi 
pofl'on poi faper l'altre fefie auanti, e doppò.fe però quefto 
numero eccede , o alnien tocca il di ucnti di Marzo.perchc 
non lo eccedendo , ò-non lo toccando almeno,conuicn ag- 
giungcrui trenta. ina,perchc non quel giorno, doue fi ter- 
mina il ni>mtro,fi celebra la nolh a Palqua . Ma la fequen» 
;tc dcmcnica,(ben vi fi celebrala Palqua Kebrca)conuieac 
.hauere una rcgolaijpcr fapere in qnal giorno entri ogni an- 
no Aprile . il che fi làpra in quello modo. Larciercmo a- 
«lietrc il mille , e ciequc cento ; al rcito del millefiino ag- 
giungeremo uenti,e tutta la fomma partiremo per vent'oc 
.tq.àqucl,chc ci fir.praauan7.arò,mcfi fuori tutti i uent'ot- 
.to,aguiungercmo il quarto di tutta quella iomma.poi gitte 
.jerno uia tutti i l"ctte,euedi emo quanti giorni ciauaniara- 
jicche non 3gp,iuugano ^ i'ette.e dircmo,che à tanti giorni 
,dcJJa fettimanijcominciando dalla donitnica,entterà Apri 
Je.e,raputo Tingreflo di quello mefe potremo poifarfi (tra- 
cia à faper ancho Tin^reflo di Marzo . il qual entra quattro 
ciorni lontano dal giorno,in cui entra Aprile,cioe,fc Apri- 
le entra in Domenica,Marzo entra in Gioue di . ma, le ri- 
ibrmarsero Panno, e ( come fi dicej il traportafiero dicci 
giorni auanti,fi muterebbe l'ingreflo d'Aprile,c, fe doueflc 
entrar diDoinenica,airhora entrerà di Gioue di . Ma,fi al- 
cun uoltflc tornar à dietro à jintender le felle mobili pre» 
cefle ^ià molti anni , cioè tra quei del mille cinquecento, 
ucggia per le regole pelle di Ibpra , quanto hebbe di aureo 
numero Panno,lc cui felle mobili uuol (apcre.poi proceda, 
come habbiamo infegnato.e, fc non potremo intendere al- 
Ì*bora,quando entri Àprilcufcrcmo Parte delle lettere d* 

minicali 



«inir^;'''?!?^^^'*''*^ I- 1- E S F E E . 
jnimcah, che fi ■■ - ' - < . »- . 



« O^I,<2a ,r5cncr contò di ta.ue mn,utez..e , né à partire? 



^i,v ^ aitante mmutez-e, né à mrrìr*.» 

gioVn: mezo .ne dir.che io fpatio d'ogni una LTZl 

linoiiegiorm^emcvo/uoldarlbqipre trenta gLrn 
^ lUDrc^edcnte, cioè al mefedif^are del^S mjfi 
> dcIKinno e ventinone alla luna del merep.iri. 
cofiacCakndani, JUluna di Gennaio Aa 
Vrcnta.Fli rci>raio ventinou<^, c fcmc * 
con quell'ordine di mcfc in me- 
Te . Hefami a dire , che gli 
anni niatlinii della lu- 
nalòn cinquecen 
Co>tucnti 
anni 

• ordinaria maqoìo, 
n trenta 
' - :otro . 

to^e nonanta^ . ^"^^ì^ unicum 



ANNOTATrONI DEI, 
Cicco d'Hadria . 



ON renandomi HWiunger altro, aU 
la grandezza di quello cielo,diro loio , 
Che qiielto pianeta r di qualità caldo, 9 
lecco.di natura nurcohno,e diurno.co» 
inta,malcfico,frjudoknto, eloquente , 
Jadro,uerfi£catore, e conucrtibiie. pcr- 

•«u.a»:^u7^ " '''^'^"e"^^«^»0;òrco,quaIecilpia* 
ii«w,awui urf «oij^mmf ^ 
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LA GRANDEZZA LARGEZZZA 



^ellalarghcT^a del del di Mercurio. Cap. 58. 



I 



L del di Mercurio é di larghe^^ millioni uno>e fet 
tecento^e venti mille miglia,e ottocento,e venti > 

ANNOTATI ONI DEL 

Cieco d'Hadria. 



SOPRA la larghezza di quefto cielo nafcc qualche dj- 
rparcrctragliauttori.ma, perche quelUela ucra opi- 
»ionc,non terremo conto deiraltre . 



I 



Quanto è lontana da noi il del di Mercurio, 
Cap. 5P. 

L del di Mercurio è lontane da noi ottocento, e fcjfan 
ta mille mifltaye nouecento e dieci . 

ANNOTATI O N I D E L 

Cieco d'Hadria. 



ENCHE tanta lontananza s'inter 
póga tra que{èo pianeta,c noi,cgli pc 
rò ha le Tue poteita fopra moke co- 
fe de gli elementi perciochc à Mer- 
curio Tono foggetti fra i chmi il lefto 
fra i luòghi i bianchi, le dogane, e le 
piazze > trai metalli l'argento uiuo , 
tra le pietre il paragone , tra Therbe 
la mercuriale , tra le piante la oliua, 
tra gli animali le ferpi, tra gli «cccUi la cicogna , fra i gior- 
ni della fettimana il mercordi,fra i mefi del concetto il Se- 
ft©,tra le età la pucrjua,tra gU huonùm 1 ladii , i iiier cata» 
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ii!t es- 
ito- 



E DISTANZA DELLE SPERI 

1 Scin:ni,c h vergine . "P^^of^^ • e tra i legu, celcftì 

Che cofafia il corpo di Mercurio, e quanto ftazrande 

Cap, 60. A • 

J l corpo di Mercurio è mafiella, c in q,u:no cielo mn 
"Momille,e cento trenta miglia: '"^^Vperctr. 

ANNOTATIONI DEL 
Cieco dHaJria. 

^""tofia largo iUorpo di Mercurio. Cap. 6u 
^j^<iÌMereuno margl.^^^„,,^,,,^,j,^ 

ANNOTATIONI DEL 
Cicco d'Hjdm. 

co ibn3oI,Tmpre fot 1 '1 ^ g"d,uentiott<, cm«o. 
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tAGRANI>EZZA LARGHE22A 



Qtmto tempo Hìa il corpo di Mercurio ò fare il fmgi* 
ro per L fuo cielo • Cap. 62. 

1 1 corpo di Mercurio fà il fuo uolgimento per lo ZO'* 
iiaco ingiorni trecento qaarant'otto . 

ANNOTATIONI DEL 

Cicco d'Hadria. 

1 N in qiiefto capitolo , c in vn*altra noflri 
Annoutio.ic fi iiifcorre, di quanti giorni fia 
Tanno di Jtlcrciirio . Diincjuc lop.giungc- 
rcmo folojchc i fuo anni mafimii fon di quat 
trocento IciTanti Tei anni folari , i maggiori 
di fcflànta fci V 

DeUa^anden^delcieldlFenerc^y Cap, 6p 

1 L del di F enere e di grande^^a per circuito tren* 
fa fett€ milUonite quattro centone fejfanta milk miglia . 

ANNOTATIONI DEL 

Cicco d'Hadria* 

ESSENDO cefi a punto la grandezza di quello ciclo» 
come dal noltro Autiere fi diltriue/arò qucl>£he foglio 
fer ne gl'altri pianeti>nietcdo le fue quaiità,c ciro,chc ven» 
f e cfreda,e huniida,leniinina,e noturna beiÌicola,&; acquea 
allegra pro<ttinata,Ulciua dciiciofa,cantatrice,fonatrkc, ii« 
13tricc,i^ingitrice,&. artefice di tutti gli cliercitii donnefcJii 
li innamorati e regnando lei uell'vnghia del toro,quei,chc 
i^afcono fon pcfcaiori » 

Qua a- 




E DISTANZA DELLE SFERE. 7» 

Qnantofia la larghe'^ del del di f'enerc^ * 
Cap, 6i\, 

1 L del dì Venere e di ìargha^t vndtd mlUioniy^ 
nOHC cento, e uinti mille miglia^: 

ANNOTATIONI DEL 

Cieco ti'Hadi ia. 

COME nella laf ghpxra de gli altri cieli contenitori tl5 
iaiicti,cofìin qucil:àct]nalche contdà. ma, perche 
; fi.uua epiìi ucrifimiic,ne più ucra di qucltapoUa dal nottro 
auttore,non occuperemo la carta in raccontar lalirc . 

iìuantol lontano da noi il del di tenere. Cap. 6^» 

^ I L del diel di Venere e lontano da noi nouecento , 9 
cinquanta cinque mulete dnquecento miglia . 

ANNOTATIONI DEL 

Cieco d'Hadria* 

E K C H E di fi largo t/atto fi dilfl 
£hiVener da noi, puranchoaL-j 
lon pili cole foggette. fra i climi li 
quin to,fra 1 iucghi pnblichi alber- 
ghi dJle mei ctr:ce,!i a i metalj il ra 
nlc,tra le gem me il 2 afiro,tra The t 
bc il capei di Venere . ra i fiori la 
rolj.tragliarbulcclli il mirto, tra 
gli alberi i01iuo,tra gli anm-ali il 
leporcfra 1 pcfci i{ delfin...,tra glivccelli la colomba,fra 1 po 
poli 1 Ciprioti,rra gli huomim gli innamorati 1 mtifici. i d* 
. Mton, i giocolatoli, e j pitwràrai giorm della fcrtiman* 

il uo* 
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LA GRANDEZZA LAUGHEZZA 

li ucncrdi , fra ì mefi del concetto il quinto, tra 1 età la ado 
Icfcenza tra le infirmita le nate,e malatic delle membra gc 
nitalijfraifcnfirodoratojtra le membra in il fegato, eie 
membra genitali,tra le parti del corpo la carne , c il ^ raflb 
tralepotenzcdeiranimala concupifcibile , tra gli officii 
huniani il coito,tra gli eifcrcitii la pitura,! lauori,il canto , 
il fuonojil ballo,c i profiimi,tra le mairentiegli ornamen- 
tile le gioic,fra i colori il bianco,c il uerde,c Tra i legni ce 
lefti il Tauro,e la libra . 

Che coptfia il corpo dì Venere e quanto f/affrandc^, 

Cap. 66. 

a corpo di y enere è ma flelUye nel fuo cielo non ci 
fon altre jielle. qucHaflella e di grande:^ per circuit9 
otto miUc,e dugento, e dieci migliéi^ . 

ANNOTATIONI DEL 
Cicco d'Adria . 

ALTRI di{Fero,cheIa grandezza di Vcncrc,cvna del 
le trcntafcttc parti della terra . 

Quanto fia largo il corpo di Venere . Cap, 6f, 

I L corpo di Venere e di larghe':^ due mille, e cin- 
que cento miglia, 

ANNOTATIONI DEL 
Cieco d'Adria. 

VENERE non s'allontana mai dal fole piii di gradi 
quaranta feijchc fono un fcgno e mezo . il perche , fc 
folle lccito,direi,che Giulio Solmo orròin Arologia,quan 
io nelle marauiglic del mondo i dig'e ; che quando fi foa« 

4è 



• il. 



E DISTANZA DELLE SFEE. 

éo Roma, Venere era .iclJo fcorpione, c il fole nel Tauro; 
Benché fi può dir,che non erro egli..nai Matematici ,e trj 
ghaltri Luco Terunt.o,allegato da lui.a^giimgercianco- 
^ ra,fe ciò non tofle troppo luperbo,che erro parimente Fir- 

P "'^'^'^V if/"""'^'- "^f^"^^^ di Paride,c dir, che all'hora 
Venere liabitaua in Gemmi , cil Sole m Icone . ha quelìo 
pianeta duo altri nomi,oltrcal |)roprio,cjoc lucifero , & c- 
Jpro. 11 mattino,quando li lena inan/i al Solc.e il precede, 
fi chiama Lucifero,c da noi lèella Diana, e coli tutto'] di l'- 
antecede . Ma non e veduto per l'ccccfriua luce dd Sole- là 
fera poi , rnmncndofì dietro al fol iramontato,e cauc»ian- 
do nomcfì chiama dpro. U onde Efpro non uicn mai ia 
orientc.pcrchcall hora va (ott'altro nome, ma ben fi rclU 
in occidente . poi a poco,a poco fe ne tramonta anch'enli . 
non e pero vero come nel riprefero alcuni , che VirciUo ef 
raile,quando ne le fue Paltorali canto . 
Efpro fe'n vicnc,andatcne,ò caprette. 
Perche ciò fi fece dir da un palbrc . 

Spanto ma / 'enere àfar ilfuogiro per lo fio cielo . 

Cap. 6S, 

ì L corpo di F enere fi ilfuogiro al paro di quel edi 
àiercwrio . ^ * 

ANNOTATIONI DEL 

Cieco d'Hadna. 
QL T R E al fuo anno proprio , Venere ha poi il fuo art- 
no maliimo di anni cmquantauuo, e il maggior da anni 
ttcnt otto . 

Della grandex^i^a del del del Sole, Cap, 69, 
I L (teldel Sole èdìgrande^aper cirmto millio^ 
nt cmquantatreye cemo,e trentaine mille miglia , c ottg 
cemo,e Jcfsama , 
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LA GRANDEZZA LARGE2ZZA 
• ANNOTATIONI DEL Cicco d^Hadm/" 

D AI che no mi occorre notar altro fopra la grandezza 
di quello cielo,conferucrò lo ftilc mantenuto fin qui 
ne gli altri pianeti, e fottofciiuerò le qualità del fole . ma 
prima la fua difinitione,ò dercrittione,& i fuoi effetti, dùq; 
illble(poichc habbiamo a parlar dilui)èii foco facro,il pri 
€Ìpio di tutte le cofo lucide,il color di tutte le cofe colora- 
tc,lo Ipccchio de gli eleméti,la uita de granimali^ilrifo de 
gli luiomini,Ì auttor delle iprefTionijil marito della luna,it 
padre delle mattine,il contrapcfo deirhore.la lapa del gior 
no,il de reitor de glanni, il gcnitor deYecoli,;il teltinaonio 
dcìretà;la mifura del tépo,ii principe de*pianeti,il cor del* 
le stere,l ornaméto delle Itellcjil cadelier del cielo , la per 
fc^cion dc'fcgni celclti,il uafo della luce , il fonte del calo- 
ìVyh giocondità del mondo , la bellezza deiruniuer- 
fo , la nobilca della creatura , la grana della naturagli lu-^ 
minar maj?;^iore,rQCclno di Dio, il colollb deiretcrnità , e 
laima^inc della trinita^partorifce poi qucfti effetti, apre la 
terra,ri(caklaacqua,puigararia, illuminali difopra , c il di 
fopOjdiilingue rhorejmifura i tempi, muta le itagioni , fe- 
conda i terrcni,prodiice i menili matura i frutti, moue i ve 
ti>rifc]ìiarail torbido,attrahe i vapori,gen<rra rimpreflioni 
opera ia generatione,ciona la uita,ucgctaLÌua,renntiua,e ra 
^ioneuoJe,colora tutte le cofe, fa ufhcio di ftomaco,neirac 
cogliere il calore di foco,nello accendere la ftoppa colmo' 
to>e col n nerberò preflb allo lpecchio,ò a una caraffa di ac 
qua d'innamorato nel far, che figli la terra, e di marito nel 
congiunge! Il con la luna (la qnal ingrauida, e crefce finche 
èrotonda)lar nafcer ciò che ci narce,crercer ciò che ci crc- 
fce,e uiuer ciò cl^e ci uiue oltre a ciò fa molti effetti contra 
riepcrciothe col fuo al/.arii al granchio ci ali rnea il giorno, 
e col hio abbati afi al cnpncorno ci allunga la notte, con la 
lua iienuta ci recqa la luce, e con la Tua partita ci lafcia in te 
ncbre.con la liia prei'enza ci adduce il caldo, e con le fua 15 
tanrinza cilafcia il freddo, col Tuo apparire adombra le ilei 
lò.e co'lfuo rparire le fa ri/plendere,come fua mandatrice. 
coi fuo uolto ci manda la luce, e co'uapori da lui attrati for 
ttia iJiiu;oli;C ci Ibuamaiilha la pioua. ùx panmence altri ef 
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.EDISTANZA DELLESFERP - -, 
fctticontrarn fanza alcuna m utadon 

« afS!!l.P ^^"g°>^,^"^^"^"rce le cofc dure, come la ce 

quci,chc dormono , c carminano fotto i fi.oi raggi . il 
qncrocchi, che^ mirano (Vmamente,e abbagifi ud e 

«e vii tu ncll herbe,che verdeggia fotto il (ì.o lume, e ia to 
glie a <jaelic , che feccano al fui calore, fa Ppnar foauc t o 
reali incEfo,ealbal(amo, e róder puzzo a icadaueri de di 
jmnali.fa feccar gli alberi morti,èéc!^e paiano verd ,6 uer 
dcggiare , nnu benché paiano jbcchi. fa bollir la fua fon Ì 
«a tra 1 pranuti la notte,e gelare il giorno, induce in mal 
te cofe h corrottione,comc nelle canii polle ai fuo lume Ì 

cofcrua molte cofe dalla corrottione, come le Se^do 
«ate al (uo ai petto.dà la vita alle rane,c a i topi oeÌer4 nel 
le paiudi,e da la morte a i u.^rmi,chc lauoraii l?l"ta chiufi 
m quel carcere,che fi han fabricato,e odiato da le no noie 
e da pipi(lrelli,e amato dairaquile,e dalla fenice agc unte 
forzaalfegno,oueregna,elarc.alo, comevn corpo mot! 
<luado fc ne parte; e a far tutti clftì effetti fe ne ft?nel m .^^^ 
come core humano,ò pur comi Ke,c ua dilt, ibuYdo a ^l'a^ 
tri pianeti rvfficio del fuo regno.illitucdo la ^a coV^^^^^^ 

^St?a rY'''"'"°r^'"?' .eforiera, Marte capitano de la 
m tia,Gioue giudice,c Saturno rettore . Il Sole nella fua 
^uahtaepoimafculino, diiu-no,fecco,ecaldo.nó "i ca do 
P fe(che no ha ne calor ne freddo)ma per lo moto eloci f 
iimo . fi come col moto fi rifcaidan'o le rpote ^Ic^^ 

tlZY^^r:^^ "'^^"^-^ nrate,cheper fe nonS 
caldea a tre rteile no creano calore alcuno perche nó han 
moto ueloce p creailo,ne natura approprL^ p .a.cmrlò 
Oiianto fia la larghezza del ciel del Scic. Op 70 ' 

ANNOTTA TIGNI Del Cieco d'Hadria 
CI come duo fono i pareri intorno al fito del Sole cofi 
O ^ue fon le opinioni intorno alla gradezza ancor di Qu- 
Itoluo.pche alcuni(come fono gli Esitti;)il pógono fui,-: 

to fo 
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tA GRANDEZZA, LARGHEZZA 

fubito fopralaluna, altri il locano nel quarto cielo :c da 

3ucfte pofiture diuerfcjcaiiano diuerfe mirure della fua gra 
czxa:inregnando(conie habbiam detto altroiie ) le pro- 
portioni matematiche quelle differenze, mentre Tun cic- 
lo e dieci volte maggior dellaltrojche gli Uà fotto, il per- 
che altra grandezza daremo al fole fituato nel fecondo eie 
lo,aItra portandolo infino al quarto. ma, perche già è deci- 
fo nel foro de filofofijC de gli aftrologhi,chc quello piane- 
ta fi giri nel quarto ciclo ; e perche à quello hcbbe riguar- 
do il nollro Auttore,che fempre abbracciò le più comma 
t)iiC le più nere fcntenzcie da quell'ordine calcolò le mifu 
re fomnute in quello capitolo j non tcri-emo conto alcua 
4cU*altro parere; 

Quanto è lontano da noi il del del Solc^. 
Cap. 71. 

IL del del Sole l lontano da noi milioni fette : e no^ 
uccentOyC^ nonanta dnque mille miglia , C-^ dnque 
cènto » 

ANNOTATIONI DEL 
Cieco d'Hadria • 

E N C HE di tanto intcruallo s'aggiri il So- 
le ibura noi,anch'egli però non da meno d* 
altro pianeta , anzi maggior di tutti , come 
nuehche folo ha luce, e ladifpenfaa tutte 
1 altre ilclle,cofi erranti, come fiflc uofficdc 
imperio Ibura più cofc , c fon quelle, che a 
lui fon fottopolle,c da lui gouernate . fra i climi il quarto, 
tra le parti del mondo Tonentale , fra i luoghi della terra i 
palagi reali,e l<j loggi.tra Tacque una fontana polla nel pae 
le de Garaiwaini^tra le qualità del mar la falfczza/ra i uea 

tigU 




. .'^^"JANZA DELLE SFERE 8« 

jl luomini , Re e gli I.„pcradori.tra le membra e^^^^^^ 
3cll h«omo,l occhio dritto . tra le infermità , il .,^al ddb 
bocca.tra le interne,^ core.e lintelletto.tra le pota zedil 
1 annna,la ucgetatiua,la séiitiua,eh ragioneuole.trafatr 
DI della rettimana,.h domenica . fra i mefi del conce t'o iJ 
Siurto.tral età dell'liuornch g.ouentù.tra le attion hu 
mane,le purgationi.tra glx ellbrcitii, le caccio . tra le d ph I 
ta,i regm,e gli impcrii.tra le inrtii moraIi,rhoneftà tra iV 
cardinah.la prudenza.tra le theologiche,la fede, fra'i colo 
ri,il purpureo.e fra i fegni celeftì, U feone. Per fentcnL cS 
Pitagora munoorinaua mai ucrfo il Sole, per contrario 
<iuei,che gmdicauano/edeuano incontro al fole, qucrchc 
giuranano e che taceuano lega, chiamauanoin teSimonio 

o Sre"/''^ I'P^^^><^gI^Egittnadorauano li fok! 
lo elefante H inginocchia ogni aurora a far riuercnza al So 

c,e quei che colgon 1 inrenro,ofrciircono la fua oa^^^^^^^^^^ 
ie,£c egli iubtto raccende, 8c abbraccia . ^ 



SìuMnto fta digrandexx^ il corpo del Solere di 
che 7nateri4yè creato, e coft la Ima 
elefiellc^, Cap. 72. 

¥l^^M! ^ cor/>0(ie/ fole è creato della parte pìà 
i f^'^'^^^P'^^ lucida cieljuo cielo, e cofila^ 
bJ^ il ^1 lunare lejlelle . Ejò d digrandexj^ per 

£ ottanta otto mille mi'* 



circuito cento , 

glia,<L^ ci.iq-AecentOy efcttantA^. 

AN- 
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tA GRANDEZZA, LARGHEZZA*- 




ANNOTATICNI DEL 

d'Hadrla . 

RE opinioni tra fc diuerfc combattono fo 
prala grandezza del fole. perche ;ilcHni dico 
no,che egli è tanto di grandezza , quanto fi 
ucdc.ikhe (jnato Ha raÌlb,non è chi non vej 
gia.chc,apparcdo il ioì qnando nafcc in fog 
già dVna rocella,c làpcndofi, che fempre il- 
lumina U metà di tutta h terra, farebbe pur pazzia il cre- 
«ìtrcjchc non foire maggiore, sà ciafcun, che la lontananza 
impiccio la a gli occhi di chi le mira le cole grandi . ilchc fi 
prona pur coloro,chc dalla piazza di S.Marco mirano quei 
che ftanno fu'l campanillc, c pur tia quella diitanza e qu el 
I;^,chc c tra la tcrra,e'l ciel del Iole, non è paragonc.oitre à 
ciò a quei , che poflbn vederlo , il fol par minor nel mc- 
20 del cielo , cnclmezodcl giorno,che all'hora quan- 
do fi leua.il cheanuien. perche nclmczo giorno l'aria e 
aflotti giiata, purificata da i raggi folari, che buona pezza 1 
lùn combattuta,ma,quando fi Icua il iblc-l'aria non ancora, 
aa rat^gi lìioi e humida,groira,c grauc, c Farla grauc, grofla, 
& humida rapprcfentaìe cole maggicri.cofi a coIui,che oi* 
ce in un pozzo,il fole fembra maggior, che a quei,che loh 
fuori parte per la maggior lontananza, e parte pct l'humi 
Àìt\ dell aere cn ccftantc.c fe noi potefiìmo ( come dicca 
Poflìdonio.c come facca Linceo)ir.iran il fol per una pare- 
tc,(ma io mi contenterei di mirarlo,coBìe il mirano gli al- 
tri)ci parrebbe molto più lontano, e molto maggiore . da 
quelta regola matematica si t imparato l'artificio de gli oc 
chiali inilrumenti acquei, e ingroPàtori dell'aria, che per- 
ciò rendono a di occhi gli oggetti molto maggiori. Altri, 
ii primi contràrn,tcncro,che l fole foflc di fmifuratn gratt 
^ezzaje l'argomentarono da quella ragione; che ogni albe 
ro,trouifi in qunl fi uoglia parte di tutta quella |;ran terra, 
lucendo 1.1 fcpra il Iòle, (parche l'ombre con pan fpatii, e at- 
tc-fta.chc'I foi fia (empi e nel mczo.anzi che b terra,come 
vn punto fiafcmprcm uiczo a'rajigi del Sole , chclaven- 

gono 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/2 



E DISTANZA DELLE srrpp • 
geno attorniando . I rer7Ì rXJÌ, A r - ^ ^ ^- < » 
ffl-egnarono la fua m,Sn^^^^^^^^^^ "'^ »nczo, 

grande cento MaSci 'oht ' ' ' ' '^^^ ^ 
grindezzadeliate a e kcen;.^^^^^ 
Sezza del fole . ne contendi d^.'fr' ^'^^ ^""-^ g^^»» 

poi Gioue , mi. Saturno , da Po IcS^^^^ «^'"^ ? 
Marte,dopo Marte la rr»rr, ^l. •«i'oiic itcJlc hlk , anprcHo 

«a l'Auttorce forcato ?u/a ChÌ^' ^l" I^^^^ 

trarparente,(emplice,ei„corro ubl M^^ 
particolarmente la luce creata» , l J ^ereditò 
«ione. "^"^^ecrcauilpnmo giorno dcUacrca- 

Qtmntofiadilarghejr^^^a il corpo del Solc^ 
^^^P' 73- 

V3U^' '''' ^ ^' %/-^^^yof.«.. nulle 

ANNOTATIONI DEt 
Cieco d'Hadna. 



die vi fi 



NCH E in un corpo rotondo no» 
2 T "f ^•''•P'"^ Iungo,pnr, quando 
<l/ce Iarghezza,efe/ìdiccl]enncho 
ralughczza , (che tanto farebbe Ivn 

^ ^f^'"'') '''^'"^^^ diametro , 

'^■^^ clèremo ali altro, e , qual proportitì^ 
ne habbia il diametro co'l tutto,/i dif 
àtc^A-, a fi parlò ,dcllaterra:e quel. 

àia; di quello pwncu/» trasporti a d'ogni aIt?o . 

Qua»- 
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LA GRANDEZZA LAK GHEZZA, 

Quanto Sita il fole a fare il fmgiro per li fegni del 
Zodiaco . Cap. 74. 

Il fole,à fare il fm volgimento per li fegni del Zodta* 
coy^agiorni trecento, e feffantacinam, ^ bore cin^ 
é^uc,€ minuti quaranta. noue,e fecondi [èi , 

ANNOTATIONI DEL 

Cicco d'Hadria. 

L Sole ( come anco tutti gli altri pianeti, e 
come fi difle nella loro Annotationc ) ha 
duo motirrun violcnto,e naturai l'altro . Il 
moto tiiolenco e, benché uiolcnto,pero da 
reuole , finche durino la generationc eia 
corrottione acquilta dal pnmo mobile, e 
dall'ottano cielo rapito à forxa da loro centra il fuo corfo, 
c fà qucfto moto da leuante in ponente,è il fornifce in ven 
tiquattro hore,cioe in vn giorno naturale . poi io ricomin 
eia da capo,e ouello moto uiolento del Sole chiamafi gior 
no naturale>cnc e di ventiquattro bore . ò giorno , e notte 
artificiali di dodici bore runo,e da quefto moto fi formano 
rhorc,e i giorni, c le notti,e le parti loro,c le fettimane,e i 
jncfi:c con quefto continuo,e violento moto, il fol circon- 
da in bore venti quattro tutta la terra, e torna donde fi di- 
parti con tanta uelocità , che ogni bora trafi:orre dujgento 
feflanta due leghe,e qucfte leghe (ono di quattro miglia 1* 
tina,le quai leghc,moltiplicatc ventiquattro volte inncmc 
(cflendo tante Ihore.ch'egli ui fpende)leuano la fomma di 
leghe fi:i milla trccento,e tanto fpatio gira tutto il cerchio 
della terra fecondo alcuni di qui s'accoglie una regola , pct 
Ìàpcr,che hori fia m ogni luogho . perche , annouerandoji 
l'bore del nalcimento del Sofe,c non nafccndo lui i un tc- 
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E DISTANZA DELLE SFERP t 

po fopra ogni luogo , qudrhora di giorno che e in Ir.V 
non e nel tempo itclfo in Ifb ipn;i lu, i V ^^^^^^ > 

che lappiamo la diftanza fra quel paefe e il P^^e-piir- 
fomo.Il ,not„ naturale ha .l^Sol i^^r ftlo j ^ 
eoe da ponente^n leuante.e il forni lh m Ùl-!l ^^l""' 
eoe ,„ trecento Idlanta ciùquc ri" ,? anant h " '"'"'f' 
quanti mmuti . e da c,„efto moto ork ia lo (/^ ' ' ^ ' • 
anni e c.ochc d'anni poi fi compie ^c^òue( ^^'°"' ' 

turale che fornito fi r'icomclairo ein un■a"n^/^^^^^ 
<ictto)gira tutto'l Zodlato,c vifita t, r,; . J j ^ ^"'""^ "* « 

<c„do ?n vn'hora duo nun . c no. è Sdél ' 

§n. giorno naturale co„ „„ te ,o d'hora "^^^^^^^^^^ ' °- 

d. fa „n gradcinguifa, che, eiléndo SSffi d 

partcndofi ogni lienoin trenta pr,d T ' <> 

catoper dodfc. fo„Lado trecè„frefe^Ìr/^'Vr "'^^^^ 
poco più d'un giorncchcfi occnn^'f '° H"el 

l^^qu^ireceSco.efd&nagaTde^^^^^^^^^^ 

d onde non pane eia ma, ; c de] Zodi co, 

ma in g.orni'ìreceftÓ Se lufi:::: ' 
ti quaranta none. Ne paia banó ?1 ! "'."''"''^ "»""- 
polVa hauer duo n.otÌ cfDcdir ^ '''^ "" P'^''"-*» 

chec,of.p„„i?lS,J:t&^^^^^^^^ 
palli dalla prua , alla i>odm v, „ elfempio d'uno.che 

nauejacjualvad in SreA^^^^^^^^^^ l'crl.traih d umi 
Tuo moto natura^éSportaroln ~» 
della nane rapito ,„M ' ' ■"<''™"> 

tra duo motL dioforfimT„?"J f«onda.- 
il fole,U qual o„ n.oto violentò or^S""" T^" ' ' 
giorno circonda tntta la terr^ , /p " ''§'<>"">. "ol 
ce 1-anno. e con ranno ,iu u'tro » ;"°;° P™''"- 
niotoognigiornopalli^iS°i^^^ 
qual, entra ciarcunmefe ?Jl M 

a-Aprite.ne-i Gemim di M? "°"'??P "<^' ">™. 

rei Leone d. LuX „, ,5^'°'"'' «^""'l"» <1' Gnigno ^ 

Sett.inbretter^tc'^S^Ot't 
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lA GRAND1EZZA LAK GHEZZA, 
«ti G«nnaio,e neTcfci di Febraio.c quelto e l'ordine dc^fc- 
gni,e de'mefi apprclVo quei però, che incominciano l'anno 
a Marzo : c perìciaCcun fegno Ità un mefe, hauendo il mcfc 
trenta ciornijCiUegno trenta gradi . benché non pnfliun 
grado aìfttto in un giorno. e,chi volcfle poi narticolarmen 
te raperc,in qua! ^orno del mefe entra il fole in ciafcun fé 
gno,lappia,che non Te ne può dar regola certa . bilbgna ri- 
correre alle Efemeridi di tempo,in tempo.pcr hora'i gene- 
rale bafteranTHii hauer detto , che'l giorno dell'entrata del 
fole nel fcgno di ciafcun mefe e p lo più i dodici, ò a i tredi- 
ci del mefc,& ini intorno poco più, o poco meno: ma,fc re- 
golafcro,ranno(come le ne ha quafi certo auuifo)faccndo- 
fi innanzi dieci giorni, airhora il giorno di quefta entrata 
farà il di uentiduo,ò ventitre del nicfe,poco meno, ò poco 
più . ma qucftì legni fi partono in due parti, fciaiiftrali, e 
fei fctteiitrionali .1 pnmi fei ,,cauandogli dall'ordine pofto 
di fopra,fono lcttentnonali,i fecondi fci aultrali.quinci de 

riuan due redole . 

Laprima,che,quando il fol prcffbnoi pafla per lo primo 
fe^no fettcntrionalc , prelio gli antipodi pafTa per lo primo 
fegno auUralc.e cofi con ordine foffeguente. e,quando urèf 
fo noi regna nel primo fegno auftrale , preflo coloro alber 
ga nel primo (cttentrionale,e cofi di mano in mano . onde, 
fe in quello Emiipero il (ol varca per lo montone , neiral- 
tro uarca per la libra.cofi fi corrifpondono il toro,e lo Icor 
pione, i gemini, c il fae . tario.il Gran eh io,c il Capricorno; 
il Lcone,e l'Acquario.e la vergine,e i pelei . 

La feconda regola c,ch e quando il fol prattica per lifc- 
gni fettentrionalijO nel noltro,ò nell'auuerfo . Emifpero > 
tempre augumcnta parimente il giorno, e il caldoril contra 
rio ti,quando allogia ne'lègni aulirali,dóue, ò preifo gli an 
tipodi accrcfcc la notte,c'l freddo. Il moto violento del So 
le dal leuanre al ponente fi conofce con flgeuolezza, ancho 
àà più fciochi menrj-c fin dal materno i ueggiono incami- 
ftarfi,efpedirfi uerfo il ponente,doue tramonta.Il moto na 
turale di quello pianeta fi conolce al men da gii Aftrologi, 
tWnirc,vci:ciono,che'liòk ufcito dal raótone(come anco 
- fidichiaio 
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B DISTANZA DELLE SFERE. 
fi dichiaro,qnan({o fi trattò de'piancti)s'iniiia uerfo il zori 
iegno più uerfo oriente, perciochc i dodici legni occupan- 
ti trenta gradi cialcuno fon polii nel ciclo , c nel Zodiaco» 
per tranerlo in giro il qual comincia dal mezo,e dal mon- 
tone a (tenderli uerfo oriente . ma intanto Ci uanoalzando 
verlo il polo artico finche fi giunge al primo punto del gr» 
chicche c relèremità del Zodiaco pai uicina à quel polo 
poi ripiegano il giro uerfo il mczo,doucela Libra,e lèguo 
no il cerchio verfo l'altro polo , che c l'antartico infino al 
primo punto del Capricorno,die e il fupremo del Zoc'iac» 
c più VKinoà quel polo .dunqueii fole cntradoprclJo noi 
nel primo poto del Montonc.entraprelfo, gli antipodi nel 
primo punto della Libra, e perche quclii duo fcgni fon nel 
mezo del cercIiio,c nsn comprendono altro fegno nel me 
2o:ma fi corrifpondono,h riguardano.e s auuicinano, il fo- 
le fa gh archi cguah & eguali i giorni,e le notti, poi comin 
Ciaprelfonoiailcnderllperiilègni fettcntrionaii verfo il 
Granch,o,c di grado in grado , e di giorno in giorno ua ac- 
crelcendolarco,e il giorno e fcemandolanotteinguifa. 
che quelh archi, o quefte anella ( gira il foleocni di la ter ' 
ra;e quelli giorni da mezo Marzolnfino a me7o Giugno . 
e dai montone infino al granchio, che fi fuccedono,lché 
Ceccedonol vuolaltro fonoinguifid una fune comporta 
in molte anneila tra fe,che di'po./te in girella fi. veggono ab 
sbracciando I vn 1 a tro, in manicra„ch? lèmprcr di poco ec- 
cetto 1 uno lupei a 1 altro, poi dal granchio liaietro il Sole 
torna a ritogì icre al iiiorno,d, g iorno.in giorno, quanti di 
fw?.w" ^ir"" ^l^^'j''^>^>q"anto rodile al giorno,tant« 
riltitmlce alla noue.fi che quello fcema.e quella crefce.fin 
che giunge alla libra , doue fon parregiati.poj.p.llaado .i f* 
gni aurtrah , couupcia col medefimo ricompen'o adallu«- 
gar lcnorti,c ad accorciare iaiorni,finchc fi conduce al pri 
mo punto dd Capricorno . da indi m poi fi rmuo^c ucrlb 
Il montone,acrelcend.o il giorno,e menom- do h notte, Rh 
che nel montone h uguajia di nuouo dun lol pJcf- 

lo noi ,n ciaicnn !..uo/aorche nd monto,.... 'bra* 
forma gli ardu dd giorno,e ddia nott.- incgtui;, , ualei» 

1. ^ do hor 
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LA GRANDEZZA, LARGHEZZA 

do hor 1 ijno,hor l'altro . Ma , fé vorremo hauer rieiiarao 
a noi,e a gli nnripodi,rai co del fole fia femnre uqu ile poi- 
che qiiato, farà il noftro giorno,tanta a punto fià la lor not 
te; e,quanta la noftra notte , tanto il lor giorno • poiché il 
noftro giorno, e la lor notte jc la noftra notte, e il lor 
giorno . 

E le tenebre noftre altrui fan alba : 

DifTell Petrarca ; che,qiKinto di luce da n noi,tanto ne to- 
ghe a gli antmodi,e per contrario . ma,par!ando del noftro 
di,e della noltra notte,quante horecrefce l'uno, tante bo- 
re fccma 1 altra,e cofi per oppofto . doiicdo il fole,ò di ^ior 
no,o di notte nello fpatio prefcritto d'borc ventiquattro at 
tormar tuttalaterra.pcrciò,mettcndoin pratticala fcien- 
xagia datta,il fole,entrando nel primo punto del montone 
prcflonoi,c della hbra prelfogliantipodi fegni fituatinel 
ine7.o,in mezo a quali corre la linea equinottiale e la diti 
ca,fotto CUI fuccedono fempre le ccdifli, fà Tcquinottio, i 
noi dellaprima uera,eà coloro dcirautunno,cofi dctto.per 
che ugualia le notti.e igiorni.il e! e auuiene alli vndicldi 
Mar7o,e ali bora il giorno c di dodici hore,e di altrettanti 
c la notte.e 1 ombra,e la luce fon pari . poi fà pro^r cnofil Co 
le amphando il di a oncia,à onda, e altrettanto reftrin-cn- 
do la notf efinche giunge al primo pun to del granchio, do 
«e e 1 auge, cioè I virimo punto doue /?può ftcndere il fol 
licrfo il polo.e a crefcere i! giorno doue e il fole é più alto, 
c pai lontano da noi,che poiTi effcr . M-,gittando all'hora i 
Ilio; raggi dritti (opra noi.che dr-ttifono riucrberati fàil 
maggior ca]do,doue e il tropico del granchio,e il coinro e^ 
ltiuo,eqMiu;f-^il Sole^irio della ft,te,e fomifce d'accrefcc 
re 11 norno,e d impouerir la nette . ilcbe niuiicnc .-r eli un- 
dici di Giugno,e ali hoM il giorno,e di fedid hore,e Fa not- 
te di otto . La maggior luce.e la minor ombra,che lì faccia 
ippo noi,c fi chiama fo!cftitio,qnaf? 4ato dd foIe.non,per- 
the 1 fole ftw,ma,perche,andando fole inn.inzi,c T 
flo,adittro,apcnicuttucggiamodclUmuwuondd , .r- 

n9 
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E DISTANZA DELLE SFERff. 

«oaccrefcmro,e Icemato.e cofi della notte.coineauuiénci 

tìeila Luna . Il che non aiuuen ne gli equinottii, caminan 
do ,1 fole innanzi allaccrcfcimcnto . ne/ mcae/Tmo nnS 
preflo gh antipodMl rol,che e andato minuédo loro iS 
no,c allargando la notre,giungc al primo punto del Ca^pr f 
corno,d<.ueeroppolto dcirauge/cioe .Iptuìto funremo 
doucpuotcarriuar ilfol uerfo l'antarti J, o arricchì U 
Ijottcdoue e il tropico del Capricorno, c il coluro de We^ 
"^'5 S"'"'. <^flo coloro fà il fole ftitio del uerno dJtl Z 
mefi dure di fopra deU aItro,in cui e la maj'or o,nbr?e' ^ 
imnor luce.ma fu'] noftro emifpercil foleTvfcendo dal 'ri 
chicnpiega uer o il mczo,cioe uerfo U libra,c quiui g u^n- 
to h prcflo noi 1 altro equ,nottio,cioe dell aitunno Si 
ghando le notti^ei giorni .il che auuiene à i tredici di le?! 
tembre:c nello fteflo tempo preifo gli oppoft, antipodi en 
tra nel n,ontone,e producerec^umotio^lel a S ue^^^^ 
«fcito prello noi dalla libra . fegue per li feSTrS. S ?; 
tando la notte,eabbrcuiando il eio?no coj^modo i ^^^^^^ 
contrario , che tenne di fopra , fnche giuneeZrmT" ^ 
to del capricorno . Il che auuiene à i tf edil d £c?X 
doue,no potedof, più abb.flare,reca la notte in fcdicThoJc' 
e I giorno in otto,e B il foklticio del verno . c benché p?i 
bafl7>,canoipiu profluno,purdi manco for/.a per e ffcr oblf 
q«o poi comn.c,a a rial^ar/ì , e riuol^crfi «erfoli cndeL 
do il giorno , e ieuando a la notte findip oJnnol li 

«..pc.«he;iroie,qu,„jofi,a;w.„tl I nlr^^^^^^^^^^ 

tipod.,c ,«„ lontano A, „„i,c p,„ ,,,o dàlh nothTtcnà Ma 
c,p.od,,ceUcaU„,K/cheI.. pacete c'^Zm' 

ptuiilolsaj), ol maalundeVon, nntoin quello emi- 

g.or Ientezza,c che, C|U.into a! ^/rar U Iole in ventiquattr" 

toal arfi .egli Ci alz., nelleinilpero nollro daUa linea e 
qumotuale uerfo .Igranchio.e uerfbilpolo irtk^g^^^^^ 
HMUtrc.e auntt« «mw «e, c n,ll em,!l,c o auueriò^di. 

1- ♦ fa 
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LA GRANDEZZA LARGEZZZA 

li mcdefima linea s'alza iierlo il dapricorno , e il polo intaf 
tico altretanti gadi,c minuti, i quali fommati infieme kua- 
no la Ibmma di gradi quaranta fette, minuti Tei , c qiiefta t 
la diftanra tra l'vn tropico , e raltro,tra run,c 1 altro fole- 
iUtio,e la larghezza della torrida Zona ; 



iìuanti giorni fta l'anno del Solejl quale anno e quel 
loiche noi offeruiamo . Dello abujojche è (iato del 
li ^jirologi dalla morte di Chriflo , fino adefio , la 
cagione,perche noi non facciamo lefejìe mobiliò 
fm tempore per paftaggio di che anno,mefejC^ dì 
mori il S aluatorc^ . Cap, 75. 

^nno del Sole, fecondo la maggior 
parte delli /crittori è di trecento, 
fejjanta cinque giorni,& bore cinqueye 
minuti quaranta noue , e fecondi iei;Jef 
fanta fecondi fanno yn minuto . Jèjjàn-» 
ta minuti fanno vnhora . yentiquat- 
tro bure fanno vn giorno . Vero quaft tutti gli Mtrolo 
gi hanno prefo errore intorno à quello anno dei Sole^ . 
Terche hanno voluto , che [■anno4el Sole fta di trccen" 
to, c-^ fejjanta cinque giorni,e vn quarto di giorno . il 
qual quarto fàhore fei . doue non ejfindo il detto anno 
più che giorni trecento,effiantacinque,e hore cinque^ j 
minuti quaranta noue,e fecondi fei, vii mancano a hcrt^ 
ftt,minuti ditche cinquanta quattro fècondi.aimaniera, 
che ogni anno fono corjì innan^^i minuti dieci,e cinquan^ 
ta quattro fecondi , e quello el'abufo , che al prejtntc fi 
trouajonde noi non facciamo le fenemobiU al fuo tempo, 

DalU 
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E DISTANZA DELLE SPERE. 8^ 

Dalla mone del Saluator n :{lro G l E S V CHRU 
STO, chefiiàvemkinquedi Mari^) del trentatre h 
Venerdì, fo'iotrajtorjìinan^ giorni widiti, 6^ bore 

tredechermnutiyentiquattro.ejecondifedeàfinoaven 
ticmque di Marxo delLaa^o milLe.e cmqAeccnto.e fifian 
ta^. QU .AitroLo^i antichi non fecero jiima di cofi poco 
/patio it tempn,come erano ogni anno minuti diecine jè-^ 
conii cinquanta q tattro. perche cji ogni quattro anni de 
l quattro quarti , cbc fecero auan^ar ti Jole , cjmpofcro 
yn giorno, e quello giorno il raggimjèro al mt:jedi Fe^ 
brato,e lo fecero di venti noue giorni, e quello e L anno del 
btreito . Ma mfpatio di tanca tempo , come ho detto di 
fopra, egli e traforf, q^cl ta uo cu pi-i,che ho fcntto.E» 
anchor che elfi iafpatio di que ha m fecero vn girono 
intero, nonfuccedemperoycbefjjévigijrao. 
Ho èlabafo,che hoggi ui regna,di non picaola impl^iun 
^yperrij petto delle fej te mohui,cotac s e detto , 

ANNu TlOiNlDEL 
Cicco d'Adria. 

*Annofolarcdiciii fi ragioni in querto 
caj)itoio,cópoiic di !c n.oke«tkrcpar- 
t\i>x è di moke parti compoilo . Perciò 
j/j i.iM thticiiti^ ^.A^:jucao , c j. oi di 
<1 i!^ uintfiànav)aoj-aùiK]uc a di- 

Icuireu i€ piccioio}>u|-ti , oudci 
, i'oco, à pv^.o a loi inà'^i'aniio luut c , di- 

Ciamo,che l'atomo e uno ipuuo ai tempo li ^rcue, clic „ori ' 
Il può ne milurar,nepai-tii e . ^ 'Au m mcn che aon óaicna . 
m menchcnonli proguniu v.u x Ufeli'iUfaawcio.crl 
p4liA a toito,<hc,mcntrc trapaiu, iioa u può CoiKipcre pur 

cA 
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LA GRANDEZZA LARGHEZZA 

col petilicrc la celerità del fuo trapaflare.chiamarfi atoma^ 
quafi iniliuifil^ile , come atomi fi chiamauauo le minutifli- 
me granella > che fi veggiono moucr per Taria penetrando 
il ragcrio del foie per un pertugio anguftiflimo di fineftri • 
de'qaeli alcuni (ciocchi tìlofópnificioccamentc aflcrmara 
no etlcr raccolta lapregiacentc materia del mondo.qiiari 
ta Tette di cjuclh atomi compongono vn'^onciaditcmpo ,c 
dodici oucie un momento,come dodici oncie preflb i mer 
catanti fanno una libra,e preflo i leggilti, e color,chc diui- 
don l'bcredità un alle dieci momenti formano un punto, c 
x\n quarto . e quattro quarti a quattro punti accolgono 
im'hora,(cihorc un quadrante,c quattro qiudranti, ò pur 
ventiquattr'horc vn giorno naturale, ma, tornando ali ho 
re trouatc da gli Egitti) con Tbccafione del Cinocefalo > ò 
deirAfino faluatico. mentre quello orina, e quello raggila 
iacjafcun di naturale ventiquattro uolte co pari (patii tra 
rvna e l altra.ilche fi prona ancoi a con IVircmpio delle oc* 
che,Icqualiper tutto la Ipatio della notte fi fuegliano o- 
^ni hora vna uoita, e gitrato vn gran ffrido tornano al fon 
inora queit'horc da poeti fu aliegnato ilgouemo del carro 
deirole,ccpim^qudle,dicui fi fabricano ilgiorno,e Imefe, 
crauno.qiiellc ancora foglionopartirfi in minuti • ma di 
ciò fi e difcoriò ala oue. il perche aggimigcrcmo folo,che 
rhore fon di due ibrti.e^uali,e ineguali, le eguali fon quel 
le de gli orologi,tratte dal moto naturale del primo mobt 
le,c uiolento de ^li altri pianeti che Tempre fon uctiquat- 
tro,(àn/ a hauer rifguardo al giorno^ò alla notte, al lor ere 
fcere,o al lor menomarfi , nel cui fpatio il fol riuede tutta 
laterra,e perciò Tempre eguali fi di numero,come di mila 
ra,e fi chiamano ancor equinottiali. perche in vna di que- 
ftc hore la linea equinottiale fi lena quindici gradile quin- 
dici gradi tramonta in guifa, che in ventiquattr'hore na- 
fcono , e tramontano tutti i trecento feflanta gradi del eie 
lo; e in vna di quette hore parimente Tempre naTcc la metà 
d'vn legno in Leuante , che Tono di trenta gradi Tuno e la 
metà dVn altro cade in Ponéte.perche ogni giorno,e ogni 
notte della ftate, c del uernonaTcon Tei legni, & altri Tei 
muoiono^a i legnile he naTgon diitti; 6nno il giorao^o la 
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E DISTANZA DRLLE SFERE ttél 
liorte breuc.c qt.ei.chc forgono oblic,u,,openinoil conrra 
della notte.! altre horc fono incgualj.pchc bc anch'elle s5 

fieno e..uah ali horc notturne, e fi dfuulono Tnófto modo 
fe ne dano scpre . tal .iorno,c rx.alla nottc,fi?hcana pri 
ma h.ra del giorno nafce il fole , alla Colia parìadofi di'X 
ineguali,(che ancor fi chiamano planetane)e il inc^o gior 
no.alla 1 z.e 11 hn del di.alla prima hora della not"fcon ui 
eia lanotte,aIla ièlla ò meza notte, alla duodedm^^^^^^^^^ 
ma perche tanto ,1 giorno,quàco ia notte végono hora cré 
fccndo,& horalccmando,perciò, non potendo quelle do- 
aici parti della norte,e del di crefcercne (cerna? di nume 
ro crcfcono e fceman-. di mirura.cofi,quado ,1 giorno del- 
la Ibte e di fedici bore e4uinoLuali,e poi di doLi di quel 
ftc altre bore ineguah . ma aJl hor più Iunghe,e la notic dì 
altrcrtante,ma a.Lu più breui. il verno auuin; il c5trario 
ne gli equinott,^ b. fono eguali quelle dodici porti del di, 
Cdclla notte e s accordano all'horarbore egiii, einegui 
nc^st^u": ^^"mottuali,e planetari;, aderta diS 
àiat ' / 1 r r 11 Vangelo , quando 
d fle,che dodici fon 1 iiorc dei giorno, e qual pad^. di i.vm 

ì f 'iT''" ^" ^'"^^'"^ ^'^'^ ^^'i «ior'nccioe alle vcn- 
ti.re bore ^undo , lauorutori i lanorir nella vi^n i • co- 
' l.u,cbe iftuai rhore canon-chca quello partimen'o h^L 

cuat^ro'^r'r lucono la nott-Mu 

quattro vigihedirrehorelVn i.qnp,„ ;!l.he,eqripiù brc- 

i ter Jri f ""'r r ' ^''^^^^^^ ^^-^^ le mecà, 
farTdr^ T''"' • ^"'f. '-'^<^^^^'^^^no qi^ il giorno Ctiuo 
tf rara '1- S.horcequirtottaI,,e I z.plannarkche 8.ho: c ^? di 

nuai a di duo tcrzi.^e la notte di i ^.hore cq.i.ottv.!... -li 

t * ^•^••''-^ '^i'f<-' tener croio. ■ v a .b* 

? EVa^'""''" lue- conta, po.r,..af^ 



fm 
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LA GJIANDEZZA LARGHEZZA 

chiamanfi cofi,p.crchc ciafcnna di quefte dodici horCjèfi- 
gnorege^iata da un de'fcgni dc'pianeti.c,pcr fa^er,4iial pia- 
neta habbia di cial'cuna il dominio, fi oficruera quclb rego^ 
la . La prima hora di cialcim giorno,che c Thora quando ft 
leua il l^Je,? gouernata dal pianeta>chc dà il nome à quel 
giorno.poi i'cguono di hora in hora gli altri pianeti con or- 
dine . Ma>dilceuicndo in gai uerfogli elementi . e non cC- 
rcndouene più,con cuifi difcenda,cominciafi da Saturno di 
nouo.dunquc la prima hora della Dominica giorno del So 
le c dominata dai Sole . La feconda hora da Venere.immc 
diatnmcnte inferiore al fole.La terza da Mercurio.La quia 
ta dalia Luna, LaquintancominciapoidaSaturno. ecofi, 
fegu<; di uno.in uno,in gmfa,cheyottauac retta fempre da, 
colui,cheret& la prima. 

la prima della notte, dal terzo pianeta flipcrior à 
quel , che gouernò la prima del giorno . il perche la 
notte dellq Donienica, che-in quelto cafoè precclfa dai 
giorno,ha la fua prima hora in poteftà di Gioue,tcrzo dop 
po il Sole . Ma farà meglio accoglicre,in un cumolo folo le 
d(«4ici hore del di,e delh nottc.'^e farle ventiquattro,quan- 
do voglurniàper l'auttoiità del pÌ3neta,e dir,cheqiiel,che 
regge taprima,regge altre fi Tottana, e la quintadecima , c 
la vcntchma fcconda.la qiial eifendo retta,come dicemmo, 
dal Sole,Ia vcntcfima terza farà dominata da Venere , e la 
ventefima quarra,cioe l'ultima di quella notte, e da Mcrcii 
rio.e la prima del difeguente doppo laDomenica ,che ci! 
lune di della Luna,donde fi riconofcc la verità di due rego 
k . L'una,che fempre la prima hora del di hà per padrone 
quel piancta,dondc quel di si nomina • raltra,chc per quc 
ita ragione,i giorni della fettmiana (quel, che alerone pro- 
mettemmo infegnare)riceuono da pianeti il nomc,non già 
con l'ordinedellor fito,ma con lauuertenza dvquellcpii- 
me hore. . ^ 

Di queft'hore planetarie del di,e della notte , la prima c 
fempre mafcqlina, e la feconda femininarfi che fi-mpre l'ho 
ra difpari, come la prima,la terz3,la quinta (e fcguc cofi de 1 
di.come delia note) e mafcoiina la pari , come la feconda, 

quarta. 
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r S t A kz A D E L L E S F F R i: • 

^'"«ro regoJc:à che Jiora fà giorno i 
<hehora me^o giorno,<,uante Èorc habbiaino di^K,"?; 

to a fari; u n hora.e un «,7.0 più tardi,fi„cl,c q.^ec a 

to ali,, fecond; à m«o D cl^re i hórc 1 ''"^ 

«iuantchorchabbianìodt^orno ^?"„o°(S"'";.''''^'"'' 
«ienui confiderarondl ombri v?,;»?, ' '5"^"°' 

coul ombra fia Wi cinnne niffi i } i T"* '"r^'? 8'^' "°) 
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lARGRANDEZZA, LARGHEZZA 
fole nel più alto del cielo perpendicolarniétc di itto al no- 
ftro 2enit,ò vogliam dire alla poltra teib.dal mezo giorno 
in poi,quefta regola fi riiiolge al cótrario,chc,re lombra è 
«li duo paHì,habbiamo fi hora dopo mezo di.lè di duo paifi 
e duo terzi>duc e col mcdcfimo crelcinjéio pan al modo , 
con cui fcemò innanzi al mezo giorno, fi ua auuàzando in 
fino à i cinque pafiì,e cinque hore.poi fi reità cofi fino a fe- 
l-a.quando diciamo tanti palli, e tanti ter7.i,intcndiamo po 
co piujò poco meno.e da quelti palfi.e terzi non ben torni- 
ti,o crercendo,o iccmando lì fottraggono polle meze ho- 
re,e i quarti.Cjintefo, quante hore habbiamo di giorn< 
dopo il mezo ^iorno,a^giungendolc al numero deli hoic, 
à quante fappiam farfi ifgiorno, e il mezo giorno, fappia- 
jno,quante horc all'horà dcono fonar ne gli orologi delle 
CÌtta.Hora,per conolcere,che hora fia la notte , pa:iareino 
alla quarta regoU.pcr fapcr quelto conuéuc trouar duo le 
gni notturni. ÌVno rtabjle,e f iltro mobilc.chc,s'amendiio 
foffero Tutti fl:abili,l'hora non fi farebbe mai uarcata.s'amé 
duo mobili,non haurcwìmo làputo accordarli . dunque lo 
ftabile è la tramontana da ciafc un conofciuta il mobile è la 
ftela,che le fta ;.pprcfio,e che fi moue,detta giurdiano.del 
la tramótana,ò.dell'orla.voi duqucadocchiate quelèe due 
llelle,figurerete con la uoftra imaginatione fopra la tramo 
tana una croce attrauerfata , non di una,ma di tre linee , ò 
traccia,© trauerfi , che gli uogliam nominare con pan fpa- 
tio dirtanti,fichc la croce habbia otto punti , vn nella cima 
del c:ipo,trc nel Ibmmo dc'trauerfi à man dritta.vn ne pie 
iii,e tre nc'mcdefimi ti auc: fi a man manca, poi contemple 
xete vcrfo qual di quelli otto puti riguardi il guardia Ibura 
dctto.percioche quinci iaprcmo quante hore habbiamo di 
notte.à mezo Aprile à mezza notte riguardali punto del 
fapo,poifeguc icmpre ucrfo i punti della delira man della 
croce,dcftra quanto alla croce,e finiftra quanto a noi.fiche 
f>gni tre horcniuta vn di quelli otto punti.la onde à mezo 
jì fudetto mefe tre horc dopo me/^ notrc farà nel deliro 
punto del braccio fuperior della croce > c cofi fcgue di tre 

hort 
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r 1. ^{STANZA DELLE SFHRE. 

^orcm tte hore. e di punto in punto,con quefto perpetuo 
£iro,finche giunge di nono .1 capo.e. fé folin me.o i duo 
punti W toccar nel! Vno nejfaltro, quello fpatio fi com 
parte co 1 giudicio tra le tre hore . e , le à mezo Apr Je rrl 

Jc hora Icemeremo e hora agjjiugerenio l'hore. la qiul me 
«notte uaria anch ella di mezo mefe .n me^o .ne le^p^r! 
chea mexo Apnlc(come dicémo) ha ,1 guardiano ritar- 
dante i punto del capo della crociai fin^d'Apnlc il So 
I Jfito del trauerfo diritto fupenore.e à quefto modo ièeuT 
ta mutandofi di quindici m quindici giorni la mcza uStte 
nel punto fubico leguente , finche dinouo a mezo Acoi o 
torni a riguardare il punto del capo , e alì hoJih di 
nouo lameza notte, L qualal find'Agofto , cioc pafi 
ti quindici giorni/! farà poi ( come fi fece al fin di aS?1 
le ) Cloe , non quando il guardnao fia diritto verfo il La 
to del capo,ma quando riguardi il punto del primo dirit o 
trauerfo fuperiore.c cofi procederi di tempo in tempo fiS 
che a mero Dicembre,e poi di nouo à mezo ApriK lei 
la mobile già detta torni i rimirare il punto del capo uo?' 
gcndofi, eadditandofi con ouelb cercLo perpetuala me- 
»a notte,e rhore auanti,e lliore dopo.ma,le per auueiuu. 
ra rego aflero Tanno quel,che fi e Jetto i^ t ittc quefte;; 
go e del mezo de mefe fi porterà innanzi tanti giorni ve^! 
fo 1 fin di elTo me(e,quanti haurano aggiunto afl anno re- 
golato.di fei hore fi compone vn quadrante, che è q^ar 
to di giorno natura e . eli qui anplrarono i Francefi gli o' 
rologi, che battonr hore di fi/, m fei: di hore fi ffrma 

cule. ilnaturalee f comepiu volte dicemmo) diho- 
re ventiquattro ne diftmguell di dalla notte, ma fol ri- 
guarda if rmol^imento del fole intorno a tutta la terra e 
prefl-o vane nariom hebbe diuerfi principij.perche i ^,1 

l^eTchVf^T'"'""'"^^^'"^""^' c'o/filcommcTano ' 
Suei,chefaa ite,equei,chefan tregue.gli Arabi. gli Ate- 
5iefi.ga AftroIo£,,à mezo giorno. LTChTelà, à veipcJo gli 

fgxtcij 
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lA GRANDEZZA, LARGHEZZA 

Egitii kfera ; la Chicfa , nel principio delle uigiliedop* 
pfcccna. ci Roinani,amaza notte. Di ciuefti giorninatu 
rali parliamo noi, quando diciamo, che'n tanti giorni il fol 
palla vnfegnojchc'n tanti di fi infonde l'anima nella crea- 
rura conccputa nel ventre della madrc,e crefce un'hcrba,ò 
•vna pianta. perche quefìi di abbracciano il giorno, e la not- 
terl'artificialc e qucllo,che propriamenie chiamiamo gior 
iio,& à cui opponiamo la notte dall'apparire al tramontar 
del fole,cofi detto.perche quello tempo e opportuno a gli 
eflercitii di qunfi tutti gli artefici .di cui parlò Mose quan- 
do difl'e,Chiamate la luce giorni e le tenebre notte. <;^e- 
fto ha tre par ti, il mattino,il mero giorno,ela fera, il mat- 
tino e rhora più pretiofa, attiflìma a i negotii deirintcllct- 
to,e quinci fi chiama aurora . il mcxo giorno è il più certo 
fegno del fole.c del cielo,perciic'l fole da<liuerfi punti na- 
fce.e in diuerfi punii tramonta . ma l'cmpre a mey.o il ciel© 
e à mezo il (no corfo fa4l mc/.o giorno infallibile . perciò 
gli Aftrologi da qnclVhora cominciano il giorno loro i e, 
quando dicono,à tante horc di giorno, intendono tate bo- 
re dcnpome/o giorno inuariabil principio del giorno lo- 
ro.ficne il di primo di imr/.oa me/-o giorno finifceFebraio 
la fera preche il mattino , perc4ic le tenebre furon innanzi 
alla luce.con quello penfier,diceua Mosè , E fii fatto della 
fera,c della mattina vn giorno. La notte poi hafettc parti 
intitolate con Latini vocaboli,che non ben iiionano , ò fi 
trafportano in lingua nollra perciò gli lafcieremorma ginn 
iiigiorni,elanottchan le età deirh'uomt) , é e;li elementi 
del moiuio II mattino,è la fanciullezza di natura d'aria, il 
mezo di,la giom'iu di r.airra di foco.la fera,la virilità di na 
tura di terra,c la nottola vecchiaia di natura d'acqua . ma, 
perche fi e mcntouato il nafccr del lolc,aggiungeremo,che 
ali 'bora il iole s-intt-ndcnalcerc quando nafceil f uo ctn- 
lro,cioe la ftumetà.chc femprc illumina la metà della ter 
ra,che tanti gradi tramonta lontan dall'cquincttiale, quaa 
tinenafce,cchc,quantopiu f: dilunga drir<quinottiale ; 
e s'apprellà a i poli,tanto rende più ampio rsrco del di , ò 
della ooue y evhcinaaipliariofi dilccrnc meglio doppo 
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E. DISTANZA DELLE SFERE. 

gh cqiunottii,chc neToliftitii . perche dopo rhat.er paree 
giato II di con la notte ,accrerce.ò l'uno , o l'altra il primo 
mcfc la mcta.il fecondo me fé il terzo , il terzo mefc il fe- 
Ito.poi co ordine contrario fcemail fcfto,poiil tcrzo,poi 
la meta,ne da mai più luce a un paefc,che a un'altro . per- 
che quel, che toglie in un tempo , riftituifcc in un'altro . I 
giorni fono ineguali,cófiderati l'vn dietro l'altro, ma v^ua 
gli,confidcrati in un'altro modo, cioè chc'l trcdiccfimo"* dì 
*iiOiuenoeilpiù lungo dell'anno, e chc'l quattordicef?- 
mo,c dodicefimo,che fi fcontrano vgualmente , da quefto 
lono eguali tra loro.di giorni fi ordina h fettimana . béchc 
Daniel nella fua profcttiala collituiftc d'anni.quando pre 
erme il tempo del nafcercviucre, e morire del McUìa.nÓ 
han le fettimane ne certi principij,nc certi nomi, tuttauol 
ta,quanto al principio,par,chc la fettimana communcmen 
te il cominci dalla Domenica,primo giorno del tempo,del 
niondo,e della creatione,m cui uennem luce la luce crea 
ta que primo giorno,e uennc,e riuénein quefta luce mor 
tale colui,che difle, Io Ionia Luce del mondo. Perche di 

foM . '^""P^"'-^ gli Apertoli . fiche 1,1 

cotalg orno cominciarono le operationi del Padre, del Fi 

t?:^ a P''"'' ^ÌT ' "«'"e generale , pren- 

dono quefto nome di Settimana da i fette ì , che le ?hiu- 

tZ^nlTfr'''' ^^^Tt""" ""^ iett.mana,e quattro fet. 
n?nn nLr ^ imperfetta fornifcc 

fo . ^^i 1^^/'"?"^""'^"*^ Tcttimance un Giorno appref 
S^'un-r abifcl^o) compifco 

no un anno lolare.e quefto vno, ò quefti duo giorni fbpra 

Ìuir^L".'r'''T''''''"°^''"^"^^^i ciafcun'anno , ia 
in^ . ' lì"'^'*^""'' ^."''■^ Domenica, l'anno fcgucii 

3^n?fe. ^orfoil bilelèo. Ma, tornando à i fette giorni 
ue fi n.^"""r' ."^ u 'PP'^^^^ gcnti,ottennero di 

stltr r ' ^'^'"^^re^i^ chiamarono primo giorno dèi 
5abbato,fecondo,ter7.o , e cofi fino al feaimo , \he non fi 
Chiamo Icttimo giorno del Sabbato .ma per ecccllcnza^Q 

M afl'olutatn- 
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aflblutamente Sabbatojanzi Sabbato fi chirimò la Settima 
na.pci ciò fi diceua,prinio giorno del fabbaco,noe della fct 
timana.c gloriauafi quel gentile,che digiun.uia due uolte il 
Sabbato cioè la fctimana.i gentili nominarono qucfti fet- 
te giorni da i fette pianeti.la Domenica del Sole,chepoi fi 
chiamò Domci:icn,p le cagioni da noi tocche di fopra, il lu 
ncdi dalla luna, poi da MaVtc, Mercurio, Gioue, Venere,c 
Saturno . una quefto giorno fi chiamo Sabbato dalla noce 
Hebrea,che fi dichiara ripofo,perchc Dio riposò in tal gior 
no(come fcriuc Mosè) dalle opere di fci giorni della crea- 
tione Ma S.Gregorio, non uolendo conformarfi con la gen 
tilità in qucfta parte,nominò ferie i giorni della fettimana, 
e il primo di nominò prima feria,che poi per la fna fingola- 
rità non più prima feria, ma Domenica fi chiamò.il fecon- 
do giorno,che fù il lunexli, feconda feria.cofi tcr7:a,quarta, 
<5uinta,e iefta,ma fettima feria già non fi dilfc l'ultimo gior 
no; ma Sabbato con uocabulo Hebreo qucfti fette giorni 
poi ne'Calcndaiii fi notano con le fette nnme lettere del- 
l'aHabctto dalla A,infino alla G, quinci il primo di di Gena 
io fi fegna con una A,il fecondo con una B,c cofi procedo- 
no con pafTo ordinato, e fornita la G, fi ripiglia la A , e con 
quefto continuo giro,che fi riuolgc in fc ftetìb,di giorno in 
giorno fcgnafe tutto fanno , lo cui ultimo giorno auuien, 
che parimente u.ida notato con una A , corrilpondentc al 
primo,che, fe fi notafle con una G, tutti gli anni , e tutte le 
fcftc locate in certe fedic di mefi farebbono inuariabili,e di 
quel giorno , in cui corfero un'anno corrcrebbono in tutti 
ma qùclto uaria il tutto,e quefto,e quel giorno, eh c diccm 
mo pur mò efferc all'anno di fopra più. talché, fe qucft'an- 
iio cominciò in Domenica , fi chiuderà in Domenica pari- 
nientc,c l'anno auucnire comincicrà in Luncdi,e in Marte 
di comincierebbe fc quell'anno foflc occorfo bifcfto,chr ag 
giunge un giorno al giorno ordinario , che crefce all'anno. 
Hor con qucfta uariabile inuarietà di lettere > foura poftc, 
ad ogni giorno de) Caendario s'intende in ogni teinpo,in 
qual giorno della fettimana entri ciafcun'anno , principii 
ciafcun mcfc , c d cclcbti ciafcuna fcfta. e quel , che fi può 

intender 



intender del aiiuenire mndandofi adietro, (ì può inten- 
der ancor del pafTato, e ciò fi conofcein duo modi , do è di 
lolS^j:"^ mere.perche noi,conorciuto quefto 

ZlmZr ^"^«^^^',^"9"^^ giorno entno,nia2no,a 
^ c a r ^"''^'^ P"'"o ^« Gennaio , c fi fefìcòai 
ogn, fcfta fi.uata rotto a quau del mele che coWe i p n, ^To 
modo c, che noi fappun^o , qua! fia la lettera Dom imciic 
corrente que ranno(kqual coraftpereinfegneremo ò^^^^^^ 
pi"§iu,c,nandoapriremokrego!edeludorohre Wa 
quella /^^preino ancora che,dttìcju e nel Calendano 
1 anno re CI parerà quella lettera innanzi, quel giorno^ di 

la !ettera,e 11 giorno fegucntc fia il Lunedile cofi di un"?i„ 
.no.Ia onde,ff un'anno la lettera DommicA^ /ari A o'ie 

iiJ; ,n Calendario acccnerà il Lu.ncdi,oiorno fuc 
cesfiuo alla Domenica nella fettimana, e cofi ander4 or h 

nnZ ,'"n "«o"<^ tornerà a ficurar la 

*mo, con lo ftamparfi nella memoria quelli duo ucrfi. 
Alma Dina di g^ran behadc eflempio . 
^ Orata , cruda , hda , afpra , dolce fera: 
«c*quai duo uerfi so dodici nat-nì^ rU^r 
dell anno,cominciado d r^' ^ ' ' "^«^^ 

al z,c cefi p oTJi„?e li nJiSo .T' '"V^ ^'"^'"^^'^ 
tato di quella Wr^^r ^ "'•''"^ no- 
to ai queua lettera, da cm cominciala parola , ahe in ^ ' 

M X duo 
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duo vcrfi fcrue à oiicl mcfc • dunque il primo di di Gen^ 
raio primo mcfe deiranno è legnato con la lettera Aiper- 
che la A , è la prima lettera di qiicfta voce Alma,prima vo 
ccin quefti duo verfi. Il fecondo modo, per calcolare, di 
qual giorno en tri ogni mefe,e per li regolari , e per li con- 
correnti accopiati in vnori regolari fon certi giorni inuaria 
bili aflegnati con certo numero à mefi . perche con efli ac- 
compagnati a i concorrenti fi conofca in qual giorno della 
fcttimana cominci . Marzo dunque hebbe% & ha femprc 
cinque regolari perchcjfe quefto mefe(à diciotto, ò à ven- 
ticinque (tei qualche fiì di Domenica fu fabricato il mon 
€Ìo)haueflc quell'anno hauuto principio,lo haurcbbe ha- 
unto à cinque giorni della fettimana.ò diciamola quinta 
feria,ò diciamo il gioue di:da i regolari di quefto mefe trat 
ti dal fuo imaginato principio fi producono gli altri di cia- 
fcun'altro mefe.perciochc, giunge ndofi i regolari di Mar- 
7o,co i giorni del medefimo, e trahendone fuor tutti i fct- 
te,quei,che foprauanzano fono i regolari d'Aprile, onde i 
regolari di Marzo fon tinque,e i giorni trenta vno,che ac- 
cozzati infieme giungono trenta fei,e portatine fuor tut- 
ti i fette , ne refta vno , e quefto vno fi da [ cr/egolare ad 
Aprile,ilqual giunto có fuoi trenta giorni li fk trenta vno, 
c cauatine i fette. rimangon ti^e,e quelH tre fon i tre rego- 
lari di Maggio.e con quefto progrelfoandiam confegnan- 
do a ciafcun mcfe i fuoi regolari,i quai non fi mutano mai* 
ma,s'alcun pigro non volefle aftaticarfi ogni volta à rino* 
uar quefto conto gl'in fegnerò facilmente a fapere,e a ram 
jnentarfi ad 05 ni lua voglù , quanti regolari habbia ogni 
mcfc • rammentifi dunque folo qucfti duo vcrfi 

Amor cieco , fanciullo , alato , Dio p 
Gioua f breue 1 cfca grata , caro foco : 

Ne*quai verfi pr ^pofti s'accolgono dodici parole (fe bé tal 
wolta vna parola è di vna littcra)corrifpondenti con ordi- 
ne à i dodici mefi dcll'anno,cominciando da Marzorc tanti 
regolari haurà ciafcun mcfe a quanto numero di lettere 
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DISTANZA DELLE SFERE <,r 
far. la nrim. lettera della parola à quel mefc conifpondé 
te . cofi ,n queftì duo uerfi É . vien la prima parola e Ter! 
«e al primo mere E» Marzo , e la prima LteraKdb ^ 

Annr mTp ^Tr ^'W-o cfler I^a E eVoi 

lappiamo la t,ener la qumta ncllalfateto.dunque cinque 
regolari ha Marzo,e cofi de gli altri. Veduti i rerolar "ce"! 
fi uaSe'^n'"''' cheS variano ogni anno, acciSc 

mmóS^^^^^^^ "mobile 
Jmmobilc dell anno, perche il primo anno del ciclo folarc 

feconl7'''T''"^ aifotto à pieno)ha vn concorrente,il 
fecondo duo,il terzo tre,e coli ogni anno ne aggiuee vno.c 
1 anno del bifefto ne aggiunge auo(trahendo qucÌtc6co^ 
reti origine da queirvno,ò da quei duo gio rni , che ha di 

fett r alfhor:^ 1 r" r • finche paflto 

lette che ali hora il lette fi caccia fuori,c il foprauazorqua 

rnie^f^'^'^r'^'^''"*^""^"^ ^^""""^ quelPori^n^ 
finche fi fon riuoltianni ucnt otto , perche alVh ora è rac 
chiulo 11 ciclo folarc , e fi torna poi da capo à comincSrc 
1 prim anno dcilaltro cidorla c^onofcenL, d crS ^ 
PIO con tutto rordine fuo mfegneremo poco più oC póf 
fiamo parimete fàpere ogni anno quati concofrent s\^.b 
biano dalla lettera domenicale corrente, perciò che.reoni 
ao la G^ne habhiam fettc,la A,fei.la B ,cinq ue la C quat- 
tro a D,tre,Ia E dno.la F,uno:nocific;ti i Regolari .'rm - 
tab h e 1 concorrevi mutabili habbiamo a uedere l^ntcn 

ì^^^^' ' ''T''''''' ^^"'^""^ ''accoppiano co 

" àd fnnn^± (cominciando dalla Domeni. 

^"^^ '"^^^ ^' quell'annojecco Mar 

folare h^^"' "'T' ^' ^ P"'"^ ^""^ ciclo 

i\o unhl ^" r^' cocorrente.hor qucfio cinque, có que- 
t l7a ZTi " ' ^^"^Vettimana" cioè 1^ fe- 

do e loCfl^ 'T*^' entra Marzo ranno primo del ci- 
cedei e n^^^^^^ ""'f' ^J^"'"^^'''- ^omma giunta ec 
fetthianat pi" che fette i giorni della 

come fi e dette di loprarc i concorrenti,che fi mxitano diaa 

M 5 noia 
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LA GRANDEZZA lARGEZZZA 
no,in anno (i mutano il prirtd pio di Marzo, e non di Gcn^ 
luio.maifc racconciaflero ranno,c (^come fc ne fpar^e la fa- 
nia)il trarportaflcro dicci giorni più oltra, airhora conuei 
rcbbe ^giungere a ciafcun mefc quattro regolari oltre a'i 
proprii licheMarzo,chc ne ha cinquc,nc haurcbbe noue,c 
Aprilc,che ne ha uno,nc haurcbbe cintjue.ne la lettera do 
mcnicalc infcgncrebbc più , quanti fofìero i concorenti di 
ciafcun^anno nella maniera già difpofta. ma la B,nc haiircb 
be uno la A,duo la G,trc.la F,quattro.la E,cinquc la D,(ci. 
Ja C, lètte, di fettimane forgono i mefi , e di dodici meli s' 
empie Tanno folare^di cui fau ella il noftro Auttore in quc 
ito capitolo, e fon dodici per li dodici legni cclcfti. ma era-^ 
no prima dieci folo nell'anno inftituito (la RomuIo,chc lo 
cominciò da Marzo,c nominò il primo mcfe da Marte ere 
duro Tuo padre . poi Aprile dal nome Greco di Venere , ò 
dallaprir la terra. Maggio dc'maggiori . Giugno , che fu il 
quarto, da i gioiiani il rimanente dal n umero, cioè il quin- 
to Quintile, poi SclHlc,Setcmbre. Ottobre, Nouembre, c 
Dicembre, ma Giulio,& Augufto Ccfare mutaro i nomi di 
Quintile in Luglio , c di SelTile in Agofto . perche in cotai 
meli nacquero,o trionfaro. Germanico, e Domitiano ten- 
tarono fare il medefimo in Settembre , e Ortobre,chiman 
doli da i loro nomi,ma non hebbero tanta 1 or'/.a.ma Numa 
fucceditore a Romulo accorgendoli, come le llagioni dell* 
anno mal riufciuano con dieci mcfi fi che la ltate,cU uerno 
fi cófondeuanojUe ne aggiunle duo altri Gennaio detto da 
lano apritor delle porte, e Febraio detto da Fcbruo, cioè 
da Plutone, a cui all'hora fi facrificaua.e c]iicfli duo mcfi ul 
timi diuentarono primi . e furon principii a rinouar Tanno 
quelli nomi fudetti hanno in Latino • ma in Hebreo il pri- 
mo mefe, che e tra loro la Luna di Marzo e nomata Adar. 
Il fecondo Veadar. il terzo Nilan. il quarto ttar. il quinto 
Siuan.il fello Tamauz ilfettimo Vau^òbetamin-Tottauo 
ttelul.il nono Tefri.il decimOjMariafuan. Tundccimo Cha 
slett.il duodecimo Teuet.ein qucfti mefi cclebran uarie fc 
fìe.il digiuno di tteflcr, e la fella delle forti il mele di Vca- 
dar. la Pafqua nel mefc di Nifan. le Pentccoftc nel mcfe 

di 
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<ti bman.il digiuno delle tauole nel mefe di Tamaii/. Il di- 
giuno della dclolationc nel mcfc di Vau .11 diouuio di Co- 
do ha, il digiuno Epiat, la fefta de'Tabcrnacoli.Ic feftc delJc 
Palme,c la fefta della aftincnza nel mefe di Tefri.La dedica 
tiene del tempio nel mefe di Chasicu. e il digiuno dcll'afi'c 
dio nel racle Teiiec. Ancho i Romani oltre k uarie feftc, 
raccolte nc'faftì loro haueuano tre giorni Ibgnalatisfimi in 
cialcun mefe : le calende ogni di primo di mc/c dedicate a 
Oiunonc. le none ai cinque lanza tuscla d'alcun Dio e eli 
Idi a tredici dogni mefe conlacrati aGioue e ben nero 
che in queftì quattro meli , cioè Mario, Mjggio,Liic!io c 
Ottobre j 1« none fi celcbrauano non a cinque, ma a lòtte 
e gli Idi,chc do ucuano Tempre aliontanarfi dalle none, ot- 
to giorni, cadeuano non a i tredici, ma a i quindici . ne eli 
altri , come habbiam detto, e da quefti tre giorni particola 
n nominauano opi giorno d 0|>ni mefe . il priiu,! di cliia- 
manan calende, il fecondo tanti giorni auanti le none,e co 
fi kguiuano fin dopo le none, e all'hora poi cominciauano 
a dir tantigiorni auantigh Idi,c cofi Tempre rccmando,qua 
to più fi aumcinauano a gli Idi, e , poiché gli haueuano la- 
Iciatia dietro , non Uauendo più giorno fc^nabto in quel 
raeic (eguiuano, c diccuano tanti di auantile calende dell" 
altro.ma ciafcun me(c fu da'Romani dedicato ad alcuno dt 
quei loro fauolofi Iddii.Gcnaio, a Giano.Fcbraio,a Netu- 
no Marzo, a Minerua, Aprile a Venere Maggio,ad Apollo. 
Oiugno,a Mercurio Luglio,a Gioue AgoRo.a Cercre,Sec- 
jembrc, a Vulcano Ottobre,a Marte Nouembre,a Diana.c 
Dicebre a Vcfta.Noi Chriftiani ancora habbiamo le noftre 
tclte.ma,pche só notij;fime nel Calédario,la rimetteremo i 
lettori gh Egittu, gli Arabi,e i Turchi anch^esfì conofcono 
le telte, e 1 nomi de'mefi loro, ma noi, ihmando ciò fouer- 
chio le lalcieremo ad'un'altro tempo . Il mefe dilpari ha 
1 giorni dilpari . e il mefe pari gii ha p iri , cominciando da 
Oennaio infino Agofto. poi fi riuerfin queft ordine , e ua al 
contrario.Quinci Genaio,che e il primo meTce pche e vno 
c dilpari,ha giorni trétauno. Febraio uétotro (fillifce ben 
^fta rcgola,njDragiungcdo il bircfto,ch . da a qfto mele «'ior 
m HCiuwioueJ Marzo trcntauno,Apriic crcnu,Maagio* i, 

M 4 Citìgno 
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Ciugno trery,LugIio trenc'uno . poi riuolgendofi Tordi- 
tic d'Agoflo rrcnt'uno , Settembre trenta Ottobre trent' 
uno,Noucmbre trenta,c Dicembre trentanno, nefia ditfici 
le il guardar qucfta regola dairoblio,ricordandoci,che Aii 
gufto,fdegnandofi,chel Tuo mefe cedcllc di giorni'al me fé 
di Giulio Tuo preceflbre,turbò quefta regolata difpofitio- 
ne di pari,e difpari.e pur,s alcun mal culèodilìe quefta me- 
moria, conferuifi vn memoriale almcn di quefti tre verfi 

Settembre, Aprile,Giugno,e Noucmbre ha trenta , 
Trent Vno gli altri , vent'otto ha Febraio , 
Cui fc corre bilcfto,vns'augumcnta ; 

I giorni canicolari.in cui non fi fuena fanguc, cominciana 
à niC7.o Luglio,e fornilconoà mezo Settembre, ogni mefe 
ha duo giorni Egittii. ma,perchc quclta cólìdcraiione e ùi 
pcrftitiofa,refteraflì,auuoita in filcntio. di tre mefi formafi 
una ftagione,le quali perciò fon quattro, la Primauera , la 
State,r A utunno,e il verno . la Primauera commcia à me- 
lo Febmio . la Hate a me/o Maggio l'Autunno a mezo A- 
gofto , e il Verno à mezo Nouembre; Secondo il parer 
della Chic fi , non de gli Afèrologi . e,perche cìafcuna Ca- 
gione nfoluta di tre mefi , per qiìefto eia/cuna hebbe tre 
giorni di digiuno , e quefti fon le quattro Tempora,di cui 
il dille alerone, ma per quefto leftagioni fon quattro per li 
duo cquinottijjrun della primauera , e l'altro dell' Autun- 
no.c per li duo foleftitii.l'vn della ftate, e l'altro del verno; 
ò per li quattro elemcti,e perle quattro qualità loro.per- 
che la primauera e di qualità- fimile ali acqua , la ftate al fo 
co , l'autunno all'aria.e il verno alla terra,ò per le quattro 
età dell'huomojò del mondo, che s'aflbmigliercmmo l'aii 
no a un di naturale.la primauera lìa il fuo matino, la ftate 
il fuo merigio,r3utimno la fua fcra,e il verno la (ila notte, 
fe lo aftimiglicremo a un'huomo. la primauera firà la fua 
fànciullezza,la ftate la fua ^ioucntù, l'autunno la fua vìriìi 
tà,c il uerno la fua vecchiaia . e , fe lo aftìmiglicrcmmo al 
mondo, la primnccra fia la (iia età di oro ; la ftate la fua età, 
<l'argéto,rautùno la fua età di brózo , e il ucrno la fua età 

difcr- 
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di fei-ro. per quefte cjiuntro ftagioni,Ouid,o ageu.nge quac 
tro ddtne/-, al caro del Sole, anz, à quel luogfdip.nreTue 

IX r^.^"' ft^g«on,ciunndoil Sole entrauaneirottauo or4 

la Itagionc afiacciandofi al primo grado del Iccno .reltami 
apungere , che il uerno e freddo^perche le .fotti bn hm- 
gTic,e I giorni breui , il Sol riuolto iltronc , e la t<rrra tocci 

trarli 1^" f r^^^'* ' cagion. co„! 

frane. 1 autuno , e la primaucra temperaci. perclVe infìcmc 

fono co„tcmpr.Ke, e contrapelàte quelle c]^,oni , di tanti 
ai,rettnnane e em/I.ouanti fi lon detti di fopra , fi crea "au 
no quafi anello.pcrche ( come fcriue Virg,lio)fi riuoke i2 
fefèe lo per le Ine proprie veftigia ; e nell? noti Geroelifi! 
che Ja (ua pitura era una fcrpc recata in g,ro,chc fi morde- 
uà k coda:detto folare.perche è tanto fpat.o q.^uito^mpic 
ga II Sole nel riuedcre i dodici fegni del /.odu?o, al berS! 
3o un mere in ciafcuno . benché f mefi non nadana d ^a i 
palio co, team rpoffiamo cominciar l'anno folare in oen/ 
giorno , & jn ogni punto . perche,» un'anno il Sol tornea 
quel medefimo punto,e a quel medefimo giorno.Tutta uia 
1 anno ha treprincipi; ufitat, gii Eg.ttii, e Arab, ",ei 
do riguardo alla mat«re/.za aeTrutti,e;rglmétando Xl 
mondo fu creato nel colmo della Tua profbfiionc ii^^imr»: 
ciano iannoa Settembre. GÌ, Hebrei tene dr/^ccroal 

loro 1 primo mefe,,! principiano a Marzo,e, Komam vcJi 

Tronaró J"-i:P"ncm,o e flato riceunto. /ap- 

l^^rNalkJdiS a'^' v"' ^«"'^^^^••^nd^^'Chee uiafhm^^ 
alJa Natiuitd di Nolèro Signore.onde prefero forf i.nato co 

non reitero d aggiungere per curiofità de-Lcttori , e ncf' 
Siti da^?, A?rf ' AnnotaLnealcunr P.oZTcul&t 
^lìtf ì u ''^'' P^«'P'-«"«'t^"rneifuccefii dcllannc, 
ai^endcnu daik lutura del tempo , non dalla uolontà àZ 
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rhuomojil qualfignorcggiaallcilcUe. Dicono adun<jiie t 
che,fe ranno,cioè il primo di di Gennaio comincia in Do 
tnenica,il verno (ara buono,ma picn di ucnci.la primauc- 
ra humida,la,ftatc,e l'autunno vcntofo.il raccolto medio- 
cre > patiianno le greggi > il mcle,la vendemmia, e i frutti 
de gli horti,morranno i giouani,faranno difcordie fra i Re 
c a&flìnamcnti fra gli huomini. sc'n lunedi , farà il uerna 
commune,la primauera tempcrata,la ftate calda,e coli an- 
cora rautunno,diluuii,in alcun luogo,malatic,ondc mor- 
rà la plebe^riife tra le donne, principi) di gran mutacioni » 
pianti di matronc,mGrte di Re,farano ftraggi,moki gliiac- 
ci,poca vcndcmniia,e mortalità di pecchie. Se'n martedi, 
farà il verno lungo,molte neui,gran pioue la primaucra,c 
la Ibte humide ,'^rautunno fccco,il frumento caro,il mele 
à buon prezzo,mortalità d*animali,carelèia di lcgiu,abQn 
dantia di legumi,e d'oglio,incendii,e pclti, parca vcndem- 
mia,pochi frutti,raorti di Rè, e di donne . be n mer. ordì, 
farà il verno caldo, e profpero la primauera humida. e in- 
fermiccia,la ftace cald.i,rautunno temperato,copia di fru- 
inento,di vince d'oglio.pericoli di ferro, fluHi di uentrc , 
morrano i |iouani,c le doune,farà fama in diuerfi luoghi . 
Se'n gioucdi , farà il verno opportuno la prima ucra bno« 
na,la llatc maluagia,rautunno fecco,poco frumcnco, mol 
io uino,mal d occl)i,mortc di fanciulli,guerrc^immutina- 
mcnti di foldati,tcrrcnioti,pericoli da i Re, rumori apprcf 
fo i Prencipi,e abondanza d'oglio.Se'n uencrdi, lai a il ucr 
no importuno,e fccco,abódan/.a di grano, dolori d'occhi , 
morti di fanciulli,e molta gragnuola. Se'n fabbato,fara il 
verno nentofo,la primauera uaga, la ftate uaria, e tcmpe- 
ftolh,rautunno fecco,buon raccolto>mortalità di porci, ex 
rcftia di legna , molte febri terzane c»n uarie iufirmita di 
lniomini,morti di vecchi,moltiincendii,copia di fieni care 
ftu di frutti,e morti di molti.la prima notte poi di Genna- 
io,lexiìa fcrcna,cioc lànza iieuto,e lànza pioua,dicono che 
Tanno fia buono.ma,fcfia con uento orientalc,morran le 
cxcoi , fe con uento occidentale morranno ne fc <on uen- 
lo Àuftralc, motte di molti, e fecon uento Settentrio» 

naie, 
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?ono alcanf al^ 'ì^^^'^o anni, e duo mefi di- 

Se (bino 5 f'""^ ^ ^^«"^"^ vna OJiin 

piade, Ipatio dopo il quale tutta la nobiltà Greca incoi 

Po"e de^m r ualo.e,v;accogi,eua a pie de o OlZ 

ruifimtti H? ^^^^^ trauagliaria 
quali ti tti gh honorati ellcrcitii del corpo . c dell? mili 

tu con la l.,c.-an.a o della pahiia , o di cpScI e it o 
chiedeilc ii u.ncKore , il cjual potea chieder cioche uoleÙl 
e adoperauano quertc Olimpiadi . per difcgnare i te^pi di 
ccndo il primo,o fecondo, o terzo.ò o.iarc':,nnn n 
olimpiade, che all'hora correi^li^^e VrZ an"^"'^^* 

rauanogliannidal'aroinadiT.oi^rS^ 
dation di Roma . pofcia da i confali , che rea-3.nn 

noinanno EnoiChnlliam conti^i^ fS^^^^^^^^^^^ 

la guttifera Jnornatione òNatiuita del Sig.:;. 

tere m mano d'alcuni , ck^n^ol^^J:"^^ 
piadi , e annouerano i tempi con ell'e : di cinque nmu Ho 
manifabricauano il iuilrofpatio, dopo ilmu le'to nana! 
no a crear magiltrati , che tornallero i luiti^; ciré a pujl 
car con lacnficii, ea iiucder le citta,lc prouincic,e i m-," i- 
8ra..lhorapr.^ 

la Maelb Komai. J.ogg. di cre^e mLa o^^^^^^^^^^^ 

CI che vadane ,v ifitado io ftato.Di i >- .anni C^ cóteftÌ rinlc 

tionclpatio vato da i notai per validar glniilrumcn i W 

CUI principu ioura (cnuono la indittion.-", c il pZo lnZ 

di cHa fanno indittioa prima, U fecondo feconda^ e cofi 
continua^^^^^ 

no indittion quintadecnna.poi ricomincian da capo.la pri- 
ma fu ritrouatada Cefare.iccinrlir^ in omo/i i '"'P"-?-^ P"" 

uallo tutto il mòdo li paoilb^^^^^ '"'''Z 
^^r^^r ■ r " , t pruni cinque annr 

pagane oro;, f. cod, argento.i terzi fcrro.ò d'altro metal o 
«.perche n.u li „trae/ e .1, pagare il ,ril,„ o,e d'oIIWc k 
i»dut.0DC comare , che fa„z^°I« f«fl-„o i c6mù uam-ma . 

per 
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LARGRANDEZZA, LARGHEZZA 

per lapcr quanto habbiamo di inditione>diuicicrcmo gli ati 
ni del Signore per quindici , aggiuntoui prima un tre per- 
che li quarto anno della indittione incarnò il Saluatore.e^ 
fequeftrati tutti i quindici,cioche Ibprauanzcri fia la indi- 
tione,e, nonfoprauan/.ando nulla/arcmo nella indittione 
cjuinta decima. ma,chi ricufafl'e la fatica di far qucfto parti- 
roento> getti uia il mille cinquecento>chc fon quindici ccn 
tenaia,e parta il rimanente per quindeci , aggiuntoui perà 
tre cofi . nelle milla cinquecento cinquantaiètte ( ferrato 
fuori il mille e cnìquecento)dircmo clfer feflfanta^pcr Tag- 
giunta di tre,e cofi efl'er Tvltimoanno della indittione d'an 
ni ucnt*otto forge il ciclo fblare imaginato, non già per no 
no uiaggio , che faccia il Sole, ma perche fia uno fpatio,nel 

3ualc i tette giorni della fcttimana,e le fette prime lettere 
eiralfabeto polte nel Calendario fi dian la uolta a uiccn- 
da a cominciar di una in una ciafcun de'quattro anni del 
bifefto,e ben difli quattro anni,perchc in tanto fpatio fi uié 
. raccogliendo la materia periodi delbifello corrente ogni 
quattro anni>da i quali anni quattro,e da quali giorni fette 
moltiph'cando il fette per quattro , ò il quattro per fette (ì 
ritragge il corfo d'Ianni uent'otto,in cui fi chiude il ciclo fo 
lare il qual comincia il luni di, e fi termina la Domenica, e 
il fuo primo anno corre il biferto> e in tutto iliciclo ne cor- 
ion fette, e ciafcun diquefti anni bifeftili principia da uno 
de fette giorni della fettimana , e da una delle fette lettere 
dell'alfabeto ^ uariando però d anno in anno il giorno, e la 
Ictterafinche tutti, c tutte fi fon poftein opera, e in giro 
q uefto è quel ciclo , che porta i concorrenti come diremo 
pur dhnzi > e ammaeiha , qual fia la lettera Domenicale di 
anno in anno, e per faper quefto,conuien intcndcre,quan- 
do cominci, e quando finifca il ciclo folare . diuidiamo dun 
quegli anni del Signore per ucnt'otto aggiungendoucnc 
però nouc perche nel decimo anno di qnelto ciclo incarnò 
il Saluatore,e mefli da parte i uent'otto , quanti anni ci re- 
cano, tanti ne habbiam di ciclo, e^ non reitandone alcuno > 
fiam neirultim'anno. e , s alcun uolentieri fcoteffc da fe la 
fatica dellTmcmbraire il millefimo io tante membra , fap- 

pia, 
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E DISTANZA DELIF^rruc 

anno del ci lo corrc^^^ e, ricorderemo , chc'l primo 
1= E il Kr^o h n ? ' " <iom.nicalcla F. il fecondo 

n n ezo mche o;,'!l1'''"° A.lafó«.Ia B, 

introfo femprénrenTr T"" ''f ° ."^ "fiondandoli 
«edente e Zini . n ? '"P"i<>r<^.ò diciam pre 

...ine a da/lTc c 0 " A . fi riJo- 

ra,e fi ..rende l,'?„^ r "na lette 

Jo ei cSo 1 ? '^■'«■■"«."nic fi è fatto chiaro ne - 

<]ncl(i i-iorni fon rinur-r, ..i^ Febraio , e amcnduo 

t.na foia lettera Domèmc2 ""T^^ ^«"^ 

del fello g.„.„oXViri [:"°e"a?rr"° 

mo^ioeau^t cLueJ'p.^^^^^ ''"«"'^Ip"- 
quinto anno del cictVi "edemo.cL'l 

nallehB,aifibre„éle!nt"/"'„T."^^^^^^^^^^ 



nafle la B , di fi bren^ r^^i. r ne fi nomi 

gli anni dèi b fefto t ' * «"d"^ ">»i 

.» L,s-alc«„fSeil r;^ '"r'"'"""*^ fi '"'^ 
«. lare conZt^h±l"Zlr^" l^.f^ ^i^' d. calco- 
Hf le,imperi cialSCi'fn^ri . ' ^'P". 1"^' Domenica 
*^ mén q ■ '"^"-^fi "'"^ '1- 

». ="ifJÌ^"""«""n,or«ittom,i.i. 

A Wliaurei girati 

t'"'"'^ "'Ho buoni groppi. 
^ Fernu er«,<lo,i. bene aSmito giacsni. 

Foreaadomi 
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lA GI^ ANDEZZA, LARGHEZZA 

Forzandomi di corre r benché iuuolto. 
In qucfti cinque uerfi s'adducono uent'otto parolejciafcu- 
na delle quali riguarda con ordine l'uno de gli anni uenti 
otto del ciclo. la prima al primo,la fecóda al lécondo.e cofi 
infino all'cflremo , e comincia per quella lettera ( benché 
fofl'c una parola d'una lettera fola ) che adopra per lettera 
pomirticalc l'anno, a cui cllaferùa.ma, fe corregefler l'an- 
jio, e lo rpronaU'cro dicci giorni auanti ( come ne rifuona 
quafi Ja certezza per tutto,e ciò faceflero queft'anno,la G. 
dell'anno prefentc, che il uentefimo terzo del ciclo fi mu- 
terebbe in c , e ferbercbbc poi perpetuo quello ordine di 
mutar le Ictterc.perchc quell'anno auuenire conuertireb- 
be la f, in b, prendendo Tempre la quinta lettera fuperiote. 
di anni cinquanta fi produceua il giubilco,cioè doppo fette 
fcttimanc d'anni fpettabililTimo appo gli Hcbrci, nel qual 
anno di giubileo, c di rimiflìone fi rnnetteuano i debiti , fi 
liberauano i ferui,fi fcarcerauano ^liimpregionati,e fi relli 
tuiuano fanza prezzo i terreni a m imi padroni : Originò 
quello giubileo dalla uittoria di Abraam contra quei cin- 
que Rè, dalle cui mani tolfe Loth , che all'hora era di anni 
cinquanta,e perciò di tanto (patio fi dotò il giubileo.© per- 
che tanti anni erano già paflati,da che Dio Iiauea fàuellato 
la prima uolta ad Abraamorfi conofce anco da noi Chriftia 
rii,ma con altra intelligenza,e in ogni capo di cinquanta an 
ni uien da Roma un general Perdono de'pcccati . fon poi 
alcuui r.nni maggiori del Sole, contcfti d'altri anni, cioè di 
mille quattroccnto.e fcflanta.altri dicono di cento,c uenti 
iiu di cento anni folari fcrge un fccolo , in capo del quale i 
Romani con rara pompa cclcbrauano i giuochi fecolari , e 
di fecoli,e d'anni(ma con termine in certo, e ineguale,fi co 
pongono l'età del mondo.perche,quanto all'età dell'hiio- 
mo,ìe due prime, cioè la fanciullezza , e la pueritia fon di 
fette anni l'una l'altre.cioe la adolefcenza,gioucntù,uirili- 
tà, uccthiaia e decrepita fon ciafcuna d'anni quattordicc. 
Ma dell'età del mondo( tacendo le quattro poeti chela pri 
ma d'oro,la fecondo d*argento,la terza di bronzo,c la quar 
ta di fciro,impcggicrando i metalli,con lo impeggiorar de 
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«o,fi. fecondo ÌU H^|?5 Ì "'° T"'"''' "^'"'"<" Atra» 
fecóndo Tmt/iS X ?r J ••"'»' "•"Scnto.c nouanu duo. 
ra-,, J i."'nrcrprctl,& Ilidoro.dianni noucct nto eana 

crcde,(comTi>;mr "= « 

Di quefte «rfi^,l//cX- J "',P™P'"'5'» ^' «'o fine. 
ncm,o„e , minlrtr 2 M, «-"P-.P^dre della ge 

*-..i«uc, niinjltro della corrottione fr^rV»^^ r»- °i 
^ moncJcc forouto dal giro del .m^ i^? ^ ^^'^^ 
mondo celfcrà parimente l\ ^ ^t'^^- ' ^ P^^^^^ 
corrompcr/;,c aKorTcc^erH. ^'^"'^ ^'n"^^^^^^ > ^ 

Mitricela qual Ci come nó .7 ^^<:*^""3><lel tcpo trion- 

fua mdiuinbil cele ermin ' ^ ^1'° P^^ 

perche cagione Ogni cfHattro anni fi ranmrt^aun 
uegtorm . e perche fi dica Unno del BifeZ e 

GII 
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LA GRANDEZZA, LARGHEZZA 

L 1 Hebrei anticamente , & anco 
al prcfente fanno l'anno loro di tre 
cento , e cinquantaquattro giorni, 
perche in tanti giorni la luna carni 
na dodici uoltepcr li fegni del Zo- 
diàcoye quefio e l'anno lunare^ cioè 
della Luna, gli antichi Bimani poi 
altempo di Famulo lor primo B^yfacemno illoranno 
dieci me fi. Lei onde 'Huma Tompilio y fecondo ^^deF^g 
mani ci ag^ìunfe duo mejt, e lofice di dodice mefi luna^ 
ri, cioè di trecento , e cinquantaquattro giorni-, che cofa 
fia il mele lunare , à pieno ho dichiarato nel trattato del 
crcfcerc,e'difcnfcere dèlia Luna.Gaio Giulio Cefare nel 
te r^ofuoconfolato, lo ritorno giuSio al corfo del Sole, e 
lo fermò di trecento,efe(fantactnque, e un quarto digior 
no,nonguardando ad alcuni minuti,e fecondi, che entra* 
nano dì più nelle fei hore. perche fei hore fanno un quar- 
to il che ho bafieuolmente dmoftro nel trattato^dman- 
7i pollo.e fece queflo, accioche le ferie del raccolto non fi 
faceijero d'inucrno, e accioche ogni anno non fi Helfero a 
calcolare l'hore del Sole, ordinò, che ogni quattro anni fi 
facelJe un giorno , e fi raggiungere al mefe di Febraio; ^ 
cioè alli uenti quattro di detto mefe . i^efiafii la cagto 
ne. perche ogni quattro anni,& un giorno poco meno, il 
sol gira quattro uolte per li fegni del Zodiaco . perche ti 
Sole uiene a finire in tal giorno l'anno del fuo ciclo, ejp 
nominarono la prima reformatione SESTO,cioè ordine, 
cofin ominarono da poi la feconda reformatione. due uol^ 
tefefiò , cioè due uolte ordine, ò reformamento , eque^o 
fidima^idarono l'anno del bifefto . perche bis, mol dir due 

ttoUe» 
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-mite, &altronon moldlr blfijìo , fé non due mite ri^ 
fomamento.^HeHaparolafideeprofi^^^^ quejiom^ 
do BificsìoyenonBìfejìo. 

ANNOTATIONI DEL 
Cieco d'Adria - 

L Bifcfio ò un giorno accrcfciuto da 
gh Alè/ologi ogni quattro anni all'an 
no folare per tenerli vgiiagluti con 
cotal ^giorno, il tjual Te cofi non iicnif 
(ca^gmftando glianni'noi anticiperò 
mo le ftagioni , m maniera , che'l uer 
no caderebbe nella fèate, eia Itate nel 

-r — ' "^'■"o- P^^rcioche il SoJe.chc in un'an 

dee ^fitare tuttidodia fe'gni deiZodiaco/ioi orna a 

X /bcndcT^' f^ciakuna coli, daiupiei trenta siorni, 
^i r eSS do L ' ^^g^^n^oldplicati pe7 dodi- 

cento e ' ^'"""^ ^''^"^"'^ <^è^orm trc^ 

W?^en o^^ • '?"'A' "^«^^'Pli^ate per <lodici, flinno 

e S?,rt ' ' P"'"^ nccumuJano giorni t1-ecea 

il z rh^^^ "^^^"^ fono Idiaa 

«lomenn f '5"" '"^'"/"'^ uent,, qnefti uenti 

rmcrfi! '^"'"^ > ( come fi diHe di fo^ri) e fornu^ 

Xei^ter?!;' '"^"^"-.P^^^ quei minuto, die non lafcu 

W mrclT^^ «naintcgrnno (ei 

T^cc^Slr^. ' «limiti quanto iano i leeni.Le quai ho 
Welc mL r^'''*' ^'^^^ icllantacinque, c 
horeic. imi^rfecce,pcro,per li minuti Tudetti-c quefti e o 
^i^odicuicun anno folare,in cui fitieu conto de ^^ioriiil 

N "ma 
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ma delle fci horc non fi può già tenere, perche (i haurehbe 
a cominciare il primo di deiranno fcgucntc amc7,o dio a 
fcra,ò a meza notte.il che non piacque a gli Aftrologi per 
cioche,le quell'anno iUble entrerà nel primo punto ccl 
Jviontonc di mezo giorno del dodiccfimo di Mar/.o, quell* 
altro anno entrerà nello fteflb luogho nel medefimo mcfe 
c di ma Tei bore doppo il me^^o <4Ìorno,e l'altro anno dodi- 
ci alpettafi dunque finchclefel bore di ciafcun anno per 
quattro .inni,ratcoltebabbiamoprcdetto un oiorno mte- 
ro. c quello s'a«^i;iunge al quarto anno, e quello fi chiama 
Bilello dilli un giorno intero,quanto aluolgo.ma m ettcc 
to,mancando ogni anno alle lei bore dodici minuti,auuic, 
che in quattro anni,alle ventiquattro horc,e al giorno ge- 
nerato di eire,aogiunto,e chiamato Biieilo manchino qua- 
rantaotto minuti, fiche l'hore di ouel giorno bileftile non 
fieno fe non ventitre,c minuti dodici.ma oh Allrologi non 
tener cóto di fi minuto diffetto(quale è di minuti)e accreb 
bero vn giorno intero, e lo agguigeilero a Febraio per due 
raPioni.ra prima, perche, eflcndo quello il pai breue mefe, 
iiollcro in quella parte almeno ogni quattro anni ricompe 
Mirice gratificarlo,comc poteuano il megliotla fcconda,^- 
che airhora il fòle e nell'vltimo regno,e ali bora poflia co- 
minciare a femmar l'.-ìuanxo dell'hore , e da m'>menti, c le 
anricipationi,chefon fatte nel maggio del Sole. diUi ulti- 
ino rcpno,non Rià pche non fappia le regole matenriatiche, 
c non intenda>che nel cerchio del Zodiaco non fi da ne pri 
mo,ne uhimo,ma ciò diftl, pche dal mótone fegno leguete 
c pollo nel mexo,uli Ailrologi prendono il principio de le 
«m,e il fol lui entràdo fi dice entrare nelprimo fcgno.aggiu 
Itro Óiìo giorno anprelfo la fella di S. Mattia p due altre ca 
Sioni.la prima,nche,uolendo,che qilo giorno fegnalato fof 
ìc ancora fcihuo,ne hauédo fella da metter ui ogni quart a- 
T^o volfero porlo vicino all'vltima fella del mele,chc e qlta 
di S.Mattia, acciochc la folcmtà dell' Apoftolo, a cui tocco 
!a forte,ò nell'vno,ò nell'altro giorno fi celebrafie.la feco- 
da,pche al tpo di Giuho Cefarc,che riformo l anno, e con 
regnò qlb fede al di del bifeilo , il Sole lacca la Tua cnciau 
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E piSTAKZA DELLE SFERE. ^5 

in ciafcfi fcgnò itorno a i del mcfc, e a di Febraio en- 
traua ne pc(ci,ncl cui principio fiibito volle , che fi pa^afl» 
il di del birello,che fe lo hai;cflc tolto nel fine,quel di fi fa- 
rebbe aggiunto non a Febraio,maà Marzo, il qual farebbe 
alle voice ftato di giorni trétaduo,contra la regola de'mcfi 
chiamò quello di Bifello per due altre cagioni altrcfi(oltra 
quella dell' Aurorc,che è la principale)rvna,perche è caua 
to dalie biile de'momenti , che noi dianzi perciò dicemmo 
un uocabulo latino.raltra,pcrclie il giorno adictro e il gior 
no del bifefto,cioc il di 14, c 2f di Febraio, fi diceua il Iclto 
di auati le calédc di marzojcioèauatiil di i di mar/.o.cper 
che bis i latino fuona due uolte,e due volte cofi diceuanol 
quei duo giorni reputati vn folo,corrcti lotto vnafola let- 
tera dhicale(come fi diilc nella Annotatió pcedétc)qh uc- 
niua il bifeito,c Febraio hauea z^,c giorni, ma nó crel'ca di 
calcde,pcio fu chiamato Bifcllo.Hora s'alcu defidcraHcvna 
regola p fap qh corra il bil"elèo,parta gli anni del Signore p 
4 finche può, c gittati via tutti i 4 ueggia le li reità uno,o i 
ò 3 ò 4 farà nel l,in nel 2,0 nel 3 anno dopo il bil'ello corfo 
ne'quali fi raccoglie la materia p laltro , e no auazandogli 
nulla,ma dmidédofi giulhméte p 4,qll anno farà il bifcllo. 
ina,fe la pigritia d'alcuno mi chiedefe una regola più facile, 
predala tale.lalci il 1 5 oo,e il rimanete parta "in due parti e- 
guali le può,cioc,che ciafcuna di qlle parti fi polla [virtirc I 
due altre metà pari.c qii potrà far cio,qirano làrà il bifcllo. 
ma,nó potédo far qfte diuifioni,la i,c la 2 uolta nó làrà ql- 
l'anno bifeilo,come p lal'ciarmiintédere có l'ef^iépio, l'an- 
no 8 1 ,c S 3 ,non fi può partir p metà.l'anno 8 2 fi parte bc p 
metà,ma non p metà pari.pertheil 4 1 fua meta non fi può 
partire, dunque in niun di quelH trcannj farà bifefto. l'an- 
no ottanta,fi può partire in due uolte 4o,c il 40 in due uol 
te uenti perciò quell'anno corfeil bifeilo . ma tornando a 
quel minuto,che ih il fole in cialcun legno di naanco di 30 
giorni un terzo d'hora,c duo terzi di momcnto,qlto minu 
to ogni anno diuenta dodici, e in 4 anni fono 48, c in >' an- 
ni un'hora.talche noi , aggiungendo ad'ogui anno lòlar fei 
horc,(ic quali però IbnoTui poco men di 5 horc) in s anni 

N a 
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LA GRANDEZZA LARGHEZZA 

aggiungiamo un'hora di piìi , e fiamo un'hora piii adictro 
cfi 4ucl,chc diciamo.ma qiieft'hora rileucrebbe poco,fc no 
chiamairc altre compagne ma quefto picciolo errore co^ 
t^mpo fi è allargato, c fatto fi grande, queft'hora di cinque 
anni, in anni mille,c cinqitecento,c ottata duo, ha fatto ho 
I-C trecento fcdccije mcza,opoco meno>lc quali compolle 
in di n.irurali fan tredici giorni,quattro bore, e mcza .Nel 
Concìlio Niceno fu regolato Tanno , e tirato tre giorni a- 
dietrojcheunto infino a qnclThora fi hauca preoccupato, 
perciò in qucfla nona riforma direi(con pace però di colo-^ 
ro, che fan molto più dime delle matematiche rcienze)che 
bifognaflb fai e il tiafcorfo di dieci giorni.delle quatto ho- 
re,e meza,che non empiono un di naturale , non fi può te- 
ner conto alcuno > c con quefti dieci giorni rimetteremo a 
fuo luogo tutte le fefte. perciochejellcndo noi tanti giorni 
laltati innanzi fuccede , chea* quindici di Marzo noi cele- 
briamo la Incarnatione del Signore, che fu a i ucnticinquc 
ne dica alcuno (come ho ièntito dirlo a molti) che noi,ef- 
fendo trafcorfi innanzi,douremmo tornar a dietro.pcrche 
farebbe error doppio. & io,benchc no punto pratico in que 
Ila fcienza, m'ingegnerò manifefbr la ragione • dunque, fc 
noi fiamo corfi dicci giorni innanzi concedendo alle fci ha 
re d*ogni anno dodici minuti di piii,ch'ellc non haueuano^ 
c al giorno del quarto anno , quaràta otto minuti Ibpra ql 
che douea hauere > fiam corfi inm^nzi nel tempo , ne' gradi 
€leTcgni,nellc uie del Sole . ma non nel numero de' giorni 
de'mefi.percioche il giorno aggiunto, fi e Tempre dato a Fe 
braiojfacendolo ingiulèamenrepoffeditor di giorni uétino 
iie,qn non meritaua hauerne fiiorchc uét^otto. e qfto do- 
uea ellcre in ogni fpatio d'anni i io. perche a punto in co- 
talanno corre il birefto,eairhoranó dourcbbe correr, ma 
dourebbe Febraio relhtuir airhora quel giorno , che in ql 
iimgo fpatio,cioc in terra bifefti hauea a poco a poco rub- 
bato.noi dunque con la ingiufta titania di Febraio efienda 
paflàti inazi nel tpo,e nò nel numero,qn,quato al numero 
diciamo i^.diMarzo,quatoaltépofiamda* i^,diìque,rca 
*ijf*dircwo aj.fiaraccOìciiitoUtuit^.cqu^^ togiorni, che 
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/ DISTANZA DELLE SFERE. ^9 

Il paflnno inumerati^só qiiei,che già fi hà ufurpato Febraio 
tal uolta moftrandofi di uenti noPie giorni , & edendo folo 
divcnt otto PongadunqueN olirò Signore i.imentcal 
JJcatishmo (no Vicario , e Santisfimo nolèro Pallore Gre- 
gorio tredicefimcch^egli faccia, queft opera diuina , e qui 
gai goucrni il tempo , emendo Vicario di colui,che col pa- 
arc,c con lo Spinto Santo già creò il tempo. 

Che cofafta l'EccltJle deUa Luna, c uu sole, 
ecomeficaufi. Cap. yy. 
'Eclijje della Luna fifa, q^ndo Cjfa Luna 
fi troua nella coda del Dragone, e il Sole 
fi ritroua in quel tempo nel capo del dra 
go?ie . perciò che questi duo punti fegna- 
ti nel cielo dagli a^ìrologi , ecofiaddi 
mandati ,fono dirimpetto uno aWaltro.alihora la terra 
fi ritroua giuHo in me^o tra il Solere la Lunare i mpedi- 
fce il S okyche non può per quello (patio di tempo dar 
ce alla Luna, la onde efa Luna uien a rejlar tutta ofcu" 
ra , per ejfer minor di effa terra , s'ha da auertire , che, 
fempre quando fi fii lo ecclijje deUaLuna, in quel tempo 
e tutta piena,ciol tutta rotonda, e quel del Sole fifa, 
quando la Luuaèfcema, cioè quando non ui è più Luna, 
perche l'eclife del Sol non è altro , che una ofcurationc 
del Sole per ri (petto noflro caufata dalia Luna , laquale 
fi uiene À congiunger col Sole in un mede fimo grado . U 
onde e fa Luna fi interpone tra il Sole, e noi Ma il Sol e 
non fi ofcura tutto per tale impedimento , per ejjcr mag^ 
gior della Luna.ani^ quello impedimento e folo dritto ce 
quella della terra,doue fi ritroua all' bora la Luna per» 
€he in altri luoghi della terra il Sol fi mdc, 

^ i ANNO- 
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LA GRANDEZZA LARGEZZZA 

ANNOTATIONI DEL 

Cicco d'Hadria. 

Inqiiè fondamenti concorrono a caoionar 
rcclifll della Luna, e del Sole, il pnmo, 
che'l fole non parte mai dalla eclitica ftra 
da fcgnata nel fermamcnto detta da quc- 
' lleeclilTijchein lui fi fanno, la qualfeac- 
cadcfl'c a pioni bo,fegh crebbe per mezo la 
terra.Il fecondo, che la Luna non ha luce 
per fe.iTia la riceue imprcitanza ò in doAo del foIe,che fe la 
Luna per fe lucclìe,la note non fora frelca ; & ogui mefe fa- 
rebbe un uerno,c ima ftate. Il terzo, che la terra è maggior 
della Luna,e minor del Sole. Il quarto , che la lontananza 
tra TvnojC Taltto di quefti pianeti, e tra la Luna,e la tcrrìi 
alle uolte è per diametro,ò per linea dritta.Il ^juintOjche la 
Luna è un corpo onibrolb, ne trafparentc per fe . La Luna 
dunque, che per fe non ha luce, ma la raccoglie dal Sole 
qual volta le e interchiufo quello poterla raccogliere,fi re^ 
ita eclifata,ofcura,e fimile a cofa morta. e queftu impedirne 
to riceue fola dall'ombra della terra, non già in ogni tcni- 
po,ma quando fi troua per diametro fi oppofta al Sole , che 
l'ombra terreftre polla cader tra loro.il perche la Luna mai 
non eclifl'a fe non in oppoficione col Sole , ò poco menci 
cioè quando ella c nella fua pienezza . il perche può mo-^ 
ibarfi piena,& eclifar due uolte in un mefe , cioè U primo, 
& ultimo giorno.il che non auuien al Sole, pcrcioche la lu 
fia e minor della terra,e la terra inmor del Sole . e quello è 
il modo di gencrarfi Tombrc , che feiripre il corpo opacà^. 
oppofto al corpo luminolb , & amenduo corpi rotondi ^ fa 
J'ombra,e la getta alla parte contraria al lume, la oode,quii 
do nafce il Sole in Leuapte,]a terra getta la fua ombra pira, 
miiale in Ponente , e per contrario, e quindi fi fila nottCf 
dttta figliuola dèlia terra, 6 fe qitèfti duo corpi rotondi, 
(cioè ill«mii)oro;cropaco) fono vguaÌi;ropaio fa inombra 

vguale 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/2 



ìli. 

etii,; 
'ih 
tit'i 

h 



E DISTANZA DELLE SPppp 
n..nor,sencr.i l ombu piramHiiJc-'c.oriaVi ì itfo " 

maff coda <ld Dragone, e Dragone chiamafi Tv , T ihf 
fegamcuo luogo àell'cdi/li,, Ir), fu cTueffi t II ™ 
fcon <,„.-i g„, l «l,f);) l'ombri della erri ci,» ' '"' r" 
no al cic)<, di Venere, cacciai.dofi LiU r' ,1^ 
fta,,z.,,ecademlofo^ii S„ e i, "^!^^^^ 
lo,cl,e non po.Ta riceuerfi <hlh i I, ? f""""-" «i^t 
me «luando'ioi f e . cTfo e " jf^l^l^ '«^uo eclifl,^ co 
cui da alcun fia p oftà la , „„o e n'r o,f,^ , '^P''* 
gior della Luna,p„ò la L nàllXr rt, r'' ' '"^S" 
la ec!,m,r dal Llanre.pSe , 

e mandando la lettera TomlT, ; t ^ "'«••nte, 

hora li le.u,, fi c" e" Sol" t,™ ^'T'"'^' ^-V'>» •^H- 
Ponente,ne\„ai;.oechfltZo"^^^ 

<kl Sole:di q"nm,,,,,ic,,e Lr„ero,„brf<!n'"" 
tende il lume del Sole zìù lunT c he h r 'f-'" 
uole di quello oltraggio ueml.cair,' . t 

::;n:n'Vr ,f tir- 

tr.,ponefraifsoi;reTamftf„'''l°''TT"} ''''' 
fe o^co imped.fc; t^tC^' S^olf ^uf t«T 

e.':c';:-n;-x^^^^^^^^ 

rfV,ua,,lorsc,ae„t,*;i<,ul.,f:!;:rotc«^iir,Mll^^^^^ 

N 4 e'- 
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LA GRANDEZZA LARGEZZZA 

che tutta via fi mone . dicono che rcclifie della Luna fi ix 
nel capo,e reclitlc del Sole nella coda del dragone. fi mara- 
riigli alcuno,che molte ccclife paflìno fanza uederfi.perche 
ciò accade,àper Ia.inaucrtczahuniana,ò per linuuoli,che 
ofFufcan quetti pianeti, e , fc alcurt de queiti pianeti cclilllr 
,piu>ò mcno,auuien,perche è più, ò meno preflb a quelta li- 
nea dritta, ma di quelle eclisfi>trattartdo gltaltroloei,e par 
ticolarmente Proclo , partono i gradi di cialcun fegnodel 
Zodiaco in tre dicine . poi racontano gli etfetti della Luna 
€ del iole eclifiatiin ciafcuua dicina. ma,perche fon cofe fai 
laci,e perche il tello Greco, ond'io raccogheua quelli prò- 
nollichi,è rofo da i denti ruginofi del tcmpo,ne altro fe ne" 
trouain altra librana,ò m altro hUro, che quello miorpar- 
jtc per eIettionc,e parte per nccellita, mi rillriiigo a fcriucr 
ne pocbi.dnnquc laLuna eclifata nella prima dicmade'gra- 
<li di qiwl fi iioglia legno, pronollica incendiì , crccchezzc. 
nella l"econda,pcilc.nella terza, fconciamcnti di parti.il So^ 
Je celiH:ito,nclla prima dicina,predicc gucrre,diilentioni,e 
llcrilità'.nella lcconda,prigionc,ò morte di Ke,corrottione' 
<ii piancti,òd altre còie della terra nafcctr. nella terza,mor 
talità d'animah,c pericoli centrale donne grauide-. In qua 
ti gradi poi fieno di tempo in tempo la Luna,eil Sole,parte- 
fi e inlegnato , parte fi inlegnerà.icl fol poi ecliflane' fegnt 
acquci(che le iurccnaranno a lor Iuoghi)s'arpcttan nembi^ 
iicTea;ni infocaci, cildo/e ne' fiijgni aerei uenti, fe ne' fegni 
terrei/reddo.fè ne'fe^^ni humauì, mortalità ne gli fruomi- 
ni,fe nc'fegni de gli animali brutti,mortalità ne gli animali 
c careftia de frutti, da gran parte delle cole già dette fi ri- 
tra^oe(come'io pai copiofamcntc difcorfo ne' miei Elogii 
fopra queldclVwnu?rdi Sanro,che fopi'arhnmana,e miraco 
loia fu la ccliili nella partion del Nollro Signore , quando- 
ai Sol fi lcoloraro,per la pietà del fuo Fatto re,i rai)per tre 
cagioni.la prima perche fii gcntrale in o^ni paefc ( come lì 
può uedcrc dalle liiilonc)il che e impofìibile naturalmen- 
te cflendo maggior it Sole della terra , e la terra della Lu- 
na, che alla terra toghe la luce del Sole poi . perche flette- 
ferma tre hott^dà lèìU Vfino a nona,fopra ogni iuogo.ilche^ 

non 
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È DISTANZA DELLE SFERE. lot 

Ilo pilo cflcre naturalmente pallando aflai più torto la limi 
quel grado,o (égnamento delia eclitica,ò commeirura,che 
la chiami pur Ciceronc.e , fc pur dura tre hore,ciò li dice 
hfpctto a uarii paefi,in cui fi uicn facendo.ma,le fi uicn fa^ 
cendo in alcun luogo,fi uicn disfacendo in un'altro.alfine, 
perche la luna non era in congiuntionecol Tokscomc bilb 
gnaua,che tbiTc, ne in trincane in quadrato, ne in fertile » 
ma in oppofitionc e nel fcgno dcJla libra cótrapofto al ma 
tone ouc era il fole. perche più rilucclfe il mitcì 1^ ^* que- 

fio fi fa. perche la luna era piena>era in quintac; (,e eia 

fi comprende.perche la fera auanti la Pallionc, NortraSi-i 
gnore hauea con i;li Aportoli mangiato l'agnello Pal'qua- 
Jc, ilqual fu ordinato da Dio a Mo^e nella legge data nella 
Efodo,che fi prcndellc il decimo di della luna, fi i'erbade in 
fino al quarto decimo di della luna . poi la fera fi mangiaf 
fe.il perche,eirendo la luna piena,se lucendo tutta la not- 
te,e leuandofi i:i fera^bcn polliamo uederc,s ella douea fof 
gerc alla feita hora del giornoc, a in iiolare il lume del fole 
alla terra.quefta marauigliola ccììlìc mirando,& ammirai! 
do quel gran Dionigi in Atene,-che fece rizzare Taltare al 
lo ignoto Dio,e fi fece Chrirtiano alla predica di S-Paola^ 
gridò quanto più altamente' petca : O il Dio della natura 
paté, o la mach uu del mondo e preifo ai fuo fine. 



Della eletiatione del Volo. 



5 



9yUT^T0 fi ima il polo (àura noi tri ognltuó" 
go,doue noifiamoi potrem intendere dall alte%^ 
del Sole. ma bifogna,€he lappiamo vjkr Z'^- 

flrolahio. 
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i^AKOKAiNiJhZZA, LARGHEZZA 
ANNO TATI O N I DEL Cicco d'Hadria . 

V ANDO noi tentiamo, maio, che no» 
VxKv5 *^*^^f"°'^M""g''»rnii mai dalla tana , dirò 
\WA li ":'^S!io a dire , quando uoi tentate nauioa- 
^5^9 v"""' ^""ghe,c difficili , maflummente, nel 
\D fiJSr»^ i anipio,e profondo Oceano, che uà cinRcn 
. . do la terrarfe taluolta fi fmarifcono, e rcn- 
donoiucertii voléri viaggi,potrete d ogni tempo lhpci ,m 
.mai luogo fiatcfaputa la eleuation derpolo.. e oueib i„ é 
Jerete^ntefa la diibnza tra uoi: e la li/ea equiLtlial": e 
tutto quelèo comprenderete oflcrnando quattro regole 
Japrima,cheuoimiriate,ouc cade l'ombrarli che mii ere- 
te m quclèo modo.lombra fi forma dal corpo, e dal lume. 
1 i.n contrapoi o allaltro.e l'ombra fempre cade nella par 

T,!Iu! a ^^ Hi /opra,comc un gambo di caoli, come f^ no 
to nella Annotatimi prccedente.Se'l lume e uguale al cor 
po, ombra e uguale,e rotonda Je'l lume è maggior dei cor 
PQ,1 ombra h ua facendo acuta in fufo a fembianza d'vna 
piramide,comeJombra della terra al fole.onde,quan5oil 
iole e più alto,e quanto il giorno è più lungo , tanto l'om- 
ora e minore,e quanto il Iole e più baffo, tanto magoiore . 
poi nel mezo giorno è picciola,e fi ua poi accrefcédo. quia 
CI 11 Ke £/.echia hebbe per contrafcgno delia dia aita allu 
gata,che 1 foie non andafleauanti, nfia tornalleadif-tro die 
CI linee nellorologio,che andauano,c doucua andarli ac- 
crelcendo. per contrario fcemafl-econtrail luo ufo , e il 
luoprogrel o hora il fole genera cinque ombre a tutti gli 
habitatori della terra.l'una i n Icuante la fera,qnando egli 
c m ponente . laltra in ponente il mattino , q.-ancio 
egli e nel mezo del ciclo :, però , fe fiamo fcttcntiio 
naii la quarta produce in quefto medefimo tempo in ;m- 
itro c noi fiamoan/hali.la quinta nel noftro zenit, cifté' 
<Ju.ado cgh e nel noitro meridiano, e ci palih per fopra ii ci 
po.e quclia e diritta, quelèe cinque ombre liannoi popoli 
diuerlamente perche altri ne han cinque, altri quattro, 
alcuni tre.gli habitaton fra i Tropici, cioè fotto Ja torri- 
da 
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J..nn5?^-^'^4^^^^ELLE SFERE, io» 
da tonalo diciamo la Jinea ^qiiinouialc, le Iian tutte cm- 
quc,hauei,do i ombra da a»ltro,c da tramontana, ò dicia- 
mo dall uao,edaIi altro ]ato.]>uche ftanno nel mezo tra 
gli aiiltra]i,ei rcctetnonaii.4i,ci, che lìan l'otto i troinci ne 
lian quattro non.lwucndo Tombra le non da un iato, prca 
dendo 1 ombra,o d aurrro,o di tiamontana,recondo che al 
Joggiano lotto il.tropico dei cainicorno,o del r;t .khio.qucx 
che Itan fuor de tropKi>nc hanno tre. perche pnma perdo 
no(come quei,che^ lian (otto i tropici) l'ombra dauiho.ò 
I «li tramontanii,poi rombra dc'ior zenit . 4a che li foie che 
non elee mai dellcgno de'trop!ci,non palJa ma! diricamé- 
te lopra la telèaloro.ia feconda regola c,the noi conofcia- 
ma d'ogni tempo ni quai legni pratica ii role,!lctentriona 
li,o auftraii,! lettcntnonaii lon lbi,e oli aultrali altrettan- 
ti . fettcnti-ionaii lono il montonc,irtQro,i oemini,il m an 
chio,il leone,e a v«K§ine.graultrali,[on la libra,Io Icot-pio 
iie,il laettario,il càpiucorno, l'acquano e i pelei, e la linea 
cquinottiale lè ne lèa nel mezo tra gli „ni e gli altri, ne Te 
gni fcttetnonali entra.il fole a dodici di MarIo,e ui fi trac 
tiene Tei mefi.ne ghaulhali entra ai quattordici dirette- 
bre,& altri lei meh ni fa foggiorno . nella linea emunortia 
ie ita duo giorni ogni anno, cioè a gli undici di Marzc^, e a 

l:l.Ì'A a ^''T^'f"; ^^gola e , che noi conolcia- 
mo la diftanza del loiclaqual liconofcerà in quella for- 
ma.le tcrr a,e il cielo fon rotódi. ma la terra e tutta nel me 
Zo del cielo il cieio(comcfu dcttoaltroue) lì dande iii 
trecenio,e lellanta gradi,c in quattro eitrcmità,cioe leuaii 
tee ponente,auflro,e tramontana . la onde la terra , voiU 
ne mezo del Gjclo,e di quelìi gradi,c di qi.elèi eftren i eia 

u ^^radi,i quali moltiplicati per quattro, e tompolti, leua- 
no trecento,e feflanta Ibmma de gradi del aelo.noi duqutf 
polti nel me/.o di quelli gradi 3 60, dei cielo, lìano loniani 

mente dal loinarccte,ficfte .1 loi,qi,ado najce, e iótano da 
noi gradi ^,o.e noi altretati Jont.ni da lui. uié poi al/adofi, 
^ccoltaaofi a noi.c noi uoiédo iaper la 1 ua lonUnan2.a tU 
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lARGRANDEZZA, LARGHEZZA 

luogo in iuogo,oue ci trouiamo : debbiamo con Taftrok^ t 
bio(clch perche non conuetto io il parlare. c dico,che vor ! 
con J allrolabio douete)confiderar laltez/adcl fole.c quc t 
fiaon fideratione deefarfi al mezo giorno, perche all'ho- i 
ra il fole Ci e finito d alzare.c da indi poi-ltàin abballai fi, iF 1 
celiai mczo giorno conofcerete all'ombra diritta , e wìiìo p. i 
cj^nanti gradi ealto il Iole in q uel luogo,- doue piace lapci - - 
lo,LTanete a calcolare poi quanti gradi macano infinoano ( 
uanta.perche,quanti gradi vi niancano^tanti e^li è lontano i 
da 

uoi.evoidalui.perciochc con gradi dellajTua. altezza c 
venuto auicinandofi a uoi,e Scendo minor «quello f^atio 
che era digradi nouanra tra uoi,c lui, quando era^in leuan 
te', e i gradi di queita altezza intenderà chiaramente eia- 
lcun,chc fappia adoperar Taflrolabio ^ Laquarta^ regola è 
che noi cerchiamo vltimamentc quanti fono igradi della 
dccjination del fole. e dcclination del fole vuoldirc la lon 
tananza di lui dallalinea equinottialevilche làpercmo in 
faci! raaniera.pcrche ci fono alcune tanole fabricatc a ftii 
dio da' matematici periti a Ibmbianza de'giornali ò di ca- 
lendhrii , douefi nota lotto ogni giorno deiranno quefta 
dcclination del fole.Raccolta cotale fcienza,conuicn con- 
durla in pratica • IVabbiamo dunque prima a contemplare, 
ouc cade Tombra-Zea mezo giorno,ò a fettentrione. dei- 
che fanno fede gli occhiacoloro,a cui fon illuftrati dà co-- 
tefta foauc luce : poiconuien attenderc,fe Tombra ua col 
foIe,ò contraria al fole, no dicaio,che Tombra fi formi dal 
lato del fole. ma airhora diciamo Tombra andar col fole ^ 
quando Tornbra fi riuolge a fctrcntrione , e il fole alberga 
ncTegni rcttentrionaI:,o fi uolge all'auftro, e il fole regna 
neTegni aulhali,e airhora diciamo l'ombra opporfi auuer 
fa al fole,quando ella cade al fettentrione , e il Iòle habita 
neTegni del? aullro.E per contrario.c perciò la feconda re 
gela fu di fapere in quai fegni fi troiia il fole. Gittato que- 
llo fondamento , e rigiwrdata nell aftrolabio laltezza del 
fole,e calcolato quanti gradi mancano infino a no-uanta : 
poi vifta nelle tauole giornali la declmatione del medefi- 
ino pianeta , cioè quanto fia dilungato quel giorno dall' e-^ 

q uinot- 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/2 



. ^ I>ISTANZA DELLE SFERE 

^lunot jialesfe lombra uà col fole: accopieremo amcndue 
jueftc lontananze mfieme . ciocia lontananza dcWaìtT- 

^f/^H' /"n""'-^''^^"?'"'^"^ elalontaiianza dclfol 
mcdduìiodel laeqiunottialactantigradinoi nucmolon 
tani da m.etta l.nea.c tanti gradi fopra no, fi Icucrà il poh 

ma portifi fuori l>eficmpio.raltez-/i del fole e di 4\dnré 
ta ,n£no a nouanta,ue mancano reiranta.iadecIina''tion del 
lolc,e di gradienti,, quali giunti con quei fellanta {.m era 
ai ottanta, e perciò II (bleè lontano da noi ^radi felTinfa 
e dalla equmottialc gradi uenti, e noi aalla mcdefima 
Jmea gradi ottanta.e ottanta gradi Ci leua il polo Ibua no^ 
jna.fei ombra cade contraria al fole, airiiorafi fommano 
mficme non più le due lontananze, ma 1 altczza,e la S 
natione del lole,e lci gradi accumulati non armano a no 
iiata,quantiui maticano, tanti noi fiamo rimoti dalla eoui 
nottia ie,e rimo tt dalla parte contraria al fole.cioè , fé à U 
/la ne legni dell aurtro,noi fiamo fotto il Ibttcntrim e e a 
contrarioal tanto foura noi s alzail polo, ma/e amuiamf 
a nouata,noi fiamo a punto fotto i eq uinottiale.n a /e pTf! 
fumo,quanti gradi panano,tanti noi fìamo di qui , Ùfli 
aall equinottiale.nella parte del fole, ma/e l'ombra e drii 
tarando II fole a filo lopra la nolira tefta,airhora adone- 
Tiamo fol la declina tion del folcperclie il fole,e noi fiamo 

^gualmentedi èmtidairequinottiale.ma,fei,elletLr^^^^ 
fo non haura uedinattone, (ilche auiene in duo aiZf Co 
h dell anno,cioe a gh vnd.ci di Marzo, e a i tredici di Se - 
tembre,el ombra non c diritta , all'hora adoperiamo fola 
ima loiìtanaza,cioe quanti gradi mancano dal 'a teTza dd 
fole infinoa gradi nouanta,perche tanti gradi fiam Ic^ìtan 
dSinu-f'^^'^^^ ^''l' cquinottiL.ma,f<?lfo;" 5 

i^Ì'hor. n i "'^ ' ^ ^ ^^'■^ ^'""^ "«ftro capo 

ri c «oi di r?^*"'^'"^" declination , nealtezza,n Jil 
Jole, e.oidicrouercmogumtamente fotto lequinottia • 
le . e con quello modo ci fian notificate h lóca- 
nanza da quella linea , e la cle- 
lution del polo. 

Delia 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/2 



LA GRANDEZZA, LARGHE ZZA 



Velia grande'j^a del del di Mctrtc^. 
Cap. 7p. 

I Lcìeldi MffTtc^ è dì grandcx^ per circuito mìl" 
lioni trecento mllUoni,c^ nomnta fette^e fette cen 
to,e tre mille miglia^ , 

ANNOTATIONI DEL 

Cicco d'Hadria. 
^^^, 0 Nlentcndofi contrafto, ne apparc- 
' Jobifogno di dichiaratione f )prala 
1 ande/.7.a di qiicilo Ciclo, 
\uo coftiime,& cfpoi ro la qualità del 
Pianeta , ilqualc à caldo.e feccojC not 
iirno,iracondo,fanguinoro impatien 
c,airairino,litigiofo,fciocco , c la fu* 
- ilcUa c r olla. 



ì 



Velia larghex2^a del del dì Martc^ . 
Cap. 80. 

I l cìcl dì Mane è dì larghex:^a millìonì cento , eventi 
feiyc cìnquecentoye quarantadue mille miglia^. 



ANNOTATIONI 
Cicco d'Hadria. 



DEL 



SS^ —^ 'i ben qualche lite nel foro de gli aftrolo 



_ jpil^ U<.l«iJ.i-»'^"' CI , 

^-i ci iutoino à quella brghezza.nia,perche quel 

' f^r\^ ■ la del noftro Auttor e, e canonicamente ritrae 



ta;da c,aclU,con.c da pili vera delle altrc,noii 



partiremo. 



Quanto fia da noi lontano il cicl di Marte. Cap. 81. 
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E DISTANZA DELLE SFERE. 



104 



TU del di Marte è lontano Hanoi milUoni fefSanta^, 
^ treye du^entcefejfanta fei mille migliai^ cinque^ 
cento 



ANNOTATIONI 
Cieco d'Hadria. 



DEL 




MARTE anch'cgli, benché fi lontan da 
da noi,ha molte cofc qua gin foggette, esó 
quefte fra i climi il terzo, frai paefila'tra- 
eia, fra i luoghi gli ftcccari , tra le pcribne- i 
guerricri,fra i metalli il ferro, fra 1 colori il 
roflo,tra le piante odora te il pepe, tra le fil 
ueftri il frafl] no,tra le fiere il lupo,tra eli vccelli il pico,fra 
1 nieh del concetto il ter/.o, tra le età dell'huomo la ajo- 
iieHtu,trale membra Immane l'occhio manco, il ventrc,k 
rem,e il fcle.tra le infermità la pell:e,le febri,Ie Conciatu- 
re de parti e il fuoco facrortra gU humori la cohera,traIc 
potenze dell anima la irafcibile , tra le fcicnze mccaniche 
la militia,traghellercitala ferrareccia, e cioche fi ta col 
foco(bcnche quella ò anco fcienza mecanica,) tra al, itro- 
menti il tamburo,e la tromba, fra i uenti gli anftrafi,tra le 
impreflioni le comete, fra 1 giorni della fettimana il marte 
<li . fra 1 mefi dell'anno il marzo , tra gh angoli del cielo 

1 occidentale, e fra ifegni del zodiaco il montone , e lo 
icorpione. 

Che cofa fia il corpo di Marte, 0 quanto fta 
grando, Cap, 82. 



Il corpo di Marte èunafielUye nel fuo cielo non ci 
fon altre Helle. quella Hella è di grande:^ per circd 
to cinquanta mille miglia,e duge litote ottama->. 

AN- 
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J-A GRANDEZZA, LARGHEZZA 

ANNOTATIONI DEL 
Cieto d'Hadria. 

L T R I diflero,che la grandezza di Marte , contien 
ijuafì due uoltc la terra, 

DclU lirghe^^ del corpo dì Manc^. 
Cap. 85, 



^ larghei:^ del corpo dì Martc^ è difedìci mi 
le miglÌ4^, 

ANNOTATIONI DEL 

Cieco d'Hadna. 



Pl"E R C H E la larghezza di quello cielo imita le re 
Holet 
1\Q dice rAiittorc, 



tante volte dette diioprarci riporteremo a quante 



Qtianto fììa il corpo dì Marte à fare il fuo giro 
per lo fm cielo, Cap, 84. 



M 



,Arte fa il fuo giro per lì fegni del xodiaco in an 

ni dm. 



ANNOTATIONI DEL 
Cicco d'Hadria. 

L'A N N O inaggjorc. di Marte è di anni communi 
fellanta rei,il mallimo dj dugento,c feflantaquattro. 

Quanto fia grande il del di Gìot4C^* 
Cap, 85. 

Il 
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DISTANZA DELLE SFERE. ,07 

L del dì Gioueh di grandi"7:^ per circuito 
quattrocento, e cinquanta millioni , e tre^ 
cento, e jettanta otto milieu e cinquecènti 

migli, 

ANNOTATI ONE DEL 

Cieco d'Hadria. 

Cc'ochcchi fa li quantità di quello eie 
lo,lii)|>ia ancora le qualità <{i queltdpi» 
neta,noi le agi^mngcrcmo diuuiucG o 
ue e caIdo,& hiimido.marculino.c .liur 
no chiaro benigno, beniiiolo, tempera 
to,am2co fchierto oileniator d'^ll -'etr 

,-. TT S^'P^otcttor delle CI cMiUr in ilice' uìpa 

rcchiator delia materia de'tbigcri, quando e ui.nto a Mar 
te,perche n gir a tra Marte, e Sa turno , per temperare i nu 
ligni effetti dell' uno,e dei! altro , e la iiia Stelli 0 bianca 




Quanto fu largo il cicl di Ciouc^, 



Cap. 



^6. 



I 



àcidi 



miè 



'oH2 è di irrghex^jra cento , e quaranta 
■ qmtrocento , € trcntaotto mille miglia , c fei 

ANNOTATIONI DEL 
C-eco d'Hadria. 

I^'.'^'r^r"^'''^^^'""' cielo habbia.no qua!- 

tt \ ^'^P^'-^''^'"^ tacciano tutti, e afcoitino U 
*-it. o A u .orcchc CIO decide có ragione, e con auitorirà. 

QlS'^ritOjla lontano il cielo di Gioue da noi. 
Cap, 87. . 

O li 
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GRANDEZZA LAR (5HIZZA 

J L elei di Gioue è lontano da noi fettanta millionh e dté 
gento^e quatordici mille migliale ottocento . 



ANNOTATIONI DEL 

Cieco d'Hadria. 

■ ^nj^ -li Vr a Gioiic, chiamato con fauolofo tito* 
^^Y*p lo da poeti, padre de gli Idii , c Re de glt 

^vMt Ì\ ^"^^^^i > gi" moltiflìme cofe 

.^^^ foggette , e fon quelle in particolare fra 
j^^k^ i climi il fccondo^fra i pacfi la Babilonia 
fra i luoghi le chicfc, e le ftanxe monde, 
■ tra le perfone i religiofi , fra i metalli lo 
llagno,tra le gemme il xafir o, fra i panni i più belli,fra i co- 
lon ra/.urro,tra gli alberi la c]uercia,tra gli uccelli T Acqui 
Jajtra i mcfi del concerto il lccondo,e il nono,tra Teta del*» 
J*huomo, la virilità, tra le membra humane le ucnc , le co* 
icicjC i picdi,e il fegato, la bocca , e lo ftomaco fra i fenfi il 
tatto,tra gli h umori il fanguc, tra le potenze delFanima la 
Daiurale,tra le Icienz c le leg^i,tra la virtù la religione,fra i 
^doni la fapienza,ira le infirmiti il dolor de fianchi,e il letar 

Ì;o,fra i beni morali la pace ,fra i uenti i fetcentrionali , tra 
e impreflioni i folgori, fra i giorni della fettimana il giouc 
^i>tra gli argoli del cielo il manco^c fra i fegni del Zodiaco 
il Sacitvio>c 1 pelei* 

fbe cofif fi a il corpo di CìouCyC quanto fìa grande^ 

Cap. 88. 

Il corpo di Ciouc e una Uella , e nel fuo cielo non ci 
Jono altre /ielle . iiutfia Julia è di grande^ per 
ÙTQMto cehto^e quaranta due mille migliét^. 

A N N Ou 
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DISTANZA DELLE SFERR 

ANNOTATIONI DEI 

Cieco d Hadria. 



tot 



ALtri, riduccndo h grandez7a di quefto pianeta a iis» 
quantità conofciuta da noi , ancora A i{rcf o , ch'egli 4 
grande aouantanoue uolte quau to b terra . 

Qtwitofia largo il corpo di Gìou^^ 
Cap. 8<^. 

Z corpo di Gioue è di larghe^ nouantamille miglia 
,e fti cent0,e (juarantéu. 



i 



ANNOTATIONI 

Cieco d'Hadria. 



DEL 




t grande e lalarghcz/.a di Gioiie,come la deferì 
uc li noftro Anttoi e . ma i poeti con fhuolofa^ 
più tolto con allegorica muenuone diilcro, 
che CSiouc di le euipiiia il tutto. 

Quanto fM Gioue à fare ilfHOgiro per lo fuo Ciel: 
Cap, po • 

Il corpo di Gioue Hà a fare il/uogiro perii fegmdel 
^Zodiaco ami dodici 

ANNOTATIONB DEL 

Cieco d*Hadria. 

Ifuoi anni maggiori fon di fcllàn wnoue,i nuflimi di avAl 
tr«cent;o,c ucnt QUO. 

O » Quoii 
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GRANDEZZA LARGHEZZA 

. ^anto, fia grande il del di Saturno^ 
Cap, pi. 

Il del di Saturm è digrandex^perdnmo feicento, 
e tre di d mdUonì , e quattrocento ^e trentaqmtro mille 
mgli^Lj' 

ANNOTATTONI DEL 

Cicco d'Hadria. 

Vcfto è riutimo pianeta nello afcenderc alT* 
Oltana sfera , c qucfte fon le Tue qualità, 
ch'egli e j^jrcddo , e fccco , mafculino, e diur 
no,lm!do Oli ntilci penforo , malinconico, 
Icliiano j iiecchio , ftanco , tardo , nigro- 
n'antt, Rè , come più altro agricoltore , fte 
riie i Dguardarore delle colè antiche , accorciator della ui- 
. ta , contrario a tutui pianetti,c maflimamente al Sole * 

Quanto fia largo il Ciel di Saturno. 
Cap, p2. 

1/ Ciel di Saturno h di larghei^ centone nouantd'* 
cinque miUioni, e cento, e ottanta tre milley e jei ceti 
to miglia^, 

ANNOTATIONI DEL 

Cieco d'Adria . 

NOn haucndo noi pofto ne gli altri pianetìt le uaric o- 
pinioni intorno a ilor Cieli , ne la porremo tanto po- 
co liiqiicfto , cflcndo 1 opinion del noftro , Auttere piura 
|,icneuole , e ceru di tutti gli altri. 
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fittiti' 



I D ISTANZA DILLE SFERE, 

Qiianto fia lontan da noi il chi di Saturno, 
Cap. pj. 



in 




IL del di SrHtìmo i loncano da noi nomntafette millio* 
nìye cinquccento,e ottanta fette mille mi:^lia,e treceto. 

ANNOTATI O Ni DEL 

Cicco d'Hadria. 
rgj>Vtto qiiefto pianeta fia più de ^!i altu a.i noi 
lohtano,pur anch'egli ha^òltc cofe fo^aet 
te.frai cliaiiil prÌB3.o/fra i liioglulc fpcìon- 
clic, tra le materie i legnami, e le pietre,fra 
i me?^UiiJ pipnibo,fra i coloriilnero,tra 1- 
hcrbéleirelénofe, ti^glialbcriil ciprciroL 
iragIivccelliloltru2zo,traglihuomjnÌ i nochieri, tra le 
membra deirhuomo rofla,i iierui,Ia «lilza,!^ iienca,i tcfti- 
^ colx,eleginocchia,tragIi hiimorilumeIihconia tVale in* 
P firmità la rabia le memora s*Ioeate,ii-morco rec-io, h poda 
gra,la haropofia,il cancaro, e ifcataro, tra le potcn/e dell* 
ahima la retentiua fra le pjsfioni la tema fra ì mefi del co»' 
cetto il pnmo,e \ ottauo,tra fetà la tiecHiaia,tra le kieiwe ♦ 
mecaniche la agricoltura,tra le robbe le pretiofcc antiche 
lepoltcfra 1 uuii lei-ubbene,tri le uirViLil filentio, fraine 
m morali il conrrgho,tr? gii drercitiiii to^ nouelle,fra i 
danni leinnondncioni, fra i benefica le heredità de morti, 
fra I giorni della Icttimana il Sabi,aco,c fra i fogni del Cic«- 
J[oilCapricorno,eI Accjuario. ' • ' | 

C he CO fa fia il cor^o di Saturno, e quanto fia grande. 

Cap. 

L corpo di Saturno non h altro , che ma fleU. 
la, e nelfuo cielo non ci fono altre jidlcJJ 
Q^eJiaJielUh di grand: per cìhhììo cÌ^ 
to,c quaranta due mìl-e miglia^. 

^ l ANN O- 
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t lA GRANDEZZA LARGEZZ2A 

ANNOJATIOKI PEL 

Cicco d'Hadria. 

I quello pianeM,fi dice,che nouanta ma voi- 
g ta maggior della tcrra,e che però dalja mi- 

batturno fimile alla terra, anco in qualità. 

iì^anto fu largo il corpo di Saturrur* 
Cap. p5. 

'TLccrpodjSatutnch iìUrghe:^ qmrmtacmqu^ 

ANNOTATtONI DEL 

Cieco d'Hadria. 

3f A largheiza di quefto pianeta c formata <jol compifTo 
L^dc gli ai tn.r non hi bilogno di didiiaratione , 

Siiianto Vàa Sattumoa fare il fuo giro per lo 
fm cielo, Cap. 

l teff po di Saturno flà a farcii fuo giro per lo fti$ 
cielo anni trenta,^» 



I 



ANNOTATIÒNI DEL 

Cicco d'Hadria* 

NE L L È iriflotationi al opitòla dc'piarieti (? cagioni 
ck<fl lor moto.per :hc hora loio fi dirà,che l'anno mag 
^iOi di Saturno è di anni cinquantafette, il tnaflìmo di aoi 
mi qu^cuocento^c fedànuciu^uc « 



E DISTANZA DELLE SFERE. 

Vmhe il Cklllellatofi dìcafirmament» 
Cip. P7. 

Il cielo BeUato t'fdìmaaJa fmHamentn • 
mtdefim tempo da ejio ciclo nel /«„ gfrl. 

ANNOTATIONI DEL 

Cieco dHadria. 

I Auttoredcl nomedi «ueSo cielo A,, Vt 




Tenta, fiche quel ocieLoS^^^^^ 
come vn cerchio contien ri ro n V ^^«^ 
«li delle tauole,ò le acmmi ÌITi ' t^*" '^«"^'^ » 
ie parti più de^fe ,fhTnce Jnnf r"'»^ ^^"^ ^«"o- 
(m) dtóe,e diuerS^e ?0 ^i"- Merano a noi 

tofichùma.perchcQuafi Irl r^'^^^^^^^''^ fi^rm^mé- 

5onftttadelhcque.rcfet;:fc^^ 

«li tutte le cofc, diuile ì^cl'^ ^ rf^"" ^ ^^^'"^ ^«-"tor 

ie,che fon Topra dTc do •? f '''^ ^ ^"^1 
partimentoCndctaS^^^ 

no fatta la dunfion delK? n ' ^^^''"^^ gior 

Abilità di S^e ;;;;el"^'-^""'^' ?>or! 

Iddio, fi diletta del m miro d^ ' come Icru.e Virgolo 

-T > * '^"^*^""nieropari,tfhcdjpcded:i!d.4o 

^ 4 cchc 
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'-LA GRANDEZZA LARGEZZZA 
r che può partirfi. perche Iddio ama la unità , e la unione, 
piatone dille , che tjucfto ciclo era foco, quando dillè , che 
pio creò il foco,e la terrl,e fi sforzo di prouarlo, ari;omcn 
tando,chc quclto ha moto, luce, e calore, con cui conforta 
il tutto.e che il calore gh è,come uita.la hice,cómeintellct 
to.e il moto,come opcratione.e che'l moto fi conofcc'ici - 
che le Itelle incartate in lui,lbrgono,e cadono .la luce' fi ue 
de da chi la può ucdere.ondc non bifogna darne altra prò- 
ua.il calor fi prefume.pcrche la luce e calda, e che ciò ha ve*" 
ro,quando la luna piena luce tutta la notte , rende le nottf^ 
|)iù calde,chc quando e nota . Non mancaron di quei , che 
diircro,che qucfto ciclo era limpido , p che dalla humidità 
riceueua il moto,che fc folle fecco noh fi potrebbe moue- 
re.cofi l'argento uiuo è mobile, perche e humido.ma San- 
to Ambrogio , e Santo Agoltino chiamatoli qucfto Ciclo 
temperato. 

Della quantità, e qualità delle flelle . 
Cap, 5)8. 

feutr^*- r^r±Jfucte da auticrtircy che tutte le Belle , che 
» ^ fono mqueih) cielo, fono ciafama di efie 
H h 0^ ^ paiono co fi picciolé)ma^io 
f\l ri della terra . In qucHo cielo fon tutte le 
ftelle, (he noi ueggiamofiicrche ( f la (dar 
da canto il Sole, e U 'jma)Lifi_elia di Mercurio , quelU 
di.Fenerejquella di Marte , quella di Gioue , e qutUadi 
Saturno . e queHe cinque /ielle fono le più belle ; che fi 
veggano la notte, le quali non fcintULmoy e tutto il 
reBo delle [ielle fdnt'dla ., eccetto qutfte.per maggior in 
tellign^a s ha da auucrtire , che non èfiella alcuna , la 
quale jhtdUli. ma par cofi.f ejfer tanto lontane della ui 
Jia noftra,ef la iiehok'ir^a di ejfa.pare poi, che i 7 piane 
ti nofcìmiUanofche piit propinqui fotto alla uifta nofira 

apprefia , 
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E DISTANZA DELLE SFERF 

ta^^n "T^"'"^ 'r^^'"""^" della l„n^. 
Fru uttn corpucle U,aoi che girano per h cieli , à 



ANMOTATIONI 

Cicco d'Hadrij. 



DEL 




lìlìtìlLi siseri que!h„„o„rio- 
Ù1>M "'^''^;":'=%'l'^'°"picciolcin affetto , e 



le,pcr nmncro moltc.cpjr iacli 'mTóec M 5 "'"^ 



DcTeonì cele/li. Cap. 



99- 



pl^^ie^o cielo rifon i2jègnUelefll,,ioè^ncte,raH 

ANNO». 
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I ARGRANDEZZA, LARGHEZZA 
ANNOTATIONI DEL 
Cieco d'Hadrù . 

Vefti fon qitci fcjgni » di cui fi rpcfib 
parlamo,e iì fpcflo promettcmo par- 
lare i quali vilìta il Sole , e vifitando- 
gli fà il giorno hor lungo,hor brcue, 
nor vguale. fa le ftagioni hor fredde, 
hor calde,hor temprate , fà Tanno fo 
lare e nell'anno i dodici mefi, i quali 
fon dodicijcome dodici fon i legni • 
non già che ciafcun fcgho corrilpon 
da à ciafcun mefe perfettamente , ficheti S<^e faccia l'entra 
ta del mefe , anzi lèmpre ui entra fra i dodki,e i qiuttordi- 
ci,c vi entrerà fra i venti duo,à uenti quattro giorni del me 
fc,s'auuien che «'richiami l'anno alla Tua correttionc . ma 
quel fi chiama fegno del mefe , in cui quel mefe entra il 
Sole . > e tre fegni , c tre mefi chiedi ciafcuna tttgione , la 
quale muta ogni quarto fcgno.perciò nel principio del m6 
tonc entra laprimauera e regna mentre il fole ita nel mon 
toBC,toro,e gemini . poi al principio del granchio da furor 
la ftate . al principio della libra . l'auttunno, e al principio, 
del capricorno il verno , e il fole all'hora fi dice cflbr m un 
fcgno,qu.^ndo ui palla per fotto.benche ne Cu di molto (pa- 
tio lontano : è qucftì fono i veri numcro,ordine,e nomi de* 
fcgni,come il nollro auttore li regiftra.e»quato al numero » 
fon dodici, perche quattro fon le ftagioni,c ciafcuna ha tre 
parti . il principio, il me70,e il fine . quatyo fon le qualità, 
c quattro gli elcmcnti,c ciafcuna ha tre ^radi',c il tre molti 
tiplicato col quattro rileua dodici,c dodici , fon gli effetti 
del Sole per tutto ranno,c dodici fon le principali natio» 
del mondo,fign!ficate nelle dodici tribù, e ne'i dodici figli- 
uoli d Ifrael neU« dodici pietre del fiume Giordano,ne'do 
dici pan idcllapropofitioni.e nelle dodici gemme del font- 
mo facerdote: k quai nationi a punto tra le diuifero i dodi- 
ci A portoli illuminati , dal vero fole , addottrinati dal lor 
inacitro,il qual,come folcjpafsò fpiritalmentc per turn i da 
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DISTANZA DELLE SPERH tt% 
Aici regni . Ma , come alberga/Te in ciafciin fceno habbbn» 
detto ne'nottn Elogi; in quel aell'Albcnlà. ^ fanco alltS 

ciail moncone e vicn mchinando ,1 cerdiio vcrfo il noiho 
polo mr,no ali uinmo punto de'Oemnn, doueeilpr m^ 
puntodel gr3nch,o,eall horailSoIefl il maggior afco e 
la mmor ombra nel mezo giorno,e il più lun^o giorno e 
pa, corta notte di tutto la'nno . poi Lm.À pf gar uerf* 
IcqmnottiaJe legata di nono dal primo punto della l.bra^ 
che e 11 mcderimo con l'ultimo della VcLuie . poi h Si 
l^iega acrfo aullro infJno alfultuno puro cFcl Saettarlo, eh J 
c il mcdefimo col primo del capricorno.poi fi rifletta uerlb 
1 cqmnottiale,ner (o l'ultimo punto de'Pcfchi, che e lo \\cC 
fo col primo del Montone ; e moncone Tuona lo ilelFo , cha 
anettcìl quale m quello ordine è il primo,ò perche , 'le! 
mczo del cerchio,o perche in lui fù cVeato da prnna , (b e . 
. o perche entrando ni hn ,1 fole s'mdouina tutto' 1 corfo del 
1 anno : e perche regna Copra il capo prima e principi par- 
te del corpo humano . o perche il montone e (cor ta di Z 
to il gregge e quinci merito eder guida de'iegni, o «che \x 
bitando lì fole in lui,fic,rilce la primauera. e qud^ nell'^il 
no c fimillealla tanc.u!lezza,età urima neiri?aomo o pt?- 
che ali bora fu creato ò .che all'Lra fu ncourate il nildo. . 
opche fu comadato a Mofe,che cjl mele folle il i.deiranno 
o pchc da ql mefe, che è il mefe di Marzo , qn il ibi r corna 
al motonccomincio l'anno Roma!o,acuiappIanrc iallro- 
logu di ql tpo . ò pche ail'hora ne la nott. ,^n^c " giorno u\ 

Zuluu'""" '^P? " •^'•••^i-^e ancor 

«ella libra.ma be Ct Icorgeall'hora che tutte le cofe dell'a,* 
no cammano uerlo no il princ,pio,m.ì il {ìne,qua.ro u i no- 
mi, h dicono generalmcte re.nJ.perchc dan ll-gno del foie 
o p -rche fon hg..,r^,e quàU fcolrure nel c.eio.a?qa,ita .-,o 
Ieri 1 nomi Darticolari, ò d.illa adulation de poén, o d M^fi 
gare delle Adle,o da gh elf.tti del fole, i poeti c ncaTono . 
*ne 1 piontone e ,1 primo,e qnel,che hebbe il «olio H 'o- 
ro.e p6rto Friiio per mare ,1 Coleo, il coro il r.<t6,,So , & è 
^uUio^m cui fi trasformo Gioue,(^u5do ne porco F.uropti 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/2 



L ARGRANDEZ ZA, LARGHEZZA 

Gemini il ter/>o,e fon Caftore , e Polluce . il Granchio il 
<ìiiarto,& c qucl,chc già morfc nella paliule THcrna Hcr 
cole,qi!arido vccideua Tidra. il Leone il quinto, & e il Ne- 
mico lunto daHercole.laucrginecil Selèo,8c èlapietofa 
Èr!2;onc figlia di Icario.il fettimo è la Libra che è la bihn 
eia ili alircaio le brache dello fcorpione.rottauo e'IScor 
pionc,& è quff , che produll'e la terra à cóbattei c co orio- 
ne, che fi iianfàua d'ami7^.az7-arc ogni fiera il Saettati o e il 
ncno,& e il cctaiiro chitone. Il Capricorno e il decimo, & 
e tìglio della capra Amaltca nodrice di Gioue. ò la formai 
che prefe pan per paura de^'giganti . 1 vndecimo e TAqu*- 
rio,& è ganimcde,coppjcr di Gioac,il duodecimo i Pelciy 
c fon qiiclli;in cui già fi mutaron Venere , e amore per te- 
ma d'u n gigante in ruina ail'Eiifrate . Gli altrologi fcrifle 
ro,che quelli fegni prefero i i.omi dalle Icmbian/c conte- 
ile di Ibeilcjchenanno nel ciclo. I filofofi,fcriuendo quc 
fle pa'zzie,rifolferO;che i legni trai.>^iono i nomi dalle pro-^ 
pricta,clie moilra il fc>le. mentre alberga in ciafcuno.quc- 
fli^quando pareggia i giorni con le notti,e la vigilia col so 
no,fi dice albergar che dorme;! verno in un lato, eia ftatc 
in un'altro^ quando ft più che mai feconda la terra diceffi 
albergare nel toro, che ia folca e Vende fi utti'era,e tanto è 
più valido del montone . quanto il fole è più gagliardo il 
maggio aflai che l'Aprile, quado raddopia ogni cola in ter 
ra (Tdice alloggiar ne'gemmijche ibn doppij . quado torna 
à dietro,cominciadoa fcemnareil gioviio^dicefi pafiar pe r 
lo granchio animale retrogrado . quaiiHo c ben feruido, è 
forte, fi dice llan/ar nel, Leone, cui a^ìRiggc ogni terzo gior * 
no la febre. quando Tautunno ei non genera colaalcnnat 
diccfi regnar nella Verone ftcrile,finclìe fcrba la fua virgi* 
nitri. Quando fà di dodeci iiorc il giornc,e dialtrercanta 
la nottC;dicefi imperar nella libra di dodeci oncie . quado 
punge con laria fredda,e mal lana, fi dice fignoreggiar nel 
lo fcorpione, che punge con la coda, quando facita co i 
venti,con le ncui,e con le brine,dicefi dominare nel ISaet- 
tario. quado più che mai s'alza,dicefi uifitarc ;I capricorno 
vago di Ialite alle altczze.quando f]>argc fopra la r^rra mol 

te ac^ 
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«eacqucfi dice cHerc neiracqnario • c, quando pur piouo 
tciiica,e genera pcrci,diceri varcar per li pcfci Cittadini del 
^acqiic : Alcuni altri di!Ìl-ro,cheirc gnitrahei-jnoi nomi 
dalle compleflioni,chc dano, e dalle incUnuciouM cui ii,-. 
ihgano gli huomini fotta lor generati . qu;;,cj il moncone 
fa i huomo puccuolc,cotne 1* pecora, c col capo roì>uflo . 
comeil montoiieartiHdale,chcfiu/]iuancÌjeeucrre, c d' 
dito a viaggi , come ii montone di fri]!'o,e I cchll'c del ''oì^ 
jn quello legno arreca pelle alle pecore , p co ;,ipo/lo di 
tredici chiariilime llcJle in tuttcla di Pall,i. ! , <^i\^ 
pienza diuina. perche ali bor fu crt ato il m..,Klo,cioe trol 
uandoH m quclto legno il /ble.Il Toro fa rhuomo di .rm 
corpo robuilo,i:ardo nel caminare, paticntc nelle lutiche 
col collo gro!lo,con la gola grande,coa le fpaile lard,., Se 
e con erto di trenta due (telie . I Gemini adornano le b^ac 
cia,ele mani,che lon gemcllc,inclinano al coito,ren.lono 
amici creduIi,.matori de^frarelii,e mttlìci.e producono iU 
mi 1 elFetti di cocordia doueintcì uicn più d'uno,e Ibn ou'» 
ti di dKiotto lèdleJl Granchio fi l'huomo timido, tarcto 
brutto inienfato,deIicìto con lunghe mani,c in fomma fi' 
mile a le,poi c fatto di vnd;ci llelli II Leone fà vittor^ofo. 
d animo reale,ardito, forte,ed atto al regno, tic e inteiruto 
di venticinque llellc,tra le quali e la Camco]a,di cHWìSa! 
«rebbe alquanto a dilcorrere. ma,per non romper qt.e to 
difegno di legni lerbero al li.o dilcorfo nel lin di qu2ib aa 
notatione La Vergine fa l'huomo bellone in tutte le mé" 
bralìmileavnad6/x'lla.ruorchendlèl]o;calb,v"^^^^^^ 

ftefc ^T.IT r Z'."'^" ' t ' ^^"^^'^'^ di ventitré 
n^^^V ' '.^ H"'"''' gnifto,moderata,e circofi^etto 
nelle fue attio„i,& e formata di otto .Ielle . Lo Scorpione 
h 1 huomo inchnato a le bugie,a tradimenti, .ile adLno 
Tin t'r'r' correrie,a gli in.'uhi,ealle fraudi. 

f^nT /n I ' ' dico,fare!in quella occaflone,ip 

tendo inchnare,perchc(come più uokei è detto) i pr-neti 
non isforzano,ma mchnano l'huomo , ilqual con la u.tiz 

ìnZa'' r°" r'P''" P'""?''^ '■^••filici e . & 
e quello fegny fabricato di uenuunaltella . H baeturÌQ 
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fx l'hora con un'occhio folo(quafi arcicr,che prèda di mi* 
ra)moltruoro,comc il Cent3uro,forte,uclocc,caualcatorc, 
fclic* ne'caualli , & c lauorato di trenta una ftelle . Il Ca- 
•ricorno fàrhuoni malinconico macilento,freddó, tremu 
lo,briitto,di uifta acuta, c di barba incolta,& è ricamato di 
wcntiotto ftcllc. L'Acquario fàl'huomo bianco, bello, 
pieno di fuccù, biondo, fortunato, (oaucncl parlare, incli- 
nato alla libidine , c ^rato a cortegiani , & c difegnato di 

Quaranta una ftellc . I Pelei fanno l'huomo rotondo nella 
.Cia.manfueto ne gli occhi , corto di uiftajgroflb di ti3fo,e 
diIabra,largo di fpalJccorto di braccia, fdrucciolofoje de- 
ftro del corpo,crcdulo,facilc a cfTer ingannato paurofo,pc- 
rcgrino,mann^iator di cofe d oro,e d'argento,incirato alla 
gola,& alia libidine . Et e quello fcgno dipinto di trenta 
<juattroftclie,lccuiinclinationi habbiam notato più per 
«uriofità,che per altro,ondc non aggiungerò la diltintion , 
che fi fa nc'fegni inhumani,ferini,muti,loquaci, correnti ,e 
giacenti co i lor effetti, ma tornerò, donde io lafciai, corno 
il Sol uà dominando.Ne folo i fcgni fon dominati dal Sole 
incommunemaancoradaun proprio pianeta in particola 
j-c,ne folo fon dominati da un pianeta , ma elfi ancora ten- 
gono qua giù fopra molte cofe dominio.perche ciafcun do 
mina lòpra un metallo della terra , un membro del corpo 
jhumano,fr unoòniù popoli del mondo.Il Montone il fuo 
pianeta c Mjrtc,il Tuo mctailo.il ferro,il fuo niembro,il ca 
po,c i fuoi popoli ,i Babilonici,Perlìani,Arabi,e Palellini.II 
Tor< ,i] fuo pianeta, à Vencrp,il fuo metallo, il rame,il fuo 
membro, la gola, e il collo,eil fuo popolo , il Cipriotto . I 
Gemini,il fuo pianeta e Mercuri o,ii fuo metallojlargento 
iiiuo,il fuo membro,le braccia con le mani, c i fuoi popoli, 
gli Armcni,e gli Egitii col mare Eufino,e col gange il gran- 
chio,il fuo pianeta e la Luna, il fuo metallo,rargéto,ilfuo 
:jncmbro,il pctco,c il fuo popolo, quel dell' Armenia mino 
re . Il Leone , i 1 fuo pianeta e il Solc,il fuo metallo,! oro,il 
fuo membro,il core,e lo ftomaco.i tuoi popoli,i Scttentrio 
aiah,Frigii,Cappadoci,Inglefi>eMacedoni.la Vergine,il liio 
jpiancu e Mercitrio , il luo mctiUo , l'argento muo , il fuo 

tncm« 
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t DISTANZA DELLl SFERE. 114 
Memoro,!© mteriorce 1 Tuo popoli,gli SpagnuoIi,e rH Ge 
rofolimiuni 1 Ghordiam,gli Sonai,gTi Arca<Ii,e quei di Ca 
mia Libraul Tuo pianeta e Venere, iJ Tao m£tal]o,il rame. 
jHuo membro,le Lachc,i Cuoi popoIi,g!i Ethiopi,i Grcci,c 

I Komani,e 1 Veneciani,Io Scorpione il Tuo puneta,e Mar- 
tc,U Tuo metallo,iI ferro,il Tuo membro,le genitali.e il Tuo 
PODolo,gli Arabi.I Torcani,c quei di Sardigna-Il Saettano 

II Tuo puiicta,e Q;oue,il Tuo mecalIo,lo Ibgno, il fuo mctn 
bro,Ic cofcie,e i liioi popoli.gli Indiani,e gU Ethiopi,i Ca- 
diotti,c 1 Sicigliani-li Cipncorno,il fuo pianeta e Saturno 

"l'»omeraUo,il piombo, il fuo membro, le ginocchia ci 
m fuoi popoli , parte lndiani,e parte Ethiopi . L'Acquano il 
fuo pianeta c Saturno,il Tuo mctalio,il piombo,il /iio niJni 
bro,legarnbc,c i Hioi popoli, gli Occidentali . I pelbial fuo 
pianeta Gioue,il fuo metallo,io lèa^no il ft.o membro . di 
piedi,e il fuo popolo quel di Licia, [parti col mare rofl'o , e 
col Tigri , fi che quanto alle membra ciafcuno ha cìualche 
legno,o qualche diffctto in quel membro , il qua! domin* 
ouel legno celellc lotto cui e natto mairimamente fe quel 
fegno hcbbc pohtura m felice, quanto a 1 popoli oltra q uc- 
ftz diftribuilcono anco 1 climi a' fegni,e, a cufcuno alfe ma^ 
no 11 clima lignoreggiato da quel piancta,di cui quel ft" no 
c poi cafa,come fi ^filfc ne pianeti, ne pur hanno quettfle- 
gjii 11 dominio ma ancora il fcifo, quafi in tutti diììinato. il 
Montone e ma(culmo,il Toro feminino,i Gemini mifcol,- 
no,il Granchio feminino . il Leone promifcuo , la Vci-me 
femimna,la Libra mafculino,lo Scorpione mafcolmo ì> Sa 
gittario ma(culino,ii Capricorno femmino,!' Acquano prò 
inifcuo,il Pefcc promifcuo.altri dicono,che , fc^m di nam- 
ra di foco,e d aria fon mafculini gli altri fcmùuni.nondime 
no alcuni diHero,che il primo legno è mafcoHno,iJ fecondo 
teminino,e cofì per ordine interiato,h4n.ao ancora quali- 
tà di c ,Ido , e di freddo , perche il pnmo cioè il Moncone è 
«Ido.il lecondo freddo.e coCi con ordine hanno i leuni al- 
tre le lor qualità , con leq:ule lì duudano in qfiattro 
ternan, e m ciafcuno il pnmo e mobae,il fecondo tìl- 
xo , n terzo coramuacpoi ricomincia da capo l'ordine, 
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t cofi vanno di tre in ti c.La onde fon quattro Tcgni mobi- 
Ji,qiiat tro fifTijC quattro commiini.e quiido dico il primo 
fegno,intcndoTcjtipre il Montone, dunque il Montone è 
mobile,iJ Tauro fifìò,i Gemini communc rìmobile è Tem- 
pre quel fcgnojin cui Ci muta alcuna ftagione, fiflo in cui la 
Ibgione adulta inamente pcrfcucra è communein cui fi 
precipita al fine, il mobile anco fi difle tropico , perlaih- 
gioiìc in cui fi c»n u erte auanti ilqualc c femprc un fegno 
coppij.riceuono ancora i legni altrcfi-, altre qualità có cui 
fi partono in quattro ternarii.il nrimo e orientale,il fecódo 
iiicridionale,il terzo òccidentalc,il quarto fettentrionalc. 
poi l'ordine fi comincia di noiio,c continua infino a) fine. 
Lanno ancora altre qualità , il primo è amaro , il Iccondo 
agro,il terzo dolce.il quarto lalfo-poi comincia da capo lo 
ordine un altra voha.'e iempre e al montone ne fi rimalo 
anco d'hauci- altre qualità noue , che chiamian trcplicità^ 
f erche fon pur quattro ternarii conformi a i quattro ele- 
menti : il primo fegno,chc è il montone è di natura di fo- 
co.il fecondo di natura di terra, il terzo di natura di aria, e 
il quarto,chc è il granchio,di natura di acqua.poi fi ripiglia 
l'ordine da principio , e cofi uanno di quattro in quattro, 
finche fi fono fogni e molti pianeti congiunti neTe^ni di 
^ terra,producono freddo , ne legni d'acqua innonJatio- 
i^^«ne fcgni d'aria ucnti,c ne Icgi i di foco incendii : I fegni 
terrtltri chiamano i venti aulbali,gli acquei, gli occidcnta 
li gli iiifocau i fettentrionaIi,^e gli aerei gli orientali . I fé 
fini ancv ra portano don particolari à mortah , & a 'quegli 
uinuiram.ll Montone alle lane, il Toro a.^Ii aratri, i Ge- 
mini alle ni^ifichc^i! granchio alle mc rcantic,il Leone alle 
caccie,Ia Vcioine a i lauori , la Libra alle mifurc , lo Scor- 
pione airarmt,] SuCttario alle fiere,il Capricorno al corfo 
rAcquario^all*6nde,e i Pcfci al nuoto,:alla pcfcagione,c al 
la nauicationc, Vfegni primi,comc fi difi'e aItroue)fon fot 
tcntriona!i,e dìuirtì!"gl'i altri (ci,àufoali,e notturni.i fci pri 
«ni lon dritti,gli aki ùci torti, perche quei nalcono con la 
tnaggior parte dcircqtinottiale,que{li con ]a minore, 
ao anco gii orti,c gli occifi apunto^comc i pianeti, e cofi g 

calco- 
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calcolano ancora gli alpetti loro,come ne'i pianeti gli diffe 
onde il Montone e in oppofition con la Libra,interponen- 
doli tra lui,e lei la metà dei cielo,cio é Tei legni, e cofi fi mi 
furali <iiiadrato,il trino.e il felhlccon la quarta,terza ò fé 
Ita parte del cielo, fei legni nafcono ogni giorno artificiale, 
o luneo,ò breue.c Tei oe;ni notte, quanti ne nafcono, tanti 
ne cadono, c quei , chc^nalcon dritti cadono obliqui, e per 
contrario. perche,qiiando il primo punto del Gi anelilo na 
fce coi Sole in Oriente, il primo punto del Capricorno fi 
troua neli'Occidente,e i legni,e i tempi degli antipodi fon 
contrarli a i noftri,e l'orto cormico,aìÌ'occaro Eliaco.e per 
contrario.d'orto collnico narcono,e d'ocalb cofmico cado 
no i legni,quando nalcono ò cadon coi mondo apparendo, 
© (parendo la notte in cieJo.di orto Eliaco nafce vn fegno, 
qmndo appare fparendo il Sole,e di occafo Eliaco tramon 
ta,quando fpanlce apparendo il Sole,ii qual, quando luce, 
non lalcia iiedere il lume delle altre llelle,hanno anco i le- 
gni la larghez7,a,e la lunghezza loro.^Ia larghezza e dal Le 
Mantcal Ponente , la lunghezza da polo a polo impiega di 
teno,ia larghezza è di gradi dodici la lunghezza di irradi 
trenta.la larghezza fa l'hora il giorno,e la lunghezza il me 
lc,e 1 anno lolare.la eleuatione dall'orizonte , e la inclina- 
none dalla equmotialc la lunghezza fi diuidc in tre dicinc 
« quelle dicme fi chiaman faccie,e quelle (accicyò dicine có 
tengono dicci gradi per una e quelle dicine,ò foccie di cia- 
Icunfegnofonfoggetteavn pianeta particolare, perche, 
quantunque ogni legno habbia il Tuo proprio pianeta,* 
ogni pianeta i fuoi proprii regni,tutta uolta quelle facie de 
lesni lì dilpenfano frai pianeti, e la prima faccia,che e de' 
primi dieci gradi del primo fegnojche e il Montone,fi allV* 
gna al quinto pianeta,che e Marte, la feconda d'altre tanti 
gradi al qtiarto.chc il Sole.la terza pur di tanti gradi.al ter 
ao,chc e Venere.Ia prima del fegucnte legno a Mercurio, 
Che e li lecondo puncta , e cofi leguc fempre dando la fac- 
cia Icguenteal pianeta non fcgucnte,mapreeedtrnte nel di 
icendere.pero ingiufo,& accompagnando legno con fegno 
« non dlendoui pju alcun pianeta , a ciu fi dilcenda, tornar 
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tornar di nono al pnmo,che è Satumoi dùquc la prima fac 
cja del montone e di martc,la fecóda del fole,la tetra di yc 
«erc:la prima del tauro è di mercurio,la fecóda della luna^ 
la terza di Saturno.e cofi feguc con Tordinc già moftrato . 
fna, per (aper, qual faccia infogni fogno a qual pianeta fogi 
giacciìajinouerano tutti fogni interamente pafl'ati comi» 
ciandofi dal montone,e fi moltiplicano per tre poi ui fi ag- 
giungono le faccic del fogno prcfcntenon ancora intera- 
jnétcpallato, ò pallaio interamente di frefco infine a quel 
la.chedefideriamo fapcre.poi fe ne clcgono tutti i fctte,il 
refto fi diftribuifcc fra i pianeti, incominciando da marte,e 
<lclcen<icndo al uicino infcriorc,con Tordjnc a punto difo 
prainlegnato.e a quefto modo fi conofce,a qual pianeta to 
p la fac<;ia,chc noi corchiamo conofcer, e jn qual faccia fia 
il grado,chc noi intederemo per le dicine de fegni.poichc 
dieci gradi fon una dicina,una dicina fi chiama faccia,tre di 
cine fan trenta gradi , e trenta gradi formano un fegno per 
render chiara quclb regola con l'elTcmpio, ci aggrada ito, 
a guai pianeta ha foggctto il uentefimonono grado de'Gc- 
iiiini,uc<ìcremo,che quefto grado è nella terza dicina,e fuc 
ceffiuamentee nella terza faccia,& eflcndo palTati dal m6 
tonc in poi tre fogni con quefto,fe ben non è paflato,pur so 
paflàtc tutte le fac^ic fuc,fon paflate noue faccio, Icquali ri 
mo/fo il fotte,rimangono due. la prima daremo a marte, la 
feconda al fole precedéte pianeta,e al fole foggiaccrà quel 
uentefimonono grado,chc noi cerchiamp.ma prima, che fi 
pógal ultima mano a qucfta annotationc,toccheremo bre 
licmcmc(como fi è promeflb difopra ) alcune cofe della ca 
•icola pofta nel leonc.Nafce quo/bftella adunque d'intor 
lioa i5.giornidiLuglio,c^foriformaflero ranno)nafcori 
d'intorno a i cinouc d agofio.c(rogna duo mefi auguraon* 
tando il caldo del fole , nel qual tempo non è buon trarli 
Jàngucnc fer akun'altrc coie.ma dal nafcer di quefta cani 
cola fi cauano alcuni pronoftichi dcTucceffì di tutto l'an- 
nojhauuto riguardo al fogno , in cuiall'hor fi troua la Lu-r 
iia.percipche,nafcendo la Canicola, fe la Inna e nel mon- 
ionc,pr^cc carcftia di frumcnco,copia doglio , e di pio* 
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iae,e mortalità de gli animali,che uanno a Ichicrcfe nel to 
to,pu>ue,piaghe,gragnuolé,e rubigini nelle piante , e nel- 
rhcrbe.le nc'eemmi,copia di frumenti, di vino e d'ogni al 
tre /ratto,pe{te,morte d'un Rc,c mouimenti d'cflcrciti.rc 
nei granchio,fccchez/.a,e carertia di frumento.fe nel Lco- 
nc,copia di frumento,uino,oglio,e frutti, buon prezzo di 
jnercantic,curauki,morti,correrie,tcrrcmoti, e diluuii. fe 
nclh Vcrgine,pioue,abondan2a, buon prezzo d'animali, e 
Éronaature di parti nelle donne, fe nella Libra, mouimeii 
to d'vn Re,tuinulti de*popoli,buon mercato d'jnimah,cor 
rottion di frumcnto,careftia d'oglio,abondantia di uino,e 
gli altri frutti,chc han lacorrcccia lignofa.lè nello fcor 
ptone,pcftc,è mortalità di pccchie.lc neì Saettario, abon- 
danza di frumento,di coue,c di uccelli , allegrezza tra gli 
huomini,e mortalità tra gli animali, (end Capricorno» 
mouimenti d'clierciti.abondanza di tutte le col"e,e anco- 
xadi i^ottcfc nell'Aquario pelle morte d'un Re . poche 
|)ioiie,moltc lociifte,e corrottion di frumenti.lc ne'pefci, 
jnÉrmita d'huomini,e mortalità di uccelli . 

Dell'altre imaghnceleHL Cap. loo. 

A incora nel medefimo cielo (om quAranta, ott0 
imagini computando conelfe i dodici fcgni ccle^ 
iiiidmadera che tutti infiemeformano le qiuzrantA^ 
Gtt;^ imagtni celeHi» 



ANNOTATIONI 
Cieco d'Hodru. 



DEL 



F. ftelir fi/Te non han moto. perche tutte 
in/ìemc fon mode dal fcrmaincnto »douc 
furon CI catc il quarto giorno della crcatio 
ne. hanno larghezza lunghezza ,decli- 
nationc, niimero>e nomi.la larghezza dcl- 

'9C\vrr ^^^^^ ^^^^ *^ ^ diftanza del mczo del 

»u i A C O vcrlo alcun polo . U lor lunghezza 

P t ucon- 
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GRANDEZZA LARGHEZZA 

fi confiderà con la diftanza,dal principio,del Moncone in/i- 
no al grado,ouc fono.il perche alFermeremo.chc Li IQehe/. 
aa delle uirgilie , che fon nel ventefimo fecondo grado del 
tauro,e di gradi cinquanta duo contati apprcll'o i ucntiduo 
del toro,i trenta dei Montone la declinacion loro e la dilla 
7.A dalla cquinotciale uerfo alcu polo . 11 numero delle ima 
5ini,dette coftcllationi, compolte di lèelle , componenti le 
jmagini,è pollo dal noilro Auttore; le imaeini dunque fon 
quarantaotto,fccondo tutti gli fcrittori,CaJdci, Arabi,Grc 
ci,e Latini,Antichi Moderni'ila quali confcnti il noftro.ma, 
fecondo quel,ch'io hora ne fcriuerò, (cofa non ilcritta an- 
cora ma pi'j)fono cmqnantiqiiattro,dodici ne fono dc'fc* 
gnicelefti,fituatenel zodiaco, uentiunaftior del zodiaco 
«crfo il Scttétrione,c fi chiamano le imagini Icttctnonali. 
c fon qftcTOrfa minore,òcinofufa,rOrla njaggiore, ò ar- 
turo.il drago,ccfeo,boorc,guardianodcirorlc.ia corona di 
Ariana,Hercolc,.lira,ci^no,cafliopea,Perfeo, l'inuétor del 
<3ro,òauriga.qucl che tic il ferpc,da i più dctto,Efcolapio, 
il Serpe d'El'colapio. la Saetta,rA<juila,il Delfino, il Caual 
priino,ò minor.ìl caual alato, Anciromeda , il triangola, & 
altretante dall'altra parte , fkiori pur del zodiaco ucrlb au- 
ilro,dctte aulh-ali , cioè quindici conofciute fin'hora dalla 
tiollra aftrologiiijc fon qucfte.la Balena , Orione . il fiume 
£ridano,Ia Leprc^l Cane firio, ò Can maggiorc,Ia canico- 
la»© can rainore,lanaue detta Argo,ridra la tazza il corua 
il Centauro, il Lupo , raltare,la corona a uftrale,& il pefcc 
auftrale^e lei non ancor conofciute , ne mai uedute da no- 
Hri.perchefon la uerfo l'altro polo , che di quà non fi può 
%iederc,uediite,e cenofciute fol da gli Antipodi,con un de* 

Suali,ufcito da Temiftuan,io ho ragionato in Vinegia,e co 
uiaflcrma,e i libri loro il ratificano , che apprefio loro le 
ftdle,anllrali fono uent*una,c le noftre quindici, ciafcun» 
di quelle imagini fon maggior della terra, le ftelle poi fole 
feminate per tutto il cicloVon infinite . onde fù promeffo 
ad Abraamo, chc'l femc fuo farebbe moltiplicato foura le 
ftelle del ciclo e Dio Iblo fa i lot nomi,c per nome le chia- 
RIA clic rilpondoao eccoci. 

Dd 
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I DISTANZA DELLE SPERE, tij 

Del Zodiaco. Cap. lor. 
T iodici fegnì celefli/amo il cerchio nel Zodiaco. ogni 
^jrioftdiuide in trenta gradi . per modo, che il cerchio 

(^^^ Zodiaco fi parte in trecemo^efejjanta gradi e in tut' 
io le quaranta otto imagini fono mille e uentidue Helle 
di mi[uratagrande:^a. le quali fono partite in fei parti, 
cioèprma,fecondayter':^,quartayquinta,€ fcfla grander 
7^. per maggior intelligè^a ho pojio lagrandexTay e lar 
ghex^ di tutti ifei numeri delle Heller, 

ANNOTATIONIDEL Cieco d'Adria. 

Li Aftrologi,partitori^clJccore,clie non poT 
fiedouo,echc non ucggiono , h.m partito 
qudto fermamente, ò diciamo ottano ciclo 
in dieci cerchi, cioè il Zodiaco.cinque parai 
Idi, duo colluri, il meriduno,e l'Orizonte 
il primo de q iiali è uero , e ui(ibile, eli altri 
imaginati da oro per comodità della sfera. Il ZodiaL e v" 
cerchio cofi detto da noce Greca,che fuona animali,è «ita 
perche e pieno di figure d*animali,e influifce la uita alle co 
fe mentre otto cflo caminaiiroleccontenitor di dodici fc 
gni largo dodici gradi come ancora ogni fe^no. lun^o tre. 
cento fellanta , come fon tutti i fcgni , elfendo ciafcuno di 
trenta gradi fido per limghe.ra nel mezo de'poli.per lun- 
ghezza dal Leuante al Poncnte.dunTo per lun^heiza dall' 
Ecjuioottiale.o dalla linea ecdmca Ci che il zodiaco dmidt 
1 eqmnottial per trauerfo , & diuifo da lei per lungo, Se ha 
Suelh linea nd mezo , e due ne gli eftrerni:runaaulèrale e 
l altra lettentrionale,cd e torto tra per far gencrarc,c com 
pntir la uaneta dc'tempi alle zone,e pcrchfle ftelle monti 
no meglio contra il moto dd fermamento . cofi il zodiaco 

tiidei c.onde altro e minuto di hora, altro minuto di * 
Ferchc m un mmuto di how forgon quindici minuti ddl'- 

P 3 Eqiiiiior- 
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E <5RANDEZZA LARGEZZZA 

Fqiiinottiale. in quattro minuti d'hora un grado, in iw'ho 
go quindici gradi , & in bore ucnti quattro "gradi trecento 
feflanta.e in trecento feflanta gradi fi parte il Gie]o,& in ve 
tiqaattro bore fi parte il giorno^unque maggiore è il mi- 
nuto ^leirhora^cne del grado, poiché in quauro minuti di 
iiora nafcc u« grado: e la meta del circolo e di gradi certa 
ottanta, e la quarta di gradi nofianta.e niun di fctie punc-' 
li fa uiaggio px^r aItroue,clie per lotto il zodiaco.fc no Ve- 
. iìere,clieii prende licentia di u.igarne fuori pef alquanti 
gradi.! cinque paralleli fon cerchi, che diuidòno le cinque 
ione- il primo e Teauatore pofto nel mero del zodiaco , c 
lotto la zona turrjcfa.il fecondo, e*l terzo fono i duo tropi 
ci,clìe diuidon la torrida zona dalle temperate. e s6 le ducr 
conuerfioni,che fa il fole,vna in granchio , Tal tra in capri- 
corno,cheairhor fi troua nellaugc^cioe nella maggior al- 
ee7.za e baflez7a,il quarto,e il quinto, IVn di qua , e Taltro 
di là fon duo circoli,artico,c an tartico,i quai diuidon ie io 
tic fredde dalle temperatc,e fi chiamano pai allcli,quafi di 
ugual diftanza. perche di duo in duo ugualmente s'allon- 
tanan tra loro . I duo coluri fon cerchi, che anco diuidono 
il fermamento.il primo pafl'a per li tropici^ per li poli del 
^odiaco.raltro per lo montone,e per la libra, e per li poli 
del mondo.apuartano Tanno in quattro fta£;ioni^ percWl 
inondo,c*l zodiaco riconofcono i poli lor (eparaii.il meri 
diano è quel nel mezo 4el cielo,che paffa p li poli del m6 - 
do,da fettentrione ad auftro,e uicn fegnado il ciel per tra- 
•lerfo dal leuante al ponente.e pafTa su per lo noftro capo^ 
doue giiingédo le ftelle han fornitola metà del uiaggio ló 
ro.c,giungcndoui il lole,ta il mezo giorno,e Ja luna Ta me- 
za notte,c fi diuide in tanti punti , quante cofe ha fòtto di 
fejche fi chiamano zenit, che fignifica pun to di capo, il co» 
trario è nadir,che fignifica puiuo di piedi.fiche , U alThora^ 
fi gittafie dal Iòle un piombo giungerebbe a punto fu*l ca^ 
do di colui , per lo cui zonit palla alThora il meridia no.fi- 
che i meridiani fon tanti,quante terre al mondo, anzi qua 
te fon perfone in ciafcuna terra , anzi quanti pafli fa cialcu 
na perfona. poiché il meridiano mio non e il tuo, ben- 
elidiamo appicfio ,anzi quel , che era miomeridiano pur 
m u^non cpiibqiiando io habbia lolo muuto vn paiio.uuu- 
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E DISTANZA DELLE SFEXE. iiS 

^ue a chi camma da oriente in occidente , il meriduno ii 
ciafcunpafTo fi muta.e a chi fi» viaggio da Settentrione ver 
io aiiftro il meridiano non lì muta già mai , perche ogni 
Illa lÌHea,che tante volte fi diuidc,qiiante habbiam detto 
dal Icuantc al ponente fi itcndc in terra è indiuifa dall'au- 
ftro al fcttentrione . cofi le corde dVn lauto fon per traucr 

10 diuifc m moltc,c per lungo ciafcuna fi llende dalKun ca 
po airaltro.fi può trouar il meridiano con un'oroloqio da 
folc,ma imperfcttamentc.il vero modo,con cui tu trouiil 
proprio meridiano,c,cjuando il fole pada per lo tuo renit y 
cioè a punto , a filo fopra il tuo capo,e che vcggia,<|iundo 

11 fole manda l'onìbra diritta quel, che è meridiano a uno 
può clfer orizonte a un'altro è qucl,che è zenit a ooi,e na 
dir n gli antipodi Torizonte e tiuella linea torta,che tenni 
na la uita nollra.ma ecco,che io pur di nono torno ad erra 
rc.diciamo dunque la uilla uoièra.e quella linea,c5 la qual 
par che il cicl fi congiungn con la terra , e da cui par , che 
1 occhio fia cacciatte rifpinto da poter mirar più parte del 
cielo, e quella linea in fomma che parte la metà da noi ui- 
fta,e la metà non uifta del cielo la luce delle tenebre, tal- 
ché a fon tanti orizonti, quati meridiani, f3cédofi<|uei,có 
la uiièa,c qucfti col capo.ne refterò di dire (béche nó Tinte 
da per proua)chc la vilb.quando non fi al za,e non fi altera 
in altro modo;ma riguarda occhio fan© per linea diritta ia 
luogo aperto.in aere illuminato, fcoprc za miglia,c la do- 
«c la Tua vifta vien meno,la hnea del liio orixonte fi fcr ma, 
ina,tornando a i rropici,qucfti fono,come dicémo i nnolgi 
inéti,che fi fa nc'primi poti di duo fegni gruchio,e cajwiooc 
iio,c di duo circoli artico,e antartico*, iquaii prédo-tao i no- 
mi da i poli e diuidono le rtelle catèti àA\e nó cadenti iqttt 
fti $5 duo poti imagifìati eftremi del ciclo.lVn m attftro,l'4 
tro in fettétrioncc quello fi chiama polo artico, c qHoaii- 
tartico.rartico è nolèrOjveduto di qua, eda ^ll antipodi»» 
mai.rartico da gl'antipodi scprc^a loro vc^Tuto c non mai 
da'noftri inctrc Ila ciafcuno nel fuo hemifpero dall'unoal 
raltrode'quali corre una imagi nata linea chiamata AiTe^ 



te delie caro , e i pok Tcmbrano quegli vhinìi nre^i:! , che 
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E LA GRANDEZZA LARGEZZZA 

»on le lafcuno ulcire . Cjfe defideriamo vn altra paracene 
ancora^paragoniamo il cielo a un pomo,re i (iuo poli ,à quct 
<liiolcgni,chchailprimo,runo,con cuiftaai appdbalra- 

É' Jno,i alrro,ondc cade il fiore . e , benché il pelollia fempre 

fcrmo,piir tanti padi,nrpettoanoi,dicianvolcuarfiilpol# 
guanti CI dilunghiamo dalla linea equinottiale : 

acanto /la grande il cielo (Iellato ► 
Cap, 102, 

l ctel flellato è di grande:!^ per ctrcmt9 
% migliaia uno di millioni.e quattrocento, e fet 
g tanta fette mille miglia^ e novecento , e ot^ 

ANNOTATIONI DEt 

Cicco d'Hadria. 
Quefto ciel nobifiillmo per fa Tua matc-r 
ria lemplice,pcr la fna forma sferica. per 
la fiia crafparenza chiafriilìma, per la fug 
uirtù iiaria,per lo Tuo dominio Ibpra gli 
elementi, per Ta fna altez/a fopraipia^ 
w ^-s KT- j M» n^",perloruo moto cótinua, per Te Tue 
is=£».»SSal ftellc comparfe,per,lc fne qualità tcmpc 
rate , per la i uu v ic imtà cai primo mobile r e con la m.igion 
de'beati.bcnchefia rotondo, pur gli fi dan le lire parti tra 
le qua* fi comparte.la grandezza calcolata , e foinniata dal 
noftro Auttorc gir Altrolo"i fare l'occidente la deftra del 
fermamcnto,eroricntc la fin iftral'a altro la faccia,c il fette 
tnonc le (palle . e quclto fan per uofger la (accia al folc,e al 
mezo giorno, e le (palle alla meza notte . poiché le fpallc 
non hanno occhi,c la notte non ha fole . à queffa opinione 
applaufc Virgilio , quando nel fecondo della fna miftcrioli 
Encidcper pronoftico,licto,e dcftro fece feopiare un tuo- 
no ilalla finiftra parte del cielo . ilchc ha fatto marauigliar 
molti.come da parte finiftfa potcflc ucnirc augurio dcitro* 
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m.1 uolfc quel poeta moltrar,che quel tuono ucniua dall'oc 
riente principio di lucc,e di moto ucrfo ponente, perche iit 
tcndclkro AntichcA Enea,che Ci fcopriua lor qualche lu* 
cc,e che nriouellcro lor uus^gio uerfo la Italia . A quello pa 
rcre de gli Alèrologi,fi confermano i Maumetani,chc nel far 
orationc fi riccolgono al mezo giorno, dicendo quella cll'ci* 
la faccia del cielo . Il contrario tengono i Filorofi , e tra gli 
altri Arillotelc,faccndo illcuantcla man dritta del ferma- 
mcnto,e il ponente la man manca, adducend(i per fondimc 
to di quella lor fentert/.ijchc'l ciclo prende il ino motto di 
leuante in ponentc,e che il moto fi Comincio dalla man de- 
llra,c fi conchiudc nella finiH:ra,e che la faccia riguarda il po 
lo artico,3 qUcIto fin palefàto à quello emifpero . e gli ome- 
ri fi riuolgon uerfo l'antarti co, che ogni modo fi fta afcofo ^ 
c non accade mirarlo.I Theologi,fpi czzando runo,e l'altro 
parere diedero la dcftra del fermamente all'aulèro.e la fini- 
ftraal fcttentrionc , e ciò fecero con queftoargu mento petf 
riuolgere la faccia alloriente.e al nal'cente folc,c le fpalle al 
occidente e al fol , che tramonta. Ilche imitano ancorale 
nortre chicfc,la cui principal parte , e il principale altare ri- 
gu.-irda ucrfo oriente,c,per non hCcuvc alcuna opinione iti 
tentata,n e alcuna parte del fermamento fchernita ; i Geo- 
grafi tollero à foftcntare il contrario , addatarono la deftr* 
del ciclo à (etrcntrionc , e la finillra al merigio i allegando, 
che! più alto polo apprello noi e il dritto,e ialtro il manco, 
c che da fcttentrione naiiono l'acque, e uengono a ripofaf 
ncll'auftro,c uolendo,chc fi uolgcllè la"faccia all'occidente 
mfieme col fole ; .ilchc conlcnton eli hcbrei , che orando fi 
conuertono uerfo occidcnte.e,s'io debbo pur dir il ucro,cre 
do,chc,'è più di quattro parti haueilc hauuto ancor quello 
ciclo,piu di quattro pareri haurebbc gioltrato anchor qu* 
giù in terra* 

Onantofta largo il cielo flellata * Caff. r , 
1 L citljìdlato è di larghe^i^ dugento , e cinquanta 
millÌQnh€ ysHtritre mille mi^lia,€ /« centQ * 
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lA GRANDEZZA, LARGHEZZA 
ANNOTATIONI DEL Cieco d'Adria. 

SF noi parleremo di ^iìo cielo nó a miglia(comc l'autror 
rjoftro ne parla, ma a gradi , già (àppiamo la lnnghc?>ia 
del cielo eflcr di gradi trcccnto,c rcflanta,e la larghezza (a 
fnetà,cioe di gradi cento, c ottanta, e la quarta pane de i 
sradi Houanta, e tanti (ìamo noi femprc lontani da ogni e- 
itremo del eielo,pofti Tempre nel mezo della fua rotondi- 
tà , enoiiantagradi parimente ftà lontana IVqiwnottialc 
da ciafcun polo . 

i^aftto fia lontano da noi il ciet ficlLjto: Cap. 1 04. 

L ctel flellato è [ontano da noi cento, e ventìcinque 
.milliotùye fette mille mi^lia,e trecento. 
ANNOTATIONI DEL 

Cieco d'Hadria. 
O N tutta la lontananz3,chc'lnoftro Auttore 
rapprefcnta co queftì numeri, gli Altrologi ha 
partito quello cielo m dodici cafe, e tenuto c6 
clufione,che quefte incbnino con gli influflì la 



.ro,c uia.iu indicio delle cole dr quà gi».e perciò diftinlèro 
<he la prima caia «nandaua inHulìì, e pftaua indicio fopra U 
ragió della nfa ulta, la feconda fopra le ricchezze.la terza 
fopra 1 fratelli.la quarta fopra il padrc,e la madre, la quin- 
ta lb])ra i figliuoli.la fefta fopra le infirmità. la fc ttima fo- 

{)ra le nozze.l'ottaua fopra la mortela nona fopi a i viaggi, 
a decima fopra le opemioni.rvndecima fopi agliamici.e 
la duodecima fopra i neinici.efcoperfcro qucftolume chia 
riHìmo per ritrouarlc roirizonte,che è doppio,cioè oricti*. 
tale , & occidcntale,( mentre la metà del ciclo appare dal^ 
J'oriente,c la metà dairoccidcntc)eil meridiana,che pure 
c doppio,cioe la linea fopra la terra, e fopra il nortro capa 
del mezo giorno,e la linea fottera,c fotto i noftri piedi del 
la mezza notte,Jegano il cielo in quattro parti . la prima 
dairorizohte orientale alla linea della mezza notte, la fe- 
conda da quefta linea airorizonteoccidentale.la terza da 
quelb orizgntc all'arcò del mczogiorao . la quarta da 

quc* 
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fj'teft'arco infino all'ori/ontc orientale, có un cerchio per 
fetco.ciafciina polcia di quefte quattro parti fi parte in tre» 
cioè in angoli nafceati,rucced£nri,c cadenti. dunque in ci4 
fcuna diquefte quattro partijfono tre cafe. nella parte del 
l'ori .'.onte orientale,ia prima,reconda,c ler/a . nella part« 
«iell'arco della mc/.a uottcla quarta,quiuca , e fcfta . nel- 
la ter/.a dciron/.ontc occidentale , lafettima, ottaiu,« 
nona. nella quarta del meridiano la decima, vndecmia « c 
duodecima. 

Qiianto flia il ciclo fìetUto a fare il fuo giro CQtt" 
trarlo a tfnello, che li fa fare il primo 
mobile da Icuante à ponente^, 
Cap. 105. 

J L del iellato fà il fuo prò in trenu fei miti' anni • 

ANNOTATIONI DEL 

Cieco d'Hadria. 
[ L fermamento ha tre moti il primo,e il Ccc& 
do violentici terzo naturale.il primo.e il le 
condodi uolgmenti, il terzo di trcpidatio- 
nc.il primo e ricctiuto dal primo mobile , il 
f econdo dal Ibcondo mobile , cioè dal ciel 
Chriftàllinojil terzo Tuo proprio . il primo 
«bl leuanteal ponente, il fecondo dal ponente in leuante. 
il terzo da mczo giorno in fettentrione.il primo fopra i po 
li del mondo.il lècondo (òpra i poli del zodiaco.il terzo io 
prà la ecclitica,tra Tvn polo,c i'alrro.il pr^mo in uentiquac 
tro hore»iI fecondo in cento anni per un grado . il terzo m 
trenta fei milla anni, col primo fi forma il 6 naturale , col 
fecondo ilfecolo inter o,coM ter zo l'anno grande. quartdo 
tutte le ftellc tornano al luogo loro . col primo produce il 
lcmpo,e feco rapifce i pianeti, a cui pero non coglie il mo- 
to particolare , come il corpo noftro f che fi moue,do- 
ue gli aggrada, c feco poi-t.ile membra , non però le- 
ua loro illor moto proprio, ma l'Auttor , lafciandot 
duo primi venuii altronde fà memoria di quel moio-folor 
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rA GRANDErZA, LARGHEZZA 

chccpropri«y«fiq„efto ciclo, da cui uieni arama, nceitiiii 

m4,to moiha la potclb,con.lalnce,ra rapKn.a, eli calore 
laaftcmonc .ccofirapprefenu in unotutte konc c dclk 
fantiilima Tnnita lapoteny.a del padre,b fapiéra del fiaho 
cj^ bontadeJlo.Spruo Santo. nla,to.nanlarn^^o^^^^^^ 
PTio diqudip .cido,se n treiuafcimillaanni tutto (T mour 
ducjue in fcranta anm fi moue-un gracfo. il eh 

fri Ih? r "^';^^to da auftro uc tfo fenttentnone vé 
ti fci gradi,e «n terzo drgrado,e quinci nuuicn , ehei giorni 

^die«oftreftati(onpii.Sreui,chVqueidelleftatiantK^^^ 
e che le coione d, Hercolein 0£cidente,c elialtari TaÌ^ 
fandro in Onente polle già per termini al m«e.h ora nefon 
Fiu-d, due miglia lontane.e fcgnend-opaflo paflb q,uelèo ou* 
fi inlenfibile mouiméto fuccedcrà nel cefi del tempo, cha 
doue,e 1 „ure,fia la terra,e, douc e la terra,fia .1 mare; ^hc'l 
caldo dell Ethioma palsi alla Scithix. eil Mcfo deli Sci- 
thiauada nell Ethiopia : che i circoli i macinati de'polr fi 
mutino 1 un centra laltro : chc'Iucrno fiaìbrc, elartate 
iicrno,£hc douc è il granchio Zia il capricorno/? doue c il c« 
pricorno, fia il granchio in g«ila,chc all'hora il fof, rccnian- 
do nel capncorno,& haucdoCcome ha hora nel tpo della fta 
te e nel grachio.i raggi dritti c riuerbcrati e poi,cfrcn(fa Cco 
me e hora nel uerno,c nel capricorno )coTuoi ragoi ànoi 
inolto pi» profsimo accenderà unto foco, che ne produri 
i ultimo diluuio,o diciamo inccndio,è ridurrà il tutto in ce 
nere la tcrra,il marc,e i cicli. Onde canta Ouidio nelle Tue 
tralmutationi. 
Eircr ne fati anchor fi rammenta , 
Doiier ucnirc un tempo ellrcmo.quando 
La terra, quando il mare,c quando il ciclo 
Ardanojè queita lauorata mole 

Con fi grand arte incendio al fin fofteena , ' 
Eli profeta OaLid cantò ne' luoi Salmi ragionando có Dio. 
Vpcra delle lue mam ieno ; cicli^esfi pc rif4no,c tu reftcrgi 
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« San Piero dure, che I cicli fi nferueranno^I foco 
£nofiro Signore .-iaimisò,chc palTerano i deli ,cJa terra. 

^anto ftangrande le lidie della prima 
^rande^:i^a. Cap, io6. 

J^ERellcdelU prima:grande:^'^4 fono di grandezza 
P^^iratitocento,e dnquantajettemilìemigli^^ 



t cento, e quaranta. 



ANNOTATI O NI DEL 

Cicco d'Adria. 

LE ftellc della prima grandcEza fon di tuaemae^nr; ^ 



trciiu. 



min un 



Scianto fìen fa larghezza le Helle Ma prima 
grandez:^. Cap. 107. 

LE flelle della prima ^andezsia fono di Merra 
cinquanta mille miglia. ^^^f^e^Tia^ 

ANNOTATIONI DEL 

Cicco d'Hadria. 

A^hezlK^ fi?hr"-^P°^ larghezza.»: alia ij. 



SÌ:*mo fieno paridi leHelle della feconda 
Srandez;::^. Cap. 108. 



U 
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lA CKAKOEZZA, LARGHEZZA 

ttjielle della feconda grandeT^^a, fono di grande'^ 
%a pe circuito centone trenunoue mille miglia^edugen 
to i e ottanta. 

ANNOTATIONI DEL 
Cicco d Hadna. 

QV E S T E fono alquanto minori di quelle della pri 
ma grandezza la meta candide, e l'altri nerc.f'on no- 
■^Uanta fei uoltc maggiori delia terra,c ferrano gri 
^ feii min uti tr cn ta. 

Sitiamo fieno diUrghcz^lefìclle della feconda 
grande']^, Cap, i op. 

LE ptile della feconda grandezza fono di larghe-:^ 
^ quarantaquattro mille migliéL^, 



ANNOTATTONI DEL 
Cieco d'Hadria. 

TRATTA rAutvor , come ancor nepiancti la gran 
Jezza,e la larghezza di qtieftc Itcllé, non già la lonta 
r.ai z2 , badandogli d'baijer notificato quella del fcrmamé 
lo,in cux fi ripongono cotai ftellc. 

Sìuanto fieno gr alidi le fieìle della ter:^grande:^f 

Cap. no. 

LB ftelfe della texTa grande'j^ja fono di grande:^ 
^a per circwtOiCentQie trentajei mlle migliale ce» 
tQ,c quarantéu» 

ANNO* 
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E DISTA NZA DELLE SPERI, 



r 



r 



L 



ANNOTATIONI DEL 

Cieco d'Hadria . 

Lr 5^!!^ i^^}^ r""'^^ grandezza fon poco difuguali <Ial 
le Iteli e dcllafeconJayri uariau Col nel cdlorc! perche 
ion tutte nerccomprcndono fcttanta due uoltcla terra, 
egli afpcttiloro nccDgono gradi cinquc,mimiri trenu , 

iÌHantoffono diiar^he^^a le /ielle ddU terr^ 
grande:^a. Cap, iiu 

E nelle della terra grande7;^a [on diUrgheTZ€^ 
quarantatre mille mgliéLu. 

A N N O T A T IONI DEL 
Cicco d'Hadria. 

SE traqueftclarghczzetrouo qualche diuerfità fra gli 
Autton.non curo di fpendcrui carta/apcndo per lerc" 
gole delle mifure pHcr quella h vera. ^ 

Quannofiano digrande^a le Helle della quarta 
grandex^ Cap. 112. 

T ^ ^^^^àella quarta grandeT^j^a fono dì nanàex^ 
^ 7ia per circuito centft.edec 'mouemilUmltlia , ò 
*^^to^C^ quaranta, s >^ 

ANNOTATIONI DEL 
Cieco d'Hadria. 
L E ftellc di qucfta grandezza fono ncrc,c picdole,rac. 
chiudono cinquanta volte la terra , e i lor aipcu, rendono 
gradi 4.C minuti 3 o. perche difcadono Tempere vn grado 
Oliamo fiano di largheir^ lejielle della quarta 

Le 
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LA GK ANDRZ Z A, LARGHE ZZA 

Le licUe della quarta grande':^ fono di larghe':^ 
mntafei mille miglia: 

ANNOTATIONI DEL 

Cieco d'Hadria. 

QV A I fieno le ftelle di que fta grandezxa,fi può rac- 
cogliere in uarii libri, Ibpra la s fera, ma noi la lafcia- 
■^-mo.pcr non incorrere in troppa grandezza di vo- 
lume con qucfte grandezze di ftelle. 

Spanto fiano di grande:^ le fìelle delU quinta 
pande'x^, Cap. 114. 

LE nelle della quinta grande-]^^ fono grandi per cir 
cuito nauantafettc mille miglia^ e quattrocento > e 
yenti. 



L 



ANNOTATIONI DEL 

Cicco d'Hadria. 

E ftclle di qucfta grandezza eccedon la terra fei voi-, 
e,c moftrano afpetti di gradi tre,minuti trenta. 



Quanto pano di larghe']^ le fìelle della quinta 
grandeT^a, Cap, 115. 

T E Belle della quinta grande-:^ trenta un milieu 
miglia^, 

ANNOTATIONI DEL Cicco d'HadrÙL 



o 



L T R E gli Auttori,chc le infegnano , ci fon inftf u- 
iucauiche addiuno le ilelle d'ogni grande z/.a. ma io 

di ^ueili 



D 



E DISTANZA DELLE SFERE. 12» 

«li qucftì non pofTo ne hauer,ne dar giudicio,ne dottrina. 

Quanto fieno di gtande:^a li flelle della Jc^n 
Srande^ira^. Cap. ii6, 

LE Hellc. della fejta grandei^^ fono di grande:i^j^ 
per circuito ottanta quattro mille migliate cinque 
cento , e cinquanta^ . 

ANNOTA TIGNI DEL 

Cicco d'Hadria. 

Klltfftcllediqiieftagradezza la terra c io uoltcmìno 
ce gli afpetti loro adduco tre gradi,c alqiuco meno* 

Quanto fien di larghe^j^a le nelle della fefta 
grande^a, Cap. uj, 

E (Ielle delLt fefta grandex;^ fono di largheTTo^ 
uentifette mille miglia » 

ANNOTATIONI DÈL 
Cicco d Hadria. 

QVcft e r cftreinÒ,c il più inimico partimcnto, che poi 
^arfidi cotailtenc,anzi tanto minuti, che molti 
-^lòn trafcendono la quarta grandezza.ma il noftro 
ivuttorc nort tfalalciò cofa da pdtcrfi defiderarc. 

Che cofafialauia latteatcioè quella uia bianca, 
chefiuedenelcielotcheifilofofi dicorto 
Calafia,& i popolari uia i^omea, 
Cap, I i 8. 

Qf^ella uia bianca, che fi uede nel cielo non è aitilo, 
cjje fpUndore di dtunafielle picciole , che noi non 

et polha 



L 
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GRANÒ'F.ZZA LARGHEZZA 

polliamo ueden'yper efcr toft piccioU , cìie fi toceam 
yna mi l altra , e uengono à f^re quella riuerh erationCf 
che luce agmfa di una y'ta. e, perche U luce noni molto 
^randcycaufa jimik eletto. 



ANNOTA TIGNI 

Cièco d'Hailrù. 



DEL 



Q VESTA via c di ftclle picciolc male illuminate, e ri- 
rette inficme.ficht il hi inerii molte fi'fà credere vt» 
lolo.qiicl^oceichio ce minciada oriente ver fò tra 
inontana,arccndeal granchio per traUcrfo . Poi dilcendc 
al capricornojC torn.i quafi anello nel fuo principio,e. da 
gliSpagnuolichiamafiupgyiodiS.Giacopo f - < h Italiani 
Srada di Koma.e da'pocti iiia lattea, la cui . na lunea 
mente confìderamo ne'noftri rcntiinenti allegorici , fopra 
IcTrasformationi Finfero i poeti che, defiderando Gioue 
di render Hercolc Ino figlio immortale,chc, per cller nato 
di donna,douca morir,lo fi fece recar in cièlo,e rappi efcnT* 
tò al petto di Giunone Tua moglic,mctre ella addormcti|f 
ta giaccua,&,cHVndo/ì poi hcrcole già ratiato,rpiccato dal- 
le mammelle,e dormendo ancora laBca,ilJatte 6;ià fucna- 
Eo,e non ritenuto, fcguédo la lui primiera ucna Icor fé giù, 
efece di fe qfto fenticro latteo^e cjl,che dilirelc i terra s'ap- 
f fc i eilio mouefi i\\\o cerchio col moto delle ftellc ogni ce 
toanni un grado.e Ipeflo perciò ritiene il lume, c termina 
Ja niib.Theofrafto diire,che era la commefìura de gli henù 
fpcrii:Ouidio dille ,chc era la via delh Dci.altri poeti dille 
to,chc era un vclèigio dell'incendio cagionato da Ferente. 

Dd del crìsìallino^e deWacqua.e perche /ì dica 
il ciel cnìtiìiliìio e UL-d ac^mi 
Cap. i ip. 

IL cielcrlflallinoft dice criiiaUino,e dell' acqHa,perrf 
fer traffarente^com crtjMoie marotcome L aca*^ 

ANNi/- 
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E DISTANZA DELLE SFERE. 124 

ANNOTATIONI DEL 
Cicco d'Hadria, 

^'^^ P L T r di.Tero, che qiicflo ciclo era il citi 
acc}ueo,chiamato ancor di criftallo,iIqual fi 
congela di ncuc,ò d'acquc,e chequefte fon. 
quelle acqne,di cui fi fcriuc nel Gencfi, che 
nell'opera di lei giorni il Crcatorjcre» il fer 
mamcnto con CUI difciunfc l'acque dall'ac- 
que,cioè quelle, che fon foprail cicIo,d3 qnelle,chc sa Toc 
to il cielo,cqneiracque,di cui cantò ne fuoi lieti Salmi U 
Re Dauidc,e i*acque,che fon foura i cieli, lodino anch'elle* 
il Signore.c q.icfto è quel criftallo,di cui IcrilleEiechiele, 
che (i tìeÌQ sii i Cherubini, come lacq Hanno foura il cielo: 
mal fi può intendere fe no fi efpone,comc ral]>etto il vene 
rabil Bcda,ò fc nó fi dice.chc ui è l'acqua in folbura^comc 
h dice cflerui ancora il fuoco)fanza alcuna qualità. 

Sttanto fia grande il del cri^allino. 
Cap, 120. 

I l chi cnHallìno^ di ^^andex;^ per circuito tre mi* 
gliaìa dìmillioni,efcnecentOy e fejjantafeue millio* 
ni,e quattrocentOtS uentÌQUo mille miglia, e cinqtteten\ 
to, feJfantA^, 

ANNOTATIONI DEL 
Cicco d'Hadria. 

IN-quello cominaa à non cflcr ilellc folo,come fcrtuon» 
(e torfe uanamente,pcrche non fo, come fi fia potuto £1 
pere Jalcuni ui fon caratteri,c imagini, da cui pendono im- 
fxcflioni, e forxc le fte|lc del fcrmamento. 
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GRANDEZZA LARGHEZZA 

Sìmntofta dilarghc^ il del Crijlallino . 
Cap. 121. 

Ti del crinaUino è di larghe7^:^a migliala rno di mtl^ 
^Uoni,edugentofniÌiiom, 



ANNOTATIONI DEL 

Cicco tl'Haciria. 



Vcfta larghezza non fitrouain Auttoriantichi,eirt 
pochi moderni, perche gli antichi non hebbcró con 
•'•tcz/a alcuna di quella ì)ona,nc dcUa decima sfera. 

QìMntù fta Untano danoiilddcrislallirjo, 
Cap, 12 2. 

IL del crìfiallino k lontano da noi dnquecento , e no* 
uantanoue millioni , e nouccento » e nouanta dnque 
mille ni}glia,e duqueccnto, 

ANKOtAtlONB DEL 

Cicco d'Hadria. 

IL medcfimo,ch'io ho detto difopra della larghezza , i* 
uicn ancor dclU ignota lontananza di quello ciclo . 

Quanto ^ia il dd criflamno a far il [no giro. 
Cap. 2j. 

^IdelcrìMìinofa il fuogiro al contrario degliaìtn 
^delì . perche tutti i cidi fanno il loro giro da leuan^ 
te àponente.e queHofa il fuo da ponente a leuante.mM 

unto 
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E DISTANZA DELLE SFERE, 



tanto tardamente gira,cbe a pena in cento anni uolta uri 
grado: e un grado è una delle trenta parti d\mfcgno, 
un fegno è trenta gradi: e i fegni fow dodici, di maniera^ 
che tutti infieme fanno gradi trecento yC fcJ]antayComc^ 
difjì anco nel trattato dclfcrmamcmo. e tutti i cieli fi di 
uidonoin trecento e cfìanta gradi. dimanicraycbe (lue-^ 
fio ciclo [là a far e il fuogiro trentafii mille annì^ 



ANNOTATIONI DEI. 

Cicco d'Hadiia, 

BEnchciciclijdouendofi l'vn l'altro abbraccure,cfituS 
.Ioli i qucito vniuerlò,coine in vna piramide riuerfa có 
ia|.untancl ccntro,c con la baie ncUoniniu , cjuantopiii 
fortifcono in lulb il lieo, tanto più dil.ii ghino il giro . non 
però alcun d'clU hi più,ò meno di gradi trecento feiranta. 
perche rainpic/./.a à vn ciclojdiilribuendofi per le parti li- 
mitate auguincta i irradi non di numcro,ma duniliira s'ali- 
larga,e il uiuncrc non fi altera punto, quello cicl dunque, 
cHendo di tanti gradi, di quanti fon gli .iltri,ciaè trecento» 
c ,refranta,c moiiendofi ogni cento anni un Ibi grado,fi ma 
ne in mille anni dicci eràM, in dicci mille aniu cento e,rà^ 
ài , e in trenta Icimi^haia d'unni tuttii trecento fcllant* 
gradile all'hor finifcc il (ìio giro,equeib c i'juno granda. 

Che cofa fia l'anno grande^, 
Cap. 124, 

T '^nno grande h quello y che ha da durart finora 
'^che un'altra uolta il fot Cylalu^a,e gli altri pianeti 
fi troueranno nel primo punto delt aritte ycome mt»« 
nel principiotée p creato il 7no7:do. 
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E tAGRANDEZZA LARGHEZZA 
ANNOTATIONI DEL 
Cicco d'Hadria. 




:V.tochcdacurciin punto fi po/fa comincur 
^ 1 Anno grandcc quado tutte le {k-J!e/Ira{i 
j/^^ giungeranno allo ftcfìb punto finirlc.pur cr» 

k %S '"^"c^^étc fi coiJiiiKia dal prmiopTintodd 
^•lè?>TTD:< montonc.perche iui fi tronnron nella crca- 

1 A< j-T^ "''r^-'**^^ mondo, & indiai cenno facro dej 
la macfta di Dio , (piccarono il cotlò . & in ciarcim di crue- 
ftianni,dicono doucrcflcrc un diliiuio,& uno incédio Vni 
ucrrale.c,tornado a ricominciarfi qucft'anno , dicono i paz. 

pocti.c filofofi auucnir di nouo di tempo in tento o c6 Fo 
Hcflo ordine puntalmétc tutte le cofe nel primo anno au- 
ticnutc,rifarfi tutte le opere ^ià fatte,ridirfi ttitte le paro- 
le già dettc,e npenfarfi tutti i penfici i già pcnfati.tornan- 
do le mcdcfime creature.c i medcfimi accidenti. Ix qual va 

pita e lì uana,chc non menta , che fi fpcndan parole ver 
ifchernirla. *^ * 



Sluam tempo Harà a far fi tanno granàt^ , 
^ Cap, 1 2 5. 

\A OLTE fono le opinioni in torno di tempo , che 
J^Vl^^ fia farft l*^nno grande. perche ^rijìarcoheb 
he opinione, che fi doucfìe fate in due mille , e quattro 
eentOiC ottanta quattro anni, ^rato dracino in cinque 
^ille^e cìnqitecentoye cinquanta duo anni. Caclito.e^ 
Imo indice mille,e ottocento annìMio in quindici mil 

le anni 



F DISTANZA DP.LLE SFERF. .tz^ 



- li 



le a^^ni. 9 ruto in dodici' mille,e noueeento, e cinqmH'm 
ta tjuatCro anni . ma l'honarato vecchio ^midonc^ » 
l>aolo Gineta Fioreminu , rmboduo fimoft'Jìmi a* 
ftroiogi, dicu.ìi), e aifcrmano doucr/i fare in trenta fei 
r mille ami y che ì li tempo y che ilcldcrijiaJino jia à 
ft far a fu9 giro, e (juejìo e l anno grande . di pin effi dic ot 
nOyijr affermano , dye fe un'altra Molta t corpi j-ìpra cele 
PlÌ ritormjfero nello ijlefio ltiOco,doue altre uolte han-» 
no prtfo il corfoyC di noun conueéiijìe loro partircyche di 
710U0 produrebono i mede fimi fjjettiy che alta uohe han 
no prodoto y& operato. dirti annrach e fecondo la opinio 
ne di coJiOYOy il nondo andcrehbv in i::finito, e c ji mal 
tra uolta turnert(fmio in uitaycioè in tjaciìo mondo J/i^ 
^ual cola fecondai facri Theologt non ji dee crederci 
per nientf:altri dicono, che l'anno grande fi farà inpt* 
tauta fette milLi anni,& altri in q^arantanoue mdla: 



ANNOTATIONI DEL 



Cicco d Ha Jm. 



Jl^'-Jj: 



V T T T fi accordano irtqiicfio. cfié 
l'Anno <.'r2ndc e lo ijpatio ,clic impjfc» 
railck i Criftallino ' n il ("no giro» 
la ra. :ó poi df wnti dj:i..i (?,pdrci i,nafce 
dal più , c dal mene dcltctrpo » cba 
aiic^na cialiuno .'1 mcutrù <ii tiai 

Q_ 4 grado 
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E tACRANDEZZA LARGHEZZA 
jrrado ai quefto cielo.affermando alcuni, che in cento an- 
m niouc vn grado,a tn in minore , altri in maggior lim, 
ghezza di tempo, ma la opinion poco adietro calcolata da 
noi e la più autenticale vera . ma ben mi pare vna pa/ 7 la. 




H- . - -*v^* **>vì;v ila m nei 

, <^><: c"iquccento,e ottantadiio, dal fruttifero parto del 
Ja/antiHima Vcrgme,non fon corfi più,chc fci milla fette- 
cento fcttanta vn'anno. poi che noftro Signore incarnò ne 
gli anni del mondo cinque milla cento nouanta noue. ben 
che orofio dica cinque milla dugento vent'octo.c fe dicef- 
Icr quelh filofofi, .che dal regolato principio ritrahdrcro 
Il progreHo,c il fine, ciò è iuno,non Ihpendo pm eglino fe 
tanto fia per durare il mondo, che un di qucfti anni molhi 
la iuariufcita, * 

Quanto tempo hahhta da durare il mondo fecondo U 
opinione d'alcuni filofofi, 
Cap. 126, 

T r mondoficondo Fopìmone d'alcuni filofofi ha dada 
-^ rare anni trenta fri mille . allegano qne^ìa ragione , 
che tutte le cofe^quali hanno hauuto principio , deono 
hauer anco fincyC che hauendo ti del criftallmo hauuto 
principio di gtrare:ha da finire il fuo nro , ilqud gira 
(conte ho detto difopra)s'ha da fare intrentafii milieu 
anni, 

QVatrro diuerfe,e famo/ì/Time opinioni concorron tra 
le del quanto debba durare il mon(io . I filofofi cfccù 
" -gli/llargai-onoitcrmim per tutto lo fpatio ù'un' 
jnno grande fatto dal girodiquelb ciclo criftailino , ben 
tiie poi nel moto di c]udlo giro , e nella miliira di quefto 



anno 



DISTANZA DELLF.SFHRE. 127 
- anno ludan dalcordi , c fond.iron la lor ragione , che dal 
principio del moto di quello cielo cominciàró tutte le co- 
Jèjletjuai gouernandofi con regole, e proportion di mulìca 
'tcrnuncran nel line di qucfto niedcfìmo moto . e. che un* 
anno gfande.cue trenta lei mtUc anni dcnoftri diireranil 
moudo.i nueièn hebrci lo filèrinièro tra pai ilrctti legni, 
c tra gli altri Rabi dia cabaliih nel cipitolo il Ha Idolatria 
« nel capitolo del labbato, doue dilfejche'l mondo hauea a 
courinaare lei migliaia d'anni. -due l'otto la lc$:ge natura- 
lc,diie lotto la legge di Mo.sc,e due l'otto la leg^e Vanp^e- 
Jica. poi doueuano ac^iiettarlì gli eletti in un ripofo uni- 
Jicrlàle,& eterno?. E ciò difi'e tratto da molte ra«^ioni . tre 
ddletinali allega kabi Ifaac elponendo il primo capitolo 
dei gencfi fopra il teiìo hcbrco.cinque ne ^fidiicc in ifcric- 
to Kabi Sadoc dichiarando quefto capitolo ih-iro.ina però 
tradotto e dichiarato in linguaio Arabo, alcune altre fi re 
citan nella cab3là,e malìimamcntencl Ziruf.ma non fi pof 
fono poetare in lingua Tolcana. perche fi traiion:> dalle vo 
ci hebree,c chi non sà coni iingiia,non le può intendere, 
le ragioni dunque , che in quelhUingua fi polì'ono moiirat- 
fon otto.le prime quattro Ibn tutte ila i «iorni . percioche 
argomentano , che per lei giorni il Padre eterno creo,e il 
fcttinio fi riposo,cioe non creò più colà nona, per fei gior- 
ni della iectimana da gli huomini fi trauac;Ì!a ne gli eìlei ci 
fii^hiimani.nei fcttimo fi ripofa. nei Vangelo fi lcggc,chc 
doppo lei giorni,rttiftro Signore alfédédo nel mote Tabor 
fi trasfiguro alla preien/a ili tre di(cepoli,&appr^ènto lo 
xo vn ombra della glori.; del paradifò. e poiché il gran tuo 
Jio della voce diuina caddero in alpctco di morti if toccò p 
c defb,figura della rcniirrcctione*, e che'l Signor medefi- 
mo pufcja che trionfalmente fedendo fu accòlto in Hieni 
falem trauaglio fei giorni»c il fcttimo riposo nel fcpolcro. ' 
cfoggiungono,che un giorno fegn i mille anni appoj .;iati 
su quella lènteivAa della fcritturà, the apprcllo al Signore 
un giorno è mille annire mille anni lòno un giorno, e nciò 
che per lei migliaia d'anr.i , cerne per lei giorni .''irà la ge 
«icratic :ie e la corr<,jttioae,e fi trauajìliera 7icll'o])cre moa 
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dane.eii icttnno no fi 



1 ne PCI 

grieranogli eletti in paradifo co Chritèo 
con ranttoi itn del Vailelilb fcrittor 



Ila, lì npol era, e re** 



>.e qfto co tcrmano 



ir- i 1 i> s ^ , , — Il'Apocalilfi , il qua 

le enne, che vide 1 Ànt;elo diicendcre dal Ciclo, portante 
lìdie niani una chiane , & vna cathcna,cun la chiane apcrfc 
1 bJbil o,c con la cat hcna annouò.e tenne anncdito il dra- 
go mille anni,c mille anni regnarono con Chntèo eli el ee 

ti,e che (inelto migliaia d'annt s'intende il Sabbatotlaquin 
ta ragione cauarono da fci M.che acccnano lei migliaia d a^ 
«i,ai cui e compodo il mondo, cioè matcria,modelo,milu- 
ra,moto,mufica,c moltitudine, perche la M.rapreJentami! 
Ic.la le ta trallcro da lei Alef,che fi ccmprendon nel primo 
uerlo de Gendi nel teilo Hobrco, legnando la Alehn He 
breo mille . la fettima tt^ilcvo dalle lei prime generationi, 
cioeAdam,Set,Enoc,Cainan,Maiald,Iarea.e quciti lei mo 
nrono . ma .1 Icttimo . che fu Enoc fù iraCportato uiuo nel 
paradilo terrcitre.perche per lei milla anni regnata la mor 
tc,c nel leitimo migliaio fi con fermerà una perpetua uita. 
perche vn'huomo lignifica mill'anni.pt-iche mill'anni farci» 
bc ii.uuto l'hiiomo.poi làrcbbc lèato tralportato in Paradi 
lo,le Adamo non huudìc peccato, lottaua ragione molìW 
ro dalle lei età dd mondo , ponendo ogni età pe. vn mille- 
limo.ma qndb opmione,chc 1 mondo^ion debba ftender- 
fi più la di lei mille anni(à cui fi Ibttolcrifie Larantio nelle 

lue danne i!htntioni)quanto nancei fé già moltrato dall'e» 
Ipcricza lloHa>poiche cu f^amo ndYettimo migliaio de eli 
anni doppo h crtatione del mondo, come fi e dilconb difo 
pra.altrial ungarono un poco più la uita dd mondo,e con. 
chiulero.chc quando il figliuolo di Dio incarnò erauam» 
ndU meta dello fpatio, che dene durare il mcndo.reccan. 
do in aiuto loro.qudla Profetia di Baruch,che'l S.j,norc fa 
ra il luo moto,c uifiterà i Juoi popoli nel mczo de'lecoli , e 
l-urtificaro qudfa r.'gione con dir eh egli nacque ndia me» 
7a nottcc mori nel mezo giorno, nacque nd me/o di duo 
a»i:maJi,e mori nel -iie/o di duo ladri nd me7o dcUa terra, 
ud me/o de gh dcmcnti,pcrrona nd mero tra le pcrfone 
<• da lantiiiima Trinità, h miglior porte & rifoJuc , che noi 
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DISTANZA DELLESFERE. ti% 
fiamuicini alla fin del mondo, pcrclu- pn.la iiirtù foni 
tanto coIpio.c i iiitii fon C(,fì al Tomniccht' ne lincile polfo 
■t\o pili affinarfi , «e quefti più aumimcntarli , che dcbùano 
fcemare,non c da credere , che I niondo poHà perfeiicrare. 
in un ibto,non e da dir.conuien dun'jue,che fi hnirca,c taC 
to più che già Iccrefie Ibno moltiplicate , i falfi Profetti 
ccmparfi.e qiufi tutti i fegni Icoperti nel ciclo,e ne «li eie. 
nienti già predcti dal Signor noitro , che hanno aa^cfTcre 
anìbafcintori del fin ael mondo, ( ma io le pur mie lecito 
^ciulo.c tra fi cibari hiiomini, portar la mia ofcurnTuii.i opi- 
liione,)argom(?to,che'l mòdo fia ancor lonta dal Ilio fine, n 
che no e dnbbio,chc Dio creò il mondo p gli hnommi e eli 
•Jincminipcr rifarcir le ruine, c riempire i legni lalciati no- 
ti da gli .-inceli da quegli Angelli,che la rranc/.za dcila lor 
colpa precinto nel ccntrojC che fin che quei legni non ha- 
no la lor piancz-za,il mondo a qucfro efrcito creato nó haii 
rà fine , fé dunque ance ra il mondo non è fornito , forniti 
non foiìo ancora quei fe^ni , e le non fon forniti fin hocgi 
di,tardi fi fornirano fi pochi 'vopm -,i da Lunf, li pochi laà- 
ti fono in quclta età nollr,;. 

Del dei del primo mobile , c perche fi dica primo 
mMc^. C:p, X27. 
L dei ìéominato priìmy mobile per 
vigere il primo di t^:t; i cidi , che fi 
f. mmt. coftft nomina , antique» 
jl ) cidi) fi girar tutti gli altri de» 
* li inferiori àUtlflì far loto vngi^ 
3 l'o perfetto in vcntiquattra /io- 




ANNOTATTONI DEL 

Cicco d'HaiJna.. 
Vctto Ci(?!o doppo rcm]>ireo (bbile cil primo, che fi 
moue,mtìiIo jmnieciwtaméte dàl mouicor luprcmo,* 

xnoueuttt 
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mouentc poi tutti eli altri.ilqual fc non mouclfcniun'aU 
tra cola,o ciclo,o elemento , o fatur2Ì dementata fi moue- 
rebbcò gcncrarcbbc,ò altererebbe, ò corromperebbe . e 
per qucilo fi chiamò primo, mobile, e poi fccoixdQ mobile 
il cicl chrilbllino.. 

Quanto fio, di^ande^a H cietdd primo mobile . ■ 
Cap. 12 8. 

TZ, del del primo mobile è di grande^aper circuito 
^fei milliara de mill 'mi,e dugeutOye ottanta cinque^ 
millioniye jèttecentOye quattordici miltè , e dugento , t 
ottanta mi'ilia. 



ANNO T A T I O N r DEL 
Cicco d'Hadria . 




A grandezza di qiieflo cielchignoto à gli a» 
ticlii fi è calculata da gti hcbrei di qucfta 
erà,,icfuali chiamano quello cielo Scamain, 
oc acqua,e fnoco.pcrchc egli è fituato fra 
il cielocrirtaIlinQ ,chefidice'"cfl'er diroftan 
I r '^^ d'acqiia,c «li Ita di fotto ilcielo empirci 

«He 11 dice c/Ter di foilanza 'di foco,cgli ftà di ibpra. 

Qttanto fia di lar^jeT^ilciel del primo 
mobile^, Cap, I2p. 

T l del delpYÌmo.mohilehdi larghe:^ due miglia 
''^ia di milioni. 



ANNOTATIONI 
Cieco d'Adria. 



Quaii< 
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QV A N T O maggior è la larghezza di qiiefto cielo, 
tanto maggioreintendiamo cflèr la velocità del fuo 
*^moto.poic}iefàinvn di naturale, quel che fart gU 
altripianeti digito tanto minore, e benché habbiapiii 
breuc il moto , e più ampio il giro degli altri che fi mouo- 
nopur non fi ftanca maiper fi lunga e continua via.ma fico 
me gli antichijnon conofcendo altro cielo l'opra l'ottano, 
afFermauan ne libi loro fopra quello non eflcr altrove pur 
<jiréfto nò era uero.cofì può eflcrparimente,'che i moderni 
•affermiiio per nera una grandezza falfa. atfatichiamofi du- 
nque a falir colà fufo,& alccrtarfi del vero . 

Quanto fia lontano da noi il del M primo mobile, 
Cap, ijo. 

IL del del primo mobile è Umano da noi nouecento e 
nouantanouemiliomiCnouecento yC nonanta cinque 
^ille miglia^s-dnquecento, 

ÀNNOTATIONI DEL 

Cicco d'Hadfia. v 

GRAN marauiglia e quefta di quello cielo,-che più di 
t'Uti gli altri cieli mobili lontan da noi;piu di tutti gli 
altri influifle in noi.perciochc in noi non fi moucrcbbe me 
bro,ne in albero foglia/e nó riceucll'ciJ moioilal primo mo 
bile,a <:ui Jfua merce U do na Dio. 



I 



!Quanto tempo Hia il ciel del primo mobile^ 
a far il fuo giro, Cap, 3 1 . 

L ciel del primo mobile fà il fuo giro con tanta uelo 
citÀ,chein venti quattrhore lo fornifcc^ . 

ANNO- 



1 
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LA GRANDEZZA, LARGHEZZA 
ANNOTATIONI DEL 
Cieco d'Hadria. 
N qncfta gran ruc ta,naturale è quel moto dall'orié- 
te ali cccidentc in hore vcntiquattro,che dicemmo et 
fere uiolenco in tuctc le altre ruote di lotto, 

Vdcìel empir eOfC pei'cbe fic detto empireo 
fecondo iTbeologi. Cap. 132. 

IL del empìreo fecondo i Theologi è detto empireo 
per lo fuo grande jplen4cre, e qneHo ciclo non fi 




ANNOTATIONI DEL 

Cicco dlladru. 



VESTA voce pyr in linguaggio gre 
co fignifica fiamma,c da quelta noce 
fi nomarono Tepiramidi c le pere » 
che imican la faccia dVha fiamma , 
nel fondo larghe, e nella cima pontit 
te.e di quclèa uoce medcfima fù no- 
mato Tempireò perche è di fblbnza 
di foco, in cui è iJ calor della carica » 
e la luce della gloria. 



Della grande'^ del del tmpireo, 
Cap, ijj. 

L del empireo Idi grande^^T^per circuito 
diece migliaia di milliom , e trecento , e 
quattordici milUoni, e dugento, e ottan» 
tacinque mille miglia, e Jèttecmo , d-> 
dieci 

AONO- 




J DISTANZA DELLE SFERE. 130 

ANNOtATIONi DEL 
Cieco d'Had ria. 

E forza cre<?erc,chc fopra iJ primo mobile fia qijcflocie 
loimmobile.pnmaper cagionaci moto perchetloue 
ms;uteco<c ri moiiono.cdnuienche una fUa ferma.poi per 
«agi on del luogc>,perchc cioche fi iTìoue,toni,ien c'hàDbia 
Juogo dilopra c d»(otto,por lo cui voto cadét e,po(ra andarft 

^"''Il u'^u^'' TI '^'''P^' perche t.fo^na, che 

quelio habbial adictrò del pali jtoj'atomo del prdcntc e 
lo in lunzi del futuro dacofa llipeno rechc e la eternità al 
finejjer cagion delle parti delira, e fini,rtra, che non polVoii 
prehgerfi m un ciel mobilé.mvnobilc e dunoue Tempirco. 
c per la ina immobiltàrtd Vangelo fi chia.m terra,c,uan ' 
do fi dice, che 1 man! ueti poflcderanno la tcrra.e ne l'almi e 
chumato terra de uiucnti.è dn S.Paolo tcr/.o cielo.perche 
VI on tre maniere di cieli.cieli ftellati.c mobili, come 1 eie 
Ji Jl; pianet,,e 1 ottaua sfera.cidi nó ilk-llati , e niobili,co. 
me a criftallino,c il primo mobi}e,e cicli ne ftciìati,ne mo 
bil..come quello macome di/ìiio.che rien e (èellato,ann 
€ pien di tutte le i elle,.L cu, Iole e C H R- 1 S T 0,ia cui la 
oa e la Santi hmaVergine.lb Chi (Ielle Tono gli Angelici 
Santi;onded.ceua Dio a lob. douecrurt, qiMndo miioda- 
l»ano le lteIle matutine?quefto cielo e corporeo .fenco^l- 
tiihmo,capaci/iimo,unifoprtie,cterno , detto luoco tónto. 
Jiionte del Signore,montc .ipprefo.monte copiolo,cara del 
1 eterno Padre,Gierulalemme liiperna, Città di Dio, terra 
di uiucnu,terra di promillìoncrego cele(b,cido del cielo 
paradifo del piaccre,horto delle delitie,raccoalimcoto del 
aiucccomcl inferno del calorc,& il mardelVacq^e. 

Slifanrofia di larghe:^:^aìlciele7npireo . Cap. i 

/ L ciel empireo h di Ur^beT^ tre migliaia di mìl 
UoniiCfit cento miUmi, 

ANNO- 
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ANNOTATlONi DEL 
Cicco d'Hadria. 

LA grandc7.za,c la larghezza di qucfti cafa di Dio.d^ic 
-le grati maraiiiglia a j^aruthprotctidjquandoci gri- 
dò. O iliaci quanto graiKÌcc ia al^di Dio, e grande il 
luogo della luapoUeilioni. fichi* Piinio,c moltiahn (auii 
conchiu(cio,chc rió lì polca inilurarc.pur S. Giouanni nel 
la Tua apocaliplli la miùiro,rcriup«do,chc fu nuluiaca coii 
vna canna d'oi <j , c che fu dodici milialladii il lato, c che 
ogni lato era quadro lalcho tuttala città era di quaranta 
otto milia Ilaiin,cioc di lev MuiU miglia , elìendo lo ih(Jio 
J'otraua parte d'vu miglio . In:| Ex«chjcli- nelle fuc prole- 
lie parti qucfta gran citw diDioiin dodici paiti,con dodici 
forte, la iTliluro con quattro nulla cinquecento canne ia 
ogni Tua quarta parte , ic ' n'i ;iccoitc la una lomma accu- 

jwolàno diciotco nulla t , > diciotto milla braccia . lo 

ouai fono quaranta quattro milla,trcccnto, c quaranu paf 
li Romani,poto piU,o poco mcnoiSccondo Girolamo c 
trenta un mille cirt«|(itccnco,e quaranta paffi Vinitiani, le 
condo il calcolo ncUro.pcrcliic il palio roraano,come Tin- 
tcndc S.Gu olamo chiuuc quindici palmi , o poco ineno,e 
il palio Vinitiano,vcnti,chc<; vn quarto di più . Et una del 
le canne di Ezechiele, contcuea trenta palmi , cioè fcigo-» 
mitijcun p^mo.eUcndoil gomito di lei palmi,© più tolto 
palmi quaranta duò ;imuai)do il profeta,che ciafcurta del- 
le fue cantie cóteneua uil gomito,e Un palmo fci uoltc nò 
fei gomiti e un palmoj còme efpolero alcuni, ne prcndiam 
lììarauiglia della diueilìià di quelle mifiiretra S. Giouan* 
n]>& E/.cchiele,e che tra lì auguftilpatii confinino quella 
angiiltitiUimo,& immélo rcgnojdoué regna Iddio per glo 
riijdouc fort tante magioni de Santi>ed*Angeli,eche da 
fjuelli fia tanto diudrfo il holtro" autrore perche il Vange 
Jifta,eil profeti Anagogice Ipiritalmente ragionano non 
della mifura del luogo, ma ^on quei millefimijnumcri lo- 
<li, e cubi cópcili di diccé uoltc diccc dicine multiplicaty 

fauellano 
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Wrrarcqucfto gran ciclo fotto il tonale fon tutti i luoghi , 
oltre alqual non c luogo alcuno creato j-rimo da Dio , eoa 
le tre altre cofcjchc da prima creò inficmc cioè gli Angeli, 
il tempo, e la materia prc^iacentc , concfciuto a pena da t 
Dottori ecclcfitlèichi antichi, fuorché daBedn apj)© noi, e 
da Bahiio Santo appo i Greci,e Lucidicinio più de gli altri, 
pcrcioche i cicli dc'piancti non han luce in ogni lor parte, 
ina folo doue luce la ftella.Iottaua sfera in alcune lue parti 
fcoprc pochiflima luce . 11 chnlbilino ne ponicdc fi poca, 
che non potè fcoprirfi à gli antichi il primo mobile è priuo 
4i lucerna tfuefto ha uno fplcndor perpetuo , e perfetto ia 
ogni lua parte,& è ben dcgno.chc languendo i danati in te- 
nebre,! fanti gioifcano pelia luce fatta innanzi oc;n'altra co 
fa da Dio. perche in lei uolca,che ripofalicro v}i eletti fuoi, 
non inftuillcQucfto cielo qua giù. perche non è fatto t> noi 
jnortab.ma foi per felicitare i bcati.e perciò fotto qucite fiì 
edificato II prmio mobile rpanhato,e non capcuoic di luce, 
acciochc rintuzzaflclalucccmpirca ,nela trafmetcnci 
jueftì altn cieli atti a riceuerla , e che riceucndola non la- 
lciarebbon,chequagiùmai fifaceirc notte di cui han pur 
bifogno le corc,e perciò ancora gh antichi diffcro, che i lor 
fauolofi Iddi! fedcuano fopra il cielo lèellato , doue le cn- 
traua per un fcntierc di late , cioè fopra il fermamento , c 
che gh huomini da bene morendo andauino a i campi Eli- 
Si onde non hcbbcro mai ardir di ufcir da qucib mole mÓ- 
dana,e da queftì cicli mfìbiJune anco prclfo gli Hcbrci nel- 
la legge antica fu alcun,chc (ililfe sù quello delo.mai buo- 
ni doppo morte fi deoofitauano nel fenno d'Abraamo . II 
perche lacob diffe, crì^difcendcrebbc neirinferno,e la ue. 
dreobc li fuo %I,o,& Ezechia, chiarilhin^ per la fua oiulèi- 

W^iri "f ^ ^^'^ ^^'^"«^ giorni andrebbe alle par- 
te ddlInterno.il primo,che entro nello empireo fu diri- 
go noftro Signore quando afccfe in Cielo.fi che niun andò 



S^uantofu lontnn dami il del Emph 



ireo» Cap. ijy. 
K li 
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GRANDEZZA LARGHEZZxt 
i ctd empirei i lontano da noi m iglUfa uno é mw^ 
_ lltom , efettecmoye nonarrtdnouc miiUonirt^ wta 
tento,e nonanucinquc mille miglia,c cinqtKten* , 

ANNOTATIONI DEL 

Cicco d'IIadri.i. 
A aiftanza di qudco ciclo dal ctn?ro,na fà 
mai /oifurata d»altri,chc drilderift'nb^-Hli 
do giù neruinò,eomegIi nTpofe§ià.S.An- 
dj-ca,mcntre colui trasformato in do. .. .a la 
domandaua quanto foflc dàlia tcna 7J cic- 
lo, ma benché tanta lontananza (I intcrpoÀ 
^a tra quefto cielo,c noi . non però debbiamo difpcrar U 
ialita,an7.i fhidiar d afcéderui.à tutto ncftro potcrc.poicha 
vna breuc orationc, domellica ambafciatrice col padrone, 
di qfto cielo.vna ben datta clemofina fua cameriera l'ccreta 
c vn pictofo digiuno cratifTimoi coIui,chc pafcc gli anjsea 
fabrican l'ale uelocuTime da volar là fufo.a cui prcfb il veni 
tojl'aura d Vn picciol fofpiro, che yenea dal cor lealmente 
«le fuoi falli pentito.* lo falirui bafta (olo il uoler.mn roler 
di core. Et ad entrami bafta folo il picchiare, ma picchiat 
da douero , benché quella facilita , con cui ne cadde il de* 
inonio^uipoggicrcmonoi. perche quella man nollente , 
che precipito lui ncU'abiflb, leuerà noi dalla terra . L'ale 
làran noltre. Icaro perdè ouclle. che hauea . petcfic eraa 
porticele, la uia ci farà moftrata dalla noftra fedele , & im- 
mortale fcoru. ( cade Fetonte dal cielo , perche mal fcp 
pe l uiaggi ) e perche la diuina gratia è prefta fempre , è 
prefentea chi la introduce, non habbiamopoia cercar fo"-» 
corfo altronde, habbiamoin noi fteffi a telfer queft'alc.CQ 
rhumiltà CI leuercmo fopra la tcrra.con la poucrtà foura 
I acqua.col digiuno foura l'aria . con la elemofina fourail 
fUoco. con la fede foura le piene lune, con la fperanza fo- 
wra 1 mercurij . con la carità foura le veneri . con la pru- 
denza foura i foli . con la fortezza foura i marti . con U 
temperanza foura igioui. con la giuftitia foura i faturni» 
qpalcTaricvirtùfourailfcrniwicnto . con la purità d4 
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E DISTANZA DELLE SF5RE^ ija 
core foura il Criftallino . col moto della conucrfionc fo-* 
ffra il primo mobile.e con la fantiti della uita foura Vera^ 
I pirio : Sforciamoci dunque di diuentar citttrfim di qucr 
ib città di DIO, piena di luce,c di giona^ doue aa« 
dremo dal mare al lido.:dall*efilio alla i-mtrutydoih prigio- 
ne al palaggio. doucucdrcmo D I O nonpiùinEnira- 
mxne per ifpecchio. ma a faccia a feccia* vedremo il lume 
di D I O , il fnolume immenfo, iuccrporeo , incom- 
prcnfibile , incùufto^ineftinguibile , inafceflibilc, diaino^ 
che illuftra gli occhi de cliangcli,e rallegra la giauentù de 
Santi, vedremo coluÌ,cnc fece il cielo,c la terra. colui,chr 
ha fotto noi,chc haftluato noi,eche haurà grorificato noL 
il vedremo conofccndolo . lo ameremo ell^gcndolo, E lo 
loderemo polFcdendolo^ Vedremo IDDIO viuo^ 
e viiro^i onnipotente^ Semplice f inui/tbileindiuifibileiri 
corpòreo^incomprenfiblléy trino in perfona , & ^noin cf- 
feaxa,che non fi può diuideres che non fi può difinirejdLc 
TioìX fi può circonrcriuerc,fuor di cui non è altro DIO, ne 
4^altro bene. vedremo la maeftà prefentc di DIO . vedr«- 
ino,é defiderarcfrio vedére, e ci fatiererao di quefta uifta ^ 
iìc la fjtifcuolcxxa partorirà noia,ne il defidcrio adBittionpc 
l^edremo il lume illuminàftte,che D I O e il lume iJlumi- 
iiato,che fonò i S?nti*conofceremo,come fiamo conofciu- 
ti.conofceremóia potcridi del Padre , la fapienza del 

fo,c la clemen xa del Spirito fanto, c la indiuidua c/Tenza 
tuttala fomm.i Trinità . poiché quefto e il fommo bc- 
iiclallcgrezza de Angcli,la gioia de fanti^il premio del 
la vita eterna.la gloria de gli Spiriti beati, la letitia fempi--^ 
ternana corona deirornamciito,il guiderdone della felici^ 
ta,un ripofo d'abódan2*a>Ia bellezxadeUa pace , un gaudio 
interno,& efterno.Il par.tdifo d'Iddio,laGicrufalcme cele 
Àeja vita beata, la pianezza della beatitudine, e il gaudio 
^eireternità: Vedretììo DIO,viueremo con plO,(arem* 
con DIOifaremoin DIO,chc (ara il tutto in tuttiJiaure- 
mo DIO, che e il fiamme bene,vedremo DIO dilet* 
leuole a vederfi,foauc a"guftarfi,dolce a poflederfi,che è |^ 
(t bcatO|Chc fé baila al mcrkoiC ài premio* ne fuor di lui 

K 4 iccr«ii 
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GRANDEZZA XAJlGHEZZ,A 
li cerca altro.pcrche in lui fi troua il tutto.Vccircmo IMO 
in fe ftcfli>,e lui in noi,c noi in lui.vedremo quel, che crcdji 
amo^impetreremo quel,che fperiamo, poflcdcrcmo quel, 
che dcftdcriimojC goderemo qiicl,c hor cerchiamo, la u'ù 
tacterna,la gloria icmpitcrna appai^ecchitta da Dio a chi 
5*ama,nafcofa a chi il temc,donata achi la cerc3,godcrcmo 
una uita uitale,dolce,amabilc,mirabilc,memoreuolc , una 
fomma fclic:tà,un3 fontana giocondità, una uera libcr tà , 
una perfetta carità, una lìcura eternità, una cincera letitia, 
una colma fcicnza,una incomttwbiIe bclkz7.a,una in per- 
turbata pacc,iina fuifcerata pietà,una inefabile bontà , un» 
ferma fercnità,una raccolta uiitu,una Ica! honeftà,iinain- 
cfabilcontcntez2a,una impcnfabil dolcezza, unai>ngolar: 
vita,vnoimnfiobilrij)oro^ «n dolàrtimp amore, r» odere- 
mo Cloche bramercm9,ne più bttaMcrcmQ.diqucI,cHc co» 
<deremo.c cioche ameremo vcdorfliiM). goderemo tanti pia' 
<eri,che tutta la giamatica non li/3piai)pminare,nc tutta 
la retorica palcfareync' tutta la loiu dimoftrare,nc tuttala 
Jiritmetica ahnouerarc , ne lutea la giomeiiia mifurarc, ne 
alcun termine finire f ne tutti i giudicii ìlimarc » ne tuttii 
prezzi pagare, goderemo un piacci-,che mai non vi^c o^- 
chio,ne udì orecchicene pensò cof e. goderemo fopra noi 
della vifioH di* D l O^fotto nPÌ<ielTa bellezza de cicli, 
€ delle altre cTcatiircjn noi della glorification nofìra , e. 
intorno a noi della compagnia d:e gli elctti.godcremo uni 
gioia,che comprende ogni gioia,fuor di iCyj. non e gioia.gq 
dercroonclla.borttà,efj)Iendcrcino nella ucrità,e cofi ha* 
toremo la etcrnità,nel uiuer,la continenza nel conoi'cc;:e,c- 
la felicità nel ripolàre . faremo incbrLni dalla abondànza 
della cafa di DIO , abbeucrati dg) torrente de Tuoi piaceri, 
èremo figliuoli<Ìd fomfno PadrciCohercdi del figliuolo ^ 
icmpij dello Spirito fanto,compagni de gli cletti,eiignofi 
^cl mondò, liauremo je cofè fupenpri in gioia, l'eguali in 
compagnia,le inferiori in reruo,ppil^uti £ Diojpollcdito 
ri del rimanciiteihrjemo doue non e nulitia , ne ignoran- 
3u,nc inimicitia,nejidulationc^ne fchcrnpjnc fcorno, ne ti 
jnor, ncfcttfa,nc pcna,nc colpa,j)C,uÌQlcnsa , ne difcordiaji 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/2 



èia 

i'/u 
ito 



E DISTANZA DELLE SFERE, ijj 

ne poncrta ne bifogno,nc dubbio,ne trauaglio. ma una wr 
ce fonimnjiina cariti picna,un ripofo ficuro,una gioia inn- 
iiita,iinaIociadi D I O ruprcmn,e un giubilo eterno . vi 
fon delicie deliciofc,e delitic douitiofc.ftarcmo doue no (i 
rà terra,chc tremi,ne acqua,chc ondegi,nc aria , che fi tur- 
bi,ne foco,chc ar da.ne tempo,chc le ne porti , ne freddo , 
che ofFcnda.ne caldo,che annoi juc rugiada,che inumidifci 
ne b >rina,chcagiaci.ne pioua,che bagni>ne recchczza,chc 
ifterilifca^ne uentoiche iparga. ne cometa,che fpaucnti.ne 
lanipo,cheabagli.netuono,che atterrifca. ne folgore, che 
alteri, ne fortuna, che leni le facolrà.ne infirmiti^ che leHi 
lcforze,ncd età che tronchi il ualore. che terremoto , che 
difturbi.ne penfier,chc atFliga,ne pdle,che atterrirne care- 
ftia che atfàmi.nc guerra che faccia ftratii.ncd altra calami 
tà,dic molefli.doue farà ciò che uorremo, c no fari cioche 
non vorremo,doue non fori nimico,che ci combatta,ne a- 
xnico,che cilofinghi,nedcmonio,chc ci tenti.ne mondo p 
che ciallctXKnccarne,che ci vezzeggi, douc doglia non fi 
conolcc.gemito non fi odc.fofpiro non fi afcolta.e coCx me 
itanon lì uede.ma ui è una fomma,e certa ficurc2za,una fi- 
^«^^/f 3n<iwilità,una tranquila giocondità , una gioconda 
felicita,una felice ctcrnita.ima eterna beatitu Jine.una bea 
ta trinità, una trina unione,vna unita deità, e di cotaldciti 
vna beata uifionc, douefarà un defiderio lanza tormento^ 
vna allegrezza lànTia triftczza,una beatitudine ^ànza timo 
re,una làJute fanza dolore • una uia fanza fudor, una luce 
fanza tencbrc.unagiouentu fanza uecchiaia,imn ulta fan- 
la morte,una primauera fanza ucrno,un giorno faina noe 
xe,un ripofo lanza fatica,una dignità (anza tremore , vna 
ricchezza fanza pcrdjra,una fanità fanza languore,iin ab6 
danza (anza ditFctto,una perpetuità l^nza corrotionet vn» 
beatitudme fanza miferic,una pace fanza difcordia.vna va 
lontà fanza dirturbo,vn regno fanza mutationc, ogni be-^ 
ne fanza alcun male, quiui farà la amenità della prnnauc-^ 
ra,la aice della lbte,rabondanza deli auciinno,c il rip^fa 
^tl verno, doue IDDIO farà la fu prema mercede,^ 
^«a il prometutOKj;« Ja promeffa , iipremiatorc,c il prc- ' 
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miO'il coronatore c La coronat . farà la corona della noftrj 
lDeranza,l3 certezza della nofèra fede,e loggetto della w> 
ftra<arìtà.farà vn lume railc2rat»te,vrta luce rinoiianre , e 
vn*ornamento ornantcfarà l'oepctto, e il conforto di tutti 
j noftri fenzi fpiritualmente palkendoli. fi far.ì fpccchio aj 
laiiifta,cctraairvdito,balfamo all'odo fato,mclle al eiilìo 
e| fiore al tato.quiui 1 amor non intepidirà , la bellezza n^ 
ilturierà,la fanità non indcbilirà,b agilità non irtipjarirà , 
la luce nx?n ccclilferà,c la allegrezza non ifcemcrà . %mni 
niente nobcrà,niente mancherà,nictcfaurabonderà.nien- 
tefcemerà,^iente farà fuori,che fi defideri.nicntc farà dé- 




fparger»! ^*^"ra,fi gufterà quel, 

alcuna vora<ità,«e faftidito d alcuna fatietà.ui lì vedrà Dio 
fànza fine,fi amerà fanza noia, e fi loderà lànza faiica:qui- 
ui parrà pazzia il fenno di Salomone, brutezza la beltà di 
Abfiloncjtardezza la uelocità di Afaele,debolcza il valor 
di Sanfone.vita dVn giorno la uita di Matufaicmc . pouer- 
tàlc ricchezze di Atalo,c feruitù il regno di Augufto. e (e 
noia pena potremo caper la beatitudine noftra , che farà 
^uado amiamo un'altro,comc noi,chefia bcato,comc noi? 
non fìa; la beatttudine raddoppiata?e che farà di duo,di tré 
Ji diecc,di cento,di millc,di inumcrabili?non fia la bcatitu 
dine multiplicataPtante uoltc làremo beati, quanti fatano 
sii eletti,la cui beatitudine fi rifletterà in noi,e la noièra in 
Joro.non altrimenti goderemo per ciafcuno de gli altri , & 
}iuomini,& angeli in quella canta perfetta,chc per noi ftef 
fi.ramore accrefcerà la bcaiitudmc,e la beatitudine accrc 
kcrà l'amore.fc runa,ò l'altra a lor potrà trefccre. non ha 
fterà tutto il corc,tutta la mentc,tutta l'anima a riceuer la 
noftra gioia . perche amando noi DIO più che noi , e i 
proflimijcomc noi,goderenjo più della gloria di DIO,chc 
della noftra.della gloria del proffimo come della noftra, e 
della noftra,perche farà noftra.tutti i contrarli a quei del- 
la noftra moftruofii torre haurcmo una fola lingua, un fol 
moilOfC im Mo affc««,in cwfcugo U «rwt c io fpirito. 
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farà» cortCor<li,an7.i tutti gli haomini, c gli angeli (àrS unii 
ftabilconcordia,unarol3alle2rC7.za una fola fauclla, urt 
fbl contiito . non ci aftiigerà l'amore , »on ci llruggerà 1« 
<lilcttione,non ci farà tema di Houcrfi pfcntirc , non ni fari 
doglia di douer paucntarc.quiui gioiran tuai fenfi noftri^ 
perche quato alU vilèa,oltrc la incfabil uifion della eterni- 
tà,chc trafccndt ogni lingua,ogni uoto,& ogni pcn(ìcre,(e 
vorcTOO ucdcrc il He aflifo nel tr^no, tì farà CHRISTO 
fedente alla delira Dcl^adrc. fc voremo veder laReini 
calzata di luna , teftit^ di foIe,c coronata di (Ielle, vi Gira ìm 
belliffima Madre di Dio,c Signora noilra. fc gli altri magi- 
ftrati ni farano gli Angcli,gli Arcangcli,e le Virtù, i Prin- 
cipatijlc Poteita,lc Domniationi,i Troni,] Cherubini, e i 
Scrafini.fip roremo 1 configUcri vi faranno i Patriarchi, c t 
Profetti.ft il Concilloro vi farano gli APOSTOLI . fèì 
Sccrétarii vi faranno gli Vangelifti.fc 1 Soldati , fe i Caua- 
lieri vi fiano i Martiri.fc i gentil'huomini.vi làrano i Con- 
fcfl'ori.fe i Sauij»vi farano i Dottori.fe i Cittadini.vi (àran» 
i Monachi. e gli Heremiti.fe i fanciulli , vi farano gli Inno- 
centi.fc le dame ni farano le Vergmi, e [t Vedouc , c vi fa- 
rano tutti gli elettiti cui corpi glorificati rilucerà più che'l 
Sole» pcnetrcrano in vn momento dairOricntc all'Occi- 
dente . Quinto all' vdito,ò che cetrc,che violc,che org* 
Iliache fimponic,che canti vdiremo,c noi anchor cantcre- 
mo per altri modi,chc per le tre chiaui,ò per gli otto tuo« 
m ordinari; della mufica. Quinto all'odorato , il 
;^ufchio,rambra,lo ftoracc,l'inccnfo,il bafamo 
iàran fetidi rifpcttoà quei , che fpargcri 
quello Ciclo. Quanto al gurto.cu- 
ilcrcmo vna contcntczzaÌÌaqual 
compartita nonifccniarà, 
guibta non lùtierà , c 
l'olTcduta non fi 
perderà , 



n 
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TAVOLA DE 

CAPITOLI DEL t A 
prefcntc Opera. 

FUIiTE fono le sferjg,c^ perche fortff 
sfere Capitolo x 

Quali co fe fono dette sferc^ cap,z 
Che co fa è infirnote perche è detto inxap.^ 
Che l'inferno è nel me%o della terra.cap, 4 
Come fi dijlingne l'nferno 
Quanto fta grande l'inferno per circuito 
Spanto fta largo, ouer alto rinferno 
Quanto è lontano l'inferno da noi 
Del numero de gli elementi 
De gli ordiniyC jie gli effetti degli elementi 
Quanto fialagrandez^ della terra per circuito 
Quanto fia la Imghex^ della terra 
Quanto fia la terra per Urghe:^^^ 
Quanto fia pcrgrojfeT^ la mstà della terrai 
Ver che cagione la terra e{ fendo coftgraue fiiadafe fola, 
fan:^ alcun appoggio inme^ del cielo:e perche l'ae 
qua flia raccolta in corpo sferico,e non fi fpanda uer^ 
fo alcuna parte di efjo cielo 15 
Che co fa è terremotOyC da che proceda, e come effi hangf 
fatto yenire i montile le uallate nella terr/L^ 1 6 
Ter qud cagiona non fi da termina dì mifwrn àll*acqm 

ficai- 



9 

IO 

iz 

li 

14 
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^ alt arìayejjendo lacqm dicce -polte ma^ ^iore deìU 

terrayel'ariadiece volte maggior dell'acqua 17 
Ver qual cagione l acqua no cuopre tutta la terra diete 
' - uolte maggior digrade^a^e quatità di ejja terra 1 8 
Terche l acque de mari frano falfc^ j ^ 

Ter che il mar nvn agghiaccia ^ ^ 

Ter qual cagione non crefiano,& calino pià delloreon 
fueto l'acqua del mare^ ^ j 

Honde nafce ilfluJ]o,e rifluflo del mare, che fa difei ho^ 
renelmar Oceano,ene gli altr i mari chi più eme 22 
Pondenafctyche l'acque de fontine de po:^^i fiano la fla 
teptufreddeycfjc non fono il vemo,e poi il verno fon 
pm caldcyche la fiate, e perche in alcune parti'alcuni 
bagni fono caldi,& bollono fempre^ 2? 
Terche l'acque de fiumi, e de fonti fiano dolci ufcendo 
del mareiilqual èfa^o, e perche l'acque pioggiane^ 
fiano più dolci di quelle de fiumiye de fonti 24 
Jyell'arÌ4L^ 

Che cofafia rugiaia,mana,e brinale come ficaufano 2 6 
Dellancbbiay cdoue ficaufano 27 
Che cofafia il uento, ecome fi faceta 2% 
Che cofa fia le nubile quanto uadano in alto 
Che cofafia piouaic come fi caufi 
Terche alleuoke piouano rane, e pefci, & altre forti di 
ammali , j 

Che cofafia tempcna^eneue^e carne fi caufino 7 2 
Checofà l'arco celefic^ 

Che cofa fiano alarne apriture^e colori roffiMancht, già 
lwnofi,e neriyche apparifiono nelMa 34 
i>tl tuono,e come fi tanfi ^ j 

de 
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Che co fa fono i lampi 

Che cofa fono le faete^e da che fono caufatetC perche dui 
no U ma^ior pane in luoghi alci 5 f 

Che cofa fia quel JfUocO fChi appare inguifa di un torchia 
Jopt agli alberi delle nani a i nauiganti in tepo difor 
. tunayche effi adimandano Luce di Sat'Ermo i S 
ì>a che fono caufati alcuni fuochi,che fi yeggiono ntitar 
ria in norie f rm<^ ^9 
Che cofa ftano quelle cofe,che appaiomneWariaaguipg 
di Hcìle con la coda longa addimadiamo comete 40 
T>ella sfera del fuocOyC perche efio foco non arda 41 
Quanto fia grande la sfera del foco 4^ 
Quanto fia larga la sfibra del foco 4 
Quanto fia lontano da noi la 5 fera del foco 44 
Ver qual parte girino i pianeti per li loro cìcUi& ì cieli 
À qnal parte girino ^ y 

Quante fia grande il del della luna 4^ 
Quanto fia largo il del della lufia 
Quanto fia lontano da noi il cid delta kna 4 S 

Quanto fia grande il corpo della luna 49 
Quanto fia largo il corpo delia Itma y o 

^nchemodolaltmayelefiellericeuanola luce dal ole.e 
come la rimandano a noie di che cofa è formata la In 
ce, con la qual luce il fote^ j t 

Tcrche il fole non penitri la luna; e le flelle da una han-^ 
da all' altra^e perche non illumina tutta la luna 5 % 

Che cofa è qlla macchialo nube,che fi uede nella luna 5 1 

Ter qual cagione hor uediamo la luna aguifa di corno 
hormcT^rotonda , e quanto tempo fiia.che non h 

' fojfiamo Hcdercjda poiché ha fatto k mimiu^m del 



. TAVOLA 

fole,e di quanti giorni fia il mefe lunarcj 54 
lìuantó tempo luce la luna la notte fino a che fa il ton^ 
do,e quanto tempo fìiànafcofa dopo che ha fatto il 
' tondo di giorno in giorno ^ ^ 

Quanto tempo Hia la luna h fare ilfmuolgmento per 
li legni del :^odiaco,e quati giorni fia il fuo anno $6 
Della graììdex;^a del del di mercurio j j 

Velia larghe']^ del del di mercurio 5 8 

Quanto è lontano da noi il del di mercuria 
Che cófafia il corpo di mcr curiose quanto fia gr ade 60 
Quanto fia largo il corpo di mercurio 6 X 

<ÌHanto tesìo Hia il corpo di mercurio a fare il fuo giro 
per lo fuo cielo ^2 
Velia grandei^ del del di yencre^ 61 
Quanto fia la lar^yeT^ del del di venerea 6^ 
Quanto è lontano da noi il ckldi venerea 6$ 
Che cofa fia il corpo di ue?jere,e quanto fia grande 66 
Quanto fia largo il corpo di venere 6 f 

Quanto flia uenereafare il fuo giro per lo fuo cielo 58 
Velia grande^ del del delfolc^ 6^ 
Quanto fia la larghe:^:^a del del del folc^ 70 
Quanto è lontano da noi il del del fole 71 
QjMntofia di grande^ il corpo nel fole,e diche mate 
ria è creato, eliofila lunare le Mlc^ 72 
Quanto fia di larghe:^ il corpo dei folc^ 7 1 
Quatoftia il fole à fare il fuo giro p li Jegni del z^^d. 74 
Quanti giorni fia l'anno del foUyil qual'ano è auello,che 
noiofiermamo dello abufo,che è Hato degli afirologi 
della morte di ChriHo fino adejjo.la cagione y perche 
noi nonfasdmtìUfe^t mobili à fuo tempo ye ptf 
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f^T^W^ ^[ ^^no mofe,€ dì morì il Sa'.uatore- 7 5 
perche ugione ogni quattro anni fi rallunga ungiorm^ 
noalmefedifebraio.e fifacciadi ig, giorni, epei^ 
che fi dica l'anno del bifeflo.e che cofa uoglia dir que • 
Ha parola bifcjlo 
Che cofa f/a lecclìije della lma,r del fole, c comffi 77* 
Della elcuatione del polo 78 
Della gjrandex;^ del del di marte 7^ 
Delia UrghcT^ del del di martc^ 
Quanto fia lontano da noi il cid dimarte g j 

Che cofa fta il corpo di marte,e quanto fiagrande 82 

Della larghei^ del corpo di marte g , 
> Quanto fiiail curpo dimarte a fare il fuo giro per h 

fuo cielo g , 

Quanto fia grande il del dìgiou<:^ g t 
Quanto fia largo il cid digimc^ 

Quanto fia lontano danoiil ciddi gioue 87 

Checofafiail corpo di gioue^equanio fiagrande 8S 
Quanto fia largo il corpo di gioue 

Qisantoftiagioue afare il fuògiro per lofio cielo 90 
Quanto fia grande il cid di faturno % , 

Quanto fia largo il cid di faturno q ^ 

Quanto fia lontan danoiiUid di faturno 9, 

Che cofiifia il corpo di faturno^e quanto fia grande 04 

Quanto fia largo il corpo di faturno g 7 

Tmhedcieimtofidicafermameato gV 
Della qualitoyc quantità delle Ml^ n9 
De fegni celcfii 

Delie altri imaginicdeff i 

ibci 
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TAVOLA DE 
^diacó IDI 
Spanto fiaS^^tnde il del fiellato ioa 
S^mnto fta largò il del ftellato i o ^ 

Huanto fio. lontano da noi il del Allato i o± 

a^uanto Hia il del ftellato a fare il fuo giro contrario a 
ijuellOfChelifa fare il primo mobile da Iettante^ à 
ponente^ i o J 

^>uanto fian grande le fieìle delta prima grandez^ i 
guanto fioHO di larghe:^ le bielle della prima gran-* 
dei^ loy 
Spanto ftano grande le Helle della 2,grande^a 1 08 
Huato fiano di larghexi^a le Helle della 2.grade'3^ 10^ 
^anto fiano grandi le Jlellc della ^ .grande^ji^ 110 
liluanto fiano di larghe%ja le flelle della terz^a gran-* 
dexT^ IH 
S^nto fiano di grande:^ le [ielle della quarta gran-^ 
de^ 112 
Spanto fiano di larghe^^ le flelle della quarta gran^ 
dexKa 11$ 
Q^tò ftano di larghe':^ le Helle della ^. grand, 1 14 
Qwtnto fiano di grandex;^ le Helle della ^.granda 15 
patito ftano di larghe':^ le Helle della fefta grande^ 

11(5 

Sìuanto fioM di laghe%;^ le Helle della fi fta grande:^ 

Che cofa fia la via latea^doì quella ula b 'tancayche fi ut 
de nel deh, che i filojofi dicono Calafta, e i popolari 
yia V^me^Lj 11^ 

De^ del cri(lallinOye dell' acquaie pmU cacone fi di» 
Cd il del criHalUno^e deWacqua 11^ 

Quanta 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/2 



120 

121 

122 

114 



DE CAPITOLI 

Sluamo fta grande il del criflaUim 
QìWiufiadi larghe:^ailcielcriHallino 
Qdfinto fu lontano da noi il del criHallino 
^jumto ftia il^ dd crijlallino a fare ilfm giro 
Che cofafia l'anno grande^ 
■SiiumtQ tempo HarÀàfarfi fanno grande^ 
J^uanto tempo habbia da durare il mondo fecondò Vopi 

mone d'alcuni filofofi 
Del^dd primo mobile, e perche fi dica primo mobi^ 

Squamo fia ^S^andex^:^ildd del primo mohileV^ 
Quanto fta di larghe:Qra il dd dd primo mobile 1 29 
^Quanto fia lontano da noi H del 4d primo mobile i 20 
<itianto tempo Hia ilciddd primo mobile a far iifu» 

Hd ctd Empireo, e perche fia detto Empireo: fecondo t 
Theologi j 

Ì>dlagrandex2^ dd cid empìreo , \ \ 

Stuanto fia di larghe^^a il cid empìreo , A. 

Qtiancofia lontan da noi il del mpireo r \ % 
iQondufione dell' operm^ 

II. FINB DELLA TAVOLA. 
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R E G 1 S T R O 

^BCDEFGHÌKLM'Ì^OT Q^, 



ìli E 71 E T I 
Trefo Fabio, & ^goflino Zoppini fratelli. 
M P L X X X I I I L 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/2 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/2 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/2 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/2 



